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felle  i  lineamenti  del  volto  esprimano  almeno 
in  parte  le  interne  passioni,  il  carattere,  T ingegno, 
e  per  sino  il  pensiero,  sembra  essere  tal  verità  che  ’ 
non  abbisogni  di  prova  per  chi  ha  rivolto  i  suoi  studi 
alla  conoscenza  fisica  e  morale  dell’uomo.  Perciò  pri¬ 
ma  r  amore  e  poi  V  ammirazione  e  la  riconoscenza 
fecero  inventare  i  modi  onde  rappresentare  e  rico¬ 
piare  le  immagini  delle  persone  più  care ,  o  degli 
uomini  insigni,  che  a  sè  traevano  la  pubblica  esti¬ 
mazione.  Quindi  la  pittura,  la  scultura  e  i  metalli  ef¬ 
figiati  fin  dalla  remota  antichità  fecero  a  noi  perve¬ 
nire  alcuna  di  quelle  ammirate  immagini;  ma  troppe  ' 
ce  ne  ha  involate  il  tempo ,  ed  invano  si  desiderano 
le  ben  certe  sembianze  di  Omero,  di  Archimede,  e 
di  tanti  altri  sommi  uomini  dell’  età  prima.  Era  riser¬ 
vato  a  questi  tempi  lo  scoprimento  di  un’arte  che 
(  come  la  incisione  )  possiede  la  mirabile  facoltà  di  ' 
moltiplicare ,  quanto  le  piace ,  il  tipo  di  tutte  le  opere 
sue,  le  quali,  comunque  in  apparenza  tenui  e  delica¬ 
te,  pure  per  la  facilità  con  eh’ essa  può  accrescerne 


il  numero  giungono  meglio  d'ogiii  altra  ad  assicurare 
e  a  difendere  se  stessa  contro  i  danni  del  tempo 
distruttore. 

E  ben  si  conosce  che  della  litografia  si  vuole  da 
noi  ora  parlare ,  la  quale  ha  la  sua  ferma  base  in 
quella  del  disegno ,  ed  alle  altre  tutte  che  da  quello 
hanno  origine  è  compagna,  e  spesse  volte  rivale  ad 
un  tempo  e  conservatrice.  Per  la  non  esistenza  di 
quest’  arte  negli  antichi  secoli  appena  è  giunta  fino  a 
noi  qualche  reliquia  degli  edifizi  d’ Atene,  delle  scul¬ 
ture  di  Prassitele  e  di  Fidia,  e  nulla  più  abbiamo 
delle  sì  celebrate  pitture  di  Zeusi  e  di  Apelle.  Ben  più 
fortunata,  P  età  nostra  può  avere  certa  speranza  di 
rappresentare  agli  occhi  de’  posteri  i  sublimi  lavori 
dell’  angelico  Ratfaello ,  di  Michelangalo ,  e  dell’  im¬ 
mortale  Canova.  Diamoci  pertanto  cura  di  trarre  pro¬ 
fitto  da  quell’arte  meravigliosa,  ed  usiamone  a  no¬ 
bile  fine. 

Da  questo  intendimento  prese  sua  origine  il  pen¬ 
siero  di  ripubblicare  col  mezzo  della  medesima  le 
immagini  degl’  Italiani  che  si  rendettero  illustri  nelle 
varie  specie  dell’util  sapere. 

Possa  pertanto  questo  monumento  sacro  alla  glo¬ 
ria  nazionale ,  a  cui  diedero  opera  i  più  alti  ingegni 
di  questa  nostra  classica  terra ,  culla  sempiterna ,  e 
prediletto  soggiorno  d’ogni  bell’arte,  essere  destinato 
a  far  conoscere  alle  altre  nazioni ,  ed  a  tramandare 
‘  alla  memoria  de’  posteri  le  venerande  immagini  de¬ 
gl’ illustri  avi  nostri,  e  le  sicure  notizie  delle  loro 
gesta ,  e  dei  sublimi  loro  pensamenti. 
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EÌNRICO  DANDOLO 

SCRITTA  DA 

BARTOLOMMEO  BENINCASA 


A.  chi  non  senza  riflessione  percorre  i  grandi  avvenimenti  nella 
storia  generale,  a  chi  cerchi  d’esaminar  con  giustizia  e  verità  qiiai 
fosser  quegli  uomini,  che  al  più  eminente  grado  portarono  le  qualità, 
per  cui  il  nome  d’eroi  meritarono  ed  ottennero,  non  già  dai  poeti 
soltanto  e  dai  cupidi  o  timidi  adulatori  contemporanei,  ma  dai  men 
vicini  ed  illuminati  posteri ,  può  sembrare  che  al  conseguimento  e  al 
possesso  di  una  inalterabile  vastissima  fama  presieda  un  destino,  co¬ 
me  un  destin  presiede  generalmente  alle  retribuzioni  del  merito  ,  alla 
ricompensa  delle  più  lodevoli  azioni.  La  splendida  luce  dei  tempi 
servì  mirabilmente  ad  illuminare  i  nomi ,  a  stabilire  la  gloria  di  tali 
uomini,  che  minori  ostacoli  incontrarono,  maggior  favore  ottennero, 
e  in  ben  migliori  circostanze  trovaronsi ,  che  non  tali  altri ,  i  quali , 
per  così  dire ,  in  un  teatro  da  poche  e  torbide  faci  rischiarato  com¬ 
parvero  ,  e  le  loro  geste  compieronvi ,  le  quali ,  come  che  più  am¬ 
mirabili  ,  pur  si  rimasero  involte  da  folta  nebbia.  Nel  teatro  della 
storia  universale  ,  le  rappresentazioni  che  i  monumenti ,  la  cultura  dei 
popoli,  il  corredo  delle  scienze,  e  tra  queste  l’eloquenza,  la  storia 
scritta  e  le  belle  arti  rendettero  luminosissime,  tuttor  ci  riempiono 
di  maraviglia,  c’inspirano  venerazione,  ci  abbagliano  l’immaginativa, 
e  conservano  immortali  e  pressoché  divini  certi  gran  nomi.  Ma  per 
quel  siffatto  destino ,  parecchi  altri  nomi  di  una  tale  consecrazione 
ancor  più  degni,  si  giacciono  poco  meno  che  oscuri,  o  tutt’ al  più 
da  incerta  luce  irradiati,  non  mai  dalla  posterità  generalmente  al  me¬ 
ritato  lor  posto  locati.  Un  simile  destino  toccar  dovea,  com’è  segui¬ 
to,  a  que’grand’ uomini,  che  nei  bassi  tempi  fiorirono,  o  in  que’se- 
coli ,  che  del  medio  evo  siamo  soliti  di  chiamare.  Segnalatissimi 
appariscono,  raccogliendone  le  imprese,  sparse  in  molti  non  tutti  classici 
autori ,  alcuni  personaggi  della  veneta  storia,  e  tra  questi  è  forse  il 
più  ammirabile  Enrico  Dandolo,  XLI."  doge  di  quella  repubblica. 
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Una  circostanza  rende,  .osiam  dire,  il  Dandolo  un  uomo  unico 
e  a  cui,  quanto  ad  essa,  niun  altro  c’è  die  somigli.  Per  legge  uni¬ 
versale  in  tutto  il  creato,  come  ogni  cosa,  così  ogni  uomo  comincia, 
progredisce,  giunge  quando  che  sia  al  suo  migliore  stato,  poi  decade 
e  termina.  Il  Dandolo  comincia,  ascende  ad  un  grado  d’altezza,  co-ì 
mime  ad  altri  distinti  suoi  compatriotti ,  dura  in  quello  sino  ad  ot- 
tant’anni,  quando  all’improvviso  prende  uno  slancio,  e  con  rapi¬ 
dissimo  volo  s’innalza  alle  più  ardue  imprese,  che  fortissimo  vigor 
d’età  e  di  mente  possa  mai  affrontare,  nonagenario  le  compie  feli¬ 
cemente,  più  che  decrepito  e  cieco  perviene  al  colmo  della  sua  gloria, 
abbattendo  un  grande  impero  ,  e  sempre  ascendendo ,  giunto ,  per 
cosi  dire,  qual  astro,  al  suo  apogeo,  colà  finisce  la  sua  carriera,  uè 
d’un  momento  sopravvive  a  se  stesso. 

Dalla  famiglia  Dandolo,  una  di  quelle  dodici  antichissime  che  le 
fondatrici  furono  della  repubblica,  e  che,  oltre  quattro  dogi,  com¬ 
preso  il  nostro  Enrico,  conta  molti  altri  illustri  patrizi,  nacque  egli 
nel  1108.  L’educazione  ed  il  genio  più  lo  rivolsero  agli  esercizi  ed 
impieghi  di  mare,  che  a  terrestri  o  governative  cariche;  e  cominciò 
daH’arruolarsi  nelle  guardie  marine.  Non  più  di  ciò  trovasi  in  tutti 
i  cronisti  di  quel  tempo,  o  negli  altri  storici  posteriori,  quanto  ai 
principii  suoi.  Sembra  che  non  tardasse  molto  a  conseguire  il  grado 
d’ammiraglio,  ma  nulla  si  riporta  delle  sue  geste  fino  all’anno  ses- 
santesimoquinto  dell’età  sua,  in  cui  sul  teatro  della  storia  a  sfolgo¬ 
rare  incomincia. 

Nel  1173  sedea  sul  trono  di  Costantinopoli  Emmanuele  Co- 
mneno,  principe  debole  e  vile  di  carattere,  vizioso,  perfido,  ignorante, 
crudele  e  pauroso.  Allo  spirito  di  ostile  rivalità  proprio  della  corte 
di  Costantinopoli  verso  la  repubblica  veneta  ,  la  quale  rapidamente 
cresceva  in  ostension  di  commercio,  in  ricchezza,  in  poter  politico  e 
militare  ,  ed  in  ogni  occasione  già  da  qualche  tempo  vincea  la  gara 
con  influente  prevalenza  sull’  imperiale  governo  greco,  Emmanuele 
aggiungeva  un  sentimento  di  timore  e  d’odio  ancor  maggiore  per  la 
fama  sparsa  c  dal  volgo  accolta  di  un’  oscura  profezia  sibillina  ,  che 
dicea  ,  dover  Bisanzio  perire  per  mano  di  gente  adriaca.  Ei  perciò 
con  occhio  bieco  mirava  i  veneziani  ,  ed  infestissimo  ad  essi ,  ogni 
modo  adoperava  per  nuocer  loro ,  ben  lungi  dall’  arrendersi  mai  ai 
reclami,  alle  lagnanze  che  il  veneto  governo  a  lui  faceva,  per  diritti 
lesi,  0  per  discapiti  e  torti  che  nei  greci  stati  soffrivano  i  suoi. 

Spedito  il  Dandolo  a  quella  Corte  nel  suddetto  anno ,  vi  dimo¬ 
strò  un  carattere  di  tale  fermezza  che  sovente  il  portò  a  far  vivissime 
rimostranze  a  quel  principe  invelenito.  In  uno  di  que’congressi,  cer¬ 
cando  l’imperatore  di  frenare,  quanto  poteva  più,  quel  rabbioso  o- 
dio  che  rodevagli  il  cuore  per  l’ importuno  ed  inflessibile  Enrico  , 
composto  il  volto  e  le  maniere  :  «  E  come  potrei  mai  teco  indovi- 
«  narla  ,  gli  disse  ,  se  ai  dolci  modi  non  ti  vuoi  rendere ,  se  alle 
«  ragioni  non  vuoi  dar  retta,  se  all’alleato  non  hai  riguardo,  se  meco 
«  giungi  per  sino  agl’ insulti?  »  Dal  greco  artifizio  nè  illuso,  nè 
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sedotto  il  Dandolo  ,  questa  tra  Taltre  gli  diè  risposta  :  «  Ho  per  me 
rf  la  ragion,  la  giustizia:  è  mio  dovere  l’esporle,  il  sostenerle;  nè 
«  mai  fìnch’ io  viva,  per  qualunque  mio  danno,  alla  mia  patria 
«  a’suoi  diritti,  alla  sua  gloria,  a  me  stesso  non  mancherò.  Hai  per 
«  te  la  forza,  che  non  temo,  l’insidia,  che  disprezzo,  il  mal  talento 
«  di  cui  non  mi  curo:  nè,  se  animo  e  contegno  con  me  e  col  mio 
«  senato  non  cambi ,  non  altro  linguaggio  dal  mio  veneto  labbro 
((  udirai.  »  Non  potè  più  ritenersi  a  sì  fiere  ed  aspre  parole  Em- 
maniiele,  e  dato  di  piglio  a  un  ferro  arroventilo,  furente  glielo  ac¬ 
costò  per  modo  agli  occhi ,  che  sebbene  retrocedendo  evitasse  il  Dan¬ 
dolo  d’ esserne  interamente  accecato,  pur  ne  rimase  offeso  a  segno, 
che  d’indi  in  poi  fu  sempre  detto  e  tenuto  per  quasi  cieco. 

Quantunque  la  cecità  del  Dandolo,  tanto  più  nota,  quanto  che 
maraviglia  è  che  non  gli  fosse  d’ostacolo  mai  a  compiere  difficilissi¬ 
me  imprese ,  sia  dagli  storici  e  cronisti  tutti  attribuita  al  fatto  sud¬ 
detto  ,  rimane  questo  per  altro  assai  oscuro  ,  nò  ben  si  vede  come 
intendersi  debba.  Era  bensì  frequente  a  que’ tempi,  in  più  paesi  eu¬ 
ropei  ,  ma  soprattutto  alla  corte  di  Costantinopoli  e  nelle  asiatiche, 
il  barbaro  uso  di  cavar  gli  occhi,  o  d’accecare  in  qualche  modo  un 
infelice  vinto  in  guerra,  una  vittima  dell’ambizione  in  corte,  un  ri¬ 
vale,  un  concorrente  al  trono:  ma  il  modo  tenuto  in  questo  tentato 
accecamento  d’Enrico  non  lascia  tranquillo  il  giudizio  sull’esatta  ve¬ 
rità  del  fatto.  Sembra  però  indubitabile  che  l’  ambasciador  Dandolo 
soffrisse  dall’imperatore  qualche  gravissima  personale  offesa,  giacché 
venne  improvvisamente  richiamato  dal  senato  ,  che  diede  alla  corte 
d’  Oriente  dimostrazioni  di  forte  risentimento.  Aggiugne  anzi  taluno 
che  da  quel  momento  giurò  il  Dandolo  di  vendicarsi,  e  di  quel  suo 
giuramento  seppe  far  partecipe  e  mallevadore  il  governo. 

Per  diciannove  anni  consecutivi,  cioè  dal  1173  sino  al  1192, 
non  s’ incontra  nella  veneta  storia  verun  fatto  .  ove  del  Dandolo  ri¬ 
cordisi  il  nome.  Convien  però  dire  eh’  egli  in  così  lungo  intervallo 
proseguisse  nei  pubblici  servigi  con  plauso ,  giacché  alla  morte  del 
XL.*’  doge,  Orio  Mali  pierò ,  o  Mastropietro ,  fu  in  tal  anno  il  no¬ 
stro  Enrico  a  quella  suprema  dignità  proclamato  dai  quaranta  elet¬ 
tori  e  dal  popolo  ,  dignità  ,  che  non  già  ,  come  poscia  divenne  per 
successive  riforme,  a  sola  pompa  e  rappresentazione  serviva,  ma  di 
poter  grande  era  ancor  rivestita,  sì  che,  a  sostenerla  col  generale  con¬ 
tentamento  della  nazione,  di  qualità  distintissime  v’abbisognasse.  11 
Dandolo  contava  allora  Tottantesimoquarto  anno,  età  che,  per  il  na¬ 
turai  ordine  delle  cose  ,  troppa  ventura  è  se  soltanto  in  un  riposo 
onorato  avvien  di  passare:  ed  egli  anzi  per  quella  singolarità,  che, 
come  dicemmo,  il  rende  forse  unico  nella  serie  degli  eroi,  in  epoca 
così  avanzata  del  viver  suo ,  le  più  ardue  imprese  a  glorioso  fine 
condusse. 

Fu  allora  che  seppe  vigorosamente  respingere  gli  attentati  dei 
veronesi,  che  la  navigazione  dei  veneti  sull’Adige  tentavano  di  fras¬ 
tornare,  e  li  costrinse  a  venire  a  patti  più  vantaggiosi  per  il  piitrio 
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interesse.  AH’ impresa  contro  Verona  succedette  la  ben  più  difficile 
ed  importante  contro  i  pisani.  Convien  qui  rammentare  che  nella 
generale  ignoranza  delle  arti,  in  mezzo  all’inerzia  e  allo  squallore  di 
quasi  tutti  i  popoli  europei ,  Venezia  gli  altri  governi  avanzava  a 
que’tempi  per  gli  ordini  sociali  ben  intesi,  per  le  sagge  instituzioni, 
per  la  sagace  amministrazione,  per  l’industria,  per  le  audaci  impre» 
se,  per  la  forza  militare  su  i  mari,  e  sopra  tutto  pei  lumi  nell’arti 
e  scienze,  le  quali,  prima  che  altrove,  in  sen  di  lei  risorgendo,  a- 
veanla  portata  ad  altissimo  grado  di  potere  e  di  fama  in  Europa. 
Da  per  tutto  veleggiavano  flotte  venete,  mercantili  ed  armate,  da 
bravi  ammiragli  condotte;  da  per  tutto  veneti  viaggiatori  cercavano 
di  penetrare  nelle  più  lontane  ed  ignote  regioni,  per  istabilirvi  cor¬ 
rispondenze,  e  per  pascere  non  meno  la  curiosità  che  la  cupidigia  ; 
da  per  tutto  abili  ministri  alle  corti  ,  nelle  città  libere  ,  e  in  tutti 
poi  i  cosi  dissimili  governi  italiani,  facean  prove  e  tentativi  di  politiche 
operazioni,  onde  estendere  e  rafforzare  la  sempre  allora  crescente  ve¬ 
neta  dominazione.  Sull'esempio  loro  o  risvegliavansi  da  lungo  letar¬ 
go,  o  sorgevano  dal  nulla  altre  popolazioni  in  Italia,  che  ai  profitti 
di  lontan  commercio  oltremare  aspirando  ,  fondavano  stabilimenti , 
occupando  anche  a  mano  armata  i  posti ,  che  a  lor  tornavano  più 
vantaggiosi. 

Tra  queste  presto  giunse  a  segnalarsi  la  repubblica  di  Pisa  ,  e 
quindi  a  trovar  brighe  con  quella  di  Venezia.  Ebbero  i  pisani  il  co¬ 
raggio  di  andare  nel  1194  a  sorprendere  ed  occupare  in  Istria  la 
città  di  Fola,  tributaria  dei  veneziani,  cogliendo  destramente  il  mo¬ 
mento  che  la  marina  veneta  ,  indebolita  e  stanca  dopo  recente  guer¬ 
ra,  languiva  alquanto,  o  per  riposo,  o  per  sofferte  perdite.  Ma  non 
languiva  il  doge  Dandolo,  che  tosto  con  somma  celerità  raccolse  in 
porto  ed  armò  quanti  legni  mercantili  potè  afferrare ,  in  pochi  giorni 
li  pose  in  istato  di  salpare,  qual  flotta  equipaggiata  per  battersi,  e 
volò  con  essa  in  Istria.  Colà  raggiunse  tosto  i  pisani  non  lungi  dalla 
costa  orientale  dell’Adriatico  ,  gli  attaccò  e  disperse:  poi  rivoltosi  a 
Fola,  ne  scacciò  quella  truppa,  che  aveala  occupata,  bruciò  alcune 
navi  pisane  in  porto  ,  e  riprese  la  tributaria  città.  Indi  partì  sulle 
tracce  dei  nemici  ,  che  faceano  vela  verso  Morea  per  quivi  ristorarsi 
alquanto  ,  e  proseguir  poscia  il  viaggio  di  ritorno.  Li  trovò  il  Dan¬ 
dolo  ancorati  sotto  Modone  ,  e  là  di  nuovo  con  essi  ebbe  conflitto. 
Frese  loro  due  navi,  altre  due  ne  abbruciò,  e  pose  in  fuga  il  rima¬ 
nente.  Ma  pur  raccoltisi  que’rimasugli,  e  chiamate  in  soccorso  alcune 
navi  di  Brindisi  ,  dieron  di  volta,  e  tentaron  di  chiudere  l’Adriatico 
alla  veneta  flotta,  che  fuor  d’esso  aveala  inseguita.  Enrico  da  nuove 
forze  raggiunto,  nuovamente  s’azzuffa  e  vince:  e  di  più  irritato  con 
que’hrindisini,  che  gli  si  eran  fatti  nemici  con  quella  loro  alleanza, 
volge  contr’essi,  e  in  più  mischie  li  maltratta  a  tal  segno,  che  sup¬ 
plici  imploran  pace  e  1’  ottengono. 

Terminata  gloriosamente  l’impresa  contro  i  pisani  e  i  brindisi¬ 
ni  ,  poco  tardò  ad  aprirsi  un  ben  più  vasto  campo  dinanzi  a  quel 
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mirando  vecchione,  ove,  invertendo  le  leggi  della  natura,  mostrò  egli 
tanto  più  accorto  e  perspicace  il  senno,  tanto  più  intrepido  il  cuore 
e  più  valoroso  il  braccio,  tanto  più  ditRcili  e  maravigliosi  successi 
ottenne  ,  quanto  più  a  decadenza  ed  a  totale  debilità  parca  doverlo 
condannare  la  sua  decrepitezza.  Surse  la  quarta  tra  le  crociate  per 
liberar  Terra  Santa  dagl’  infedeli ,  famosa  cristiana  smania  ,  che  in 
que’ secoli  a  più  riprese  sconvolse  l’Europa  e  l’Asia  con  tale  avvi¬ 
cendamento  di  beni  e  di  mali,  che  ancor  è  indeciso,  se  allora  nella 
serie  degli  avvenimenti ,  che  da  quell’epoca  insino  ai  nostri  dì  si  sono 
succeduti ,  abbiano  le  crociate  più  di  bene  o  male  alla  posterità  ca¬ 
gionato.  Ma  noi  qui,  lasciando  a  parte  un  troppo  esteso  argomento, 
non  parliam  della  .quarta  crociata,  se  non  come  d’occasione  dei  pro¬ 
digi  di  sapienza  e  di  valore  operati  dal  doge  Dandolo,  giacché  egli 
non  v’ebbe  altra  parte  ,  che  di  trar  grandissimo  profitto  per  la  sua 
patria  dal  progetto,  e  dal  solo  incamminamento  di  quella. 

Per  le  zelanti  cure  del  papa  Celestino  IIP,  unironsi  nel  1201 
gran  forze  di  terra,  condotte  da  que’principi  celebri  e  potenti  a’ioro 
tempi,  Teobaldo,  conte  di  Champagne,  Balduino,  conte  di  Fiandra, 
Ugo,  conte  di  san  Paolo,  e  Goffredo,  conte  di  Perche.  Da  Compie- 
gne,  ove  adunaronsi,  mandarono  sei  deputati  a  Venezia  per  pattuire 
del  trasporto  a  Terra  Santa  di  4,500  uomini  a  cavallo,  e  di  29,000 
a  piedi,  con  provvisioni  per  nove  mesi:  e  venne  fissala  dal  doge  e 
promessa  dai  deputati  la  sovvenzione  di  ottantamila  marche  d’  ar¬ 
gento  alla  repubblica.  Ma  il  Dandolo,  che  di  molto  anteponeva  gl’in¬ 
teressi  e  i  vantaggi  della  sua  patria  ai  progetti  dei  crociati  (  i  quali 
avean  sempre  finito  in  qualche  successo  bensì  prospero,  ma  di  breve 
durata,  e  susseguito  poscia  da  lunghi  disastri,  oltre  la  perdita  d’uo¬ 
mini  e  di  tesori ,  e  in  pessimi  effetti  ,  di  cui  ben  dava  già  segni  il 
continente  europeo),  immaginò  avvedutamente  di  mostrar  tutto  Io 
zelo  di  concorrere  alla  santa  spedizione,  coll’ aggiugnere  all’ armata 
di  terra  dei  crociati  una  veneta  flotta  di  cinquanta  galere,  a  tutte  e 
sole  spese  della  repubblica.  In  mezzo  agli  applausi  del  religioso  e 
cavalleresco  entusiasmo  ,  il  vecchissimo  Enrico  ,  a  novantatrè  anni  , 
pressoché  cieco  ,  prende  anch’  ei  la  croce  in  petto  ,  e  con  feste  ma¬ 
gnifiche  spiega  all’aria  la  veneziana  bandiera.  Mandò  bolle  di  bene¬ 
dizione  il  papa:  ma  quasi  presago  di  quella  secreta  vista  del  doge, 
in  istil  di  legge  sovrana,  quale  spesso  dettavanla  tutt’ altrove  che  a 
Venezia  i  pontefici  romani ,  severamente  intimò  ai  crociati  che  per 
nessun  motivo  rivolgesser  mai  l’armi  contro  i  cristiani,  com’era  al¬ 
tre  volte  accaduto,  con  grave  scandalo  dei  fedeli ,  e  con  detrimento 
delle  cristiane  cose. 

Scesa  nei  veneti  stati  d’Italia  l’armata,  tutto  era  pronto  per  l’im¬ 
barco  ,  che  doveva  però  dal  convenuto  pagamento  delle  ottantamila 
marche ,  per  avviso  del  doge  ,  essere  preceduto.  E  ben  si  conobbe 
savio  l’avviso,  perché  in  fatti  non  poterono  i  crociati  sborsarne  che 
50,000  ,  e  al  Dandolo  per  le  sue  viste  tornava  conto  che  1’  armata 
fosse  debitrice  e  tale  si  rimanesse.  Per  alcuni  giorni  ei  lascio  esitare 
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ì  capi,  confondersi,  minacciar  di  partire  e  di  disfar  la  gran  macchi- 
na;  poscia  fe’ mostra  di  piegarsi  e  venire  a  generosa  condiscendenza, 
chiedendo  soltanto  che  nel  far  la  strada  per  mare  verso  il  teatro  della 
grandissima  impresa,  l’armata  soffermasse  per  quel  po’ di  tempo  che 
avrebbe  bastato  a  ricuperare  e  punir  sulle  coste  della  Dalmazia,  Zara, 
città  ribellatasi  alla  repubblica,  e  datasi  a  Ladislao,  re  d’Ungheria. 
A  tale  proposta  s’eccitarono  tra  i  Capi  della  crociata  scrupoli  e  dubbi 
per  la  condizione  intimata  dalla  bolla  papale,  fortemente  avvalorati 
dall’  aperta  renitenza  e  protesta  del  legato  romano  ,  il  cardinale  di 
Capua.  Ma  il  Dandolo,  ch’era  pur  anche  eloquentissimo,  il  fe’tacere, 
dimostrandogli  non  avere  il  pontefice  alcun  diritto  di  frammescolarsi 
negli  affari  di  stato  ,  che  nè  lui ,  nè  la  mission  sua  riguardavano  ; 
se  ne  andasse  il  legato,  se  non  volea  prender  parte  all’impresa  con 
que’ patti  ;  o  se  pur  volea  seguirla  in  persona,  s’imbarcasse  e  cessasse 
dal  predicare.  L’aringo  ch’egli  pronunziò  in  senato  dinanzi  al  cardi¬ 
nale  e  ai  colleglli,  ben  superiore  alla  rozzezza  dei  tempi,  non  isfigu- 
rerebbe  tra  quelli ,  che  nei  greci  c  latini  scrittori  incontriamo.  CaU 
mati  gli  animi  per  quel  momento,  date  dal  doge  l’ ultime  disposi¬ 
zioni  ,  dichiarato  il  figliuolo  vicedoge  in  sua  assenza  ,  celebrate  son¬ 
tuosissime  feste,  sacre  e  profane,  l’eroe  più  che  nonagenario  e  quasi 
cieco,  si  mette  alla  testa  di  una  flotta  di  300  legni  che  portavan  l’e¬ 
sercito  ,  spiega  le  vele  e  salpa. 

Al  formidabile  aspetto  di  tante  forze,  cessaron  tosto  sui  pros¬ 
simi  lidi  le  dissensioni  civili  che  infierivano  tra  quelle  indocili  popo¬ 
lazioni,  e  per  la  prima  volta  Trieste  prestò  omaggio  alla  repubblica 
veneziana.  Indi  comparve  l’armata  dinanzi  a  Zara,  città  sul  mare, 
munita  di  fortificazioni  che  tenevansi  per  inespugnabili.  Occupato  il 
porto,  in  cinque  giorni  d’assedio,  malgrado  di  una  valorosa  difesa, 
vinta  per  ultimo  da  un  assalto  del  Dandolo,  la  città  fu  presa  e  messa 
a  sacco  dai  crociati,  e  piegò  nuovamente  l’indocile  capo  sotto  il  ve¬ 
neziano  dominio.  Il  papa,  alUudir  la  caduta  di  Zara,  rinnovò  bolle, 
lanciò  scomuniche,  e  ne  nacquero  scismi  e  scompigli  tra  i  Capi  ol¬ 
tremontani  dell’armata.  Fomentavali  l’ardente  abate  Devaux  le  Ser- 
nay,noto  per  l’aspra  guerra  contro  gli  Albigesi  ;  e  poco  mancò  che  il 
doge  co’suoi,  vedendo  il  guasto  che  faceva  negli  animi  contro  gl’in¬ 
teressi  della  repubblica,  noi  mettesse  a  male.  Ma  la  sua  fermezza,  a 
destri  modi  accoppiata,  calmò  anche  allora  le  insorte  turbolenze:  e 
compiuta  queir  impresa  ,  la  flotta  già  stava  per  proseguire  nella  spe¬ 
dizione,  quando  apparve  a!  campo  un  personaggio,  che  ad  essa  diede 
una  piega  ben  opportunamente  favorevole  ai  segreti  progetti  de! 
grande  Enrico. 

Era  questi  il  giovinetto  Alessio,  figliuolo  ed  erede  del  greco  im¬ 
peratore  Isacco  detronizzato,  cacciato  in  prigione  ed  accecato  dal  pro¬ 
prio  fratello  suo,  e  zio  del  giovane,  Alessio  anch'ei  nominato ,  tutti 
della  famiglia  Comneno.  Supplice  espose  il  profugo  l’infortunio  suo, 
implorando  que’ soccorsi  che  non  aveva  ottenuto  in  Germania,  on- 
d’ essere  riposto  in  trono  :  e  promettendo  che  risalitovi ,  avrebbe 
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cooperato  e  consentito  alla  tanto  sempre  inutilmente  tentata  unione 
delle  due  chiese,  latina  e  greca  :  e  sarebbe  stato  per  ogni  modo  par¬ 
tecipe  ed  alleato  neirimpresa  della  crociala:  in  fine  non  omise,  an¬ 
che  per  destro  suggerimento  del  doge,  promessa  che  allettare  potesse 
i  crociati  a  soccorrerlo  e  vendicarlo.  Dandolo  il  favoriva  coi  maneggi 
e  con  pubblica  e  privata  eloquenza:  faceva  ben  giudicare  ai  colleghi 
dal  profitto  che  trar  poteva  l’armata  dei  crociali  da  questo  incontro, 
per  il  grande  oggetto  della  conquista  di  Terra  Santa  :  e  inculcava  la 
necessità  di  non  lasciar  dietro  di  loro  un  nemico ,  qual  sarebbe  per 
essi  f  usurpatore  Isacco,  il  quale  o  vedendosi  o  temendo,  sarebbesi, 
almeno  nascostamente,  opposto  all’impresa.  In  colai  modo  superata 
la  romana  influenza,  tolte  le  incertezze  e  le  opposizioni  d’uomini 
fortissimi,  altieri,  ma  devoti  alla  santa  sede,  e  fermi  nel  primo  e 
solo  scopo  della  crociata,  disfattosi,  lasciandoli  partire,  d’altri  uo¬ 
mini  torbidi  e  resistenti ,  Dandolo  abbracciò  la  causa  e  gl’  interessi 
dei  principe  oppresso:  e  coprendo  sotto  quest’ eroico  manto  la  vista 
di  procurare  sommi  vantaggi  e  ingrandimento  alla  patria  ,  lasciò  la 
Dalmazia  e  diresse  l’armata  di  40,000  combattenti  alla  volta  di  Co¬ 
stantinopoli.  Giuntovi  presso,  s’impadronisce  dì  Calcedonia  sulle  rive 
del  Bosforo,  indi  di  Scolari  sul  canale.  In  mezzo  all’innumerabile  eser¬ 
cito  suo,  pure  avvilito,  spaventato  l’usurpatore,  al  rompere  delle  ca¬ 
tene  in  porto  ,  ai  primi  attacchi  in  terra  ,  offre  denaro  al  nemico 
perchè  disgombri.  Dandolo  gl’ intima  discendere  dal  trono  usurpato, 
e  di  restituirlo  al  legittimo  erede,  eh’  ei  seco  porta.  Ma  gli  abitanti 
di  quella  immensa  capitale ,  ancor  più  nemici  dei  latini  che  del  ti¬ 
ranno,  più  di  lui  resistevano.  Il  doge  colla  flotta  s’accosta  alla  città; 
le  truppe  francesi  sbarcano  tutte  e  l’attaccan  per  terra;  e  dopo  molte 
vicende  tal  è  la  costanza  degli  assedienti,  tale  l’attivissima  agilità  del 
nonagenario  duce,  che  Alessio,  vedendosi  alla  vigilia  della  resa  e  del 
suo  meritato  supplizio,  dispera,  abbandona  il  comando,  e  di  nascosto 
fogge.  Tratto  allor  di  prigione  dal  popolo  il  cieco  fratello  suo  Isacco, 
nacquer  tosto  sensi  e  parole  d’accomodamento  e  di  pace  tra  i  latini 
ed  il  legittimo  imperatore  ,  che  a  sè  compagno  sul  trono  volle  il  fi¬ 
gliuolo  Alessio  restituitogli,  e  a  cui  lasciò  le  cure  del  regno.  Venuto 
allora  il  momento  di  compiere  le  promesse  fatte  dal  giovane  intro¬ 
nizzato  imperatore,  trovossi  questi  nell’impotenza  di  attenerle,  e 
all’impotenza  aggiunse  anche  un  segreto  mal  animo.  Non  segUe  l’u¬ 
nione  delle  due  chiese,  non  si  eseguisce  il  pagamento  giurato  ai  ve¬ 
neziani ,  s’aggrava  d’imposizioni  e  ad  alto  scontentamento  s’induce 
il  popolo,  per  formare  la  somma  :  e  il  Dandolo,  sempre  intento  alla 
mira  che  prevedeva  ,  dice  essere  perciò  necessario  il  differir  di  un 
anno  la  partenza  per  Palestina.  Sorge  intanto,  per  ultima  sfortuna 
del  malaccorto  Alessio,  Io  scellerato  Giovanni  Duca,  per  soprannome 
Murtzulfo  o  Murtzuflo,  e  gli  si  fa  consiglier  traditore.  Costui,  men¬ 
tre  aggiravalo  con  adulazioni  e  lusinghe,  e  traevalo  a  passi  che  sem¬ 
pre  più  odioso  il  rendevano ,  destramente  spargea  calunnie  contro  di 
lui,  sinché  il  popolo,  credendo  lui  schiavo  e  sè  vittima  de’ latini. 
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insorse  e  lo  balzò  dal  trono  in  una  prigione.  Fu  eletto  imperatore 
un  oscuro  uomo,  detto  Cannabè ,  che  di  lì  a  pochi  giorni  in  un 
tumulto  venne  deposto,  indi,  agevolatosi  la  strada,  seppe  farsi  no¬ 
minare  il  reo  Murtzulfo  istesso  ,  di  cui  i  primi  passi  furono  alla 
prigione  d’Alessio,  ch’ei  strangolò.  Da  tanto  scompiglio  animati  e 
daH’ultima  catastrofe  inorriditi  i  crociati ,  per  suggerimento  del  Dan¬ 
dolo,  che  vide  giunto  il  momento,  deliberarono  d’impadronirsi  della 
città  ,  cacciarne  il  tiranno  ,  e  dar  nuova  forma  e  nuovo  sovrano  al 
greco  impero ,  sì  per  trarne  mezzi  a  proseguire  la  santa  impresa 
loro,  come  per  non  lasciar  quegli  stati  in  man  nemica,  che  di  quella 
avrebbe  a  tutto  potere  impedito  il  compimento.  A  queste  ragioni 
seppe  l’ eloquentissimo  nostro  Nestore  dare  tal  forza  e  lume  ,  che 
tutti  trasse  dalla  sua  i  colleglli ,  coi  quali  volle  prima  avvedutamente 
far  patti,  e  furono  i  seguenti:  I.®  Per  iscegliere  un  nuovo  impera¬ 
tore,  sarebbero  dodici  gli  elettori,  sei  francesi  e  sei  veneziani.  II.®  Di 
queste  due  metà  d’elettori,  quella  che  tra’ suoi  nazionali  non  vedesse 
scelto  l’ imperatore ,  per  compenso  avrebbe  diritto  ad  eleggere  tra  i 
suoi  il  patriarca  di  Costantinopoli ,  e  a  disporre  del  tempio  di  santa 
SoGa.  III.®  Le  altre  chiese  sarebbero  egualmente  divise.  IV. ”  Alla  ve¬ 
neta  repubblica  rimarrebbero  l’Arcipelago,  i  porli  dell’impero  e  al¬ 
cune  città  dell’Ellesponto,  al  Blois  la  Bitinia,  al  conte  di  Monferrato, 
succeduto  allo  Champagne  morto  ,  la  Tessaglia  ,  al  conte  di  Cham- 
plite  l’Acaja.  V.®  Un  quarto  del  bottino  di  Costantinopoli  saccheg¬ 
giata  sarebbe  dato  all’  imperatore  eletto  ,  gli  altri  tre  quarti  egual¬ 
mente  andrebber  divisi  tra  francesi  e  veneziani.  VI.“  Sarebbe  obbligo 
di  tutti  il  non  dipartirsi  dall’armata  per  tutto  quell’anno,  a  Gne  di 
stabilire  con  sicurezza  il  nuovo  eletto  sul  trono,  altrimenti  sarebbesi 
contro  il  mancatore  invocata  la  tremenda  scomunica  pontiGcia. 

Ciò  fatto,  cominciò  un  nuovo  assedio  più  lungo,  più  feroce 
del  primo ,  e  di  cui  la  storia  racconta  nel  tempo  stesso  orrori  e  pro¬ 
digi  di  valore  nella  minuta  serie  di  tutte  le  azioni ,  in  molte  delle 
quali  luminosamente  spicca  l’ammirabile  intrepidezza  del  decrepito 
nostro  eroe,  che  or  collo  stendardo  veneto  alla  mano,  or  con  una 
bandiera  di  Nostra  Donna,  attacca  il  nemico,  assalta  le  mura,  rove¬ 
scia  e  abbrucia  le  torri,  soccorre  e  trae  d’impaccio  gli  amici,  e  G- 
nalmente  alla  testa  di  soli  20,000  combattenti ,  ai  quali  era  ridotto 
l’esercito,  entra  vittorioso  in  una  città,  guarnita  da  un  maggior  nu¬ 
mero  d’armati,  e  popolata  di  più  centinaia  di  migliaia  d’abitatori. 
Del  ricchissimo  bottino  ebbe  la  parte  sua  la  repubblica,  e  il  Dandolo 
vi  fece  entrare  gran  numero  di  quelle  cospicue  reliquie  sacre ,  che 
ornaron  poscia  Venezia  ,  e  di  là  si  sparsero  nel  cattolico  occidente. 
Cosi  cadde  la  prima  volta  quell’immensa  capitale,  e  con  essa  quello 
sfasciato  impero,  principalmente  per  opera  d’un  uomo  di  tal  senno, 
e  di  tal  mano  a  96  anni,  eh’ è  forse  questa  la  più  strana  di  tutte 
le  stranissime  circostanze  di  quel  sì  memorando  avvenimento. 

Tutte  furono  eseguite  poscia  le  condizioni  già  pria  convenute. 
Al  radunarsi  degli  elettori  per  la  scelta  del  nuovo  imperatore  » 
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nessun  d’essi  esitò  a  proclamare  Enrico ,  die  ricusò.  Unendo  alla  mo¬ 
destia  savissime  riflessioni  sul  patrio  interesse,  persuase  i  suoi  vene¬ 
ziani  colleglli ,  che  un  veneto  imperatore  avrebbe  certamente  cessato 
d’essere  cittadino  sempre  ligio,  e  probabilmente  non  rimarrebbe  nè 
pur  fedele  alleato.  Ma  spingendo  egli  al  patrio  zelo  una  somma  ac¬ 
cortezza,  oprò  in  modo  che  dei  due  candidati,  tra"  quali  pendea  la 
corona,  il  conte  Balduino  di  Fiandra  e  il  conte  di  Monferrato  ,  la 
scelta  cadesse  sul  primo,  di  cui  gli  stati  erano  ben  lungi  dall’Italia, 
mentre  quei  del  monferrino  confinavano  cogli  stati  della  repubblica, 
ed  egli,  fatto  imperator  d’ Oriente,  un  troppo  forte  vicino  saria  di¬ 
venuto.  Ma  in  compenso  del  ricusato  trono,  ebbe  la  patria  sua ,  giu¬ 
sta  i  patti,  il  patriarcato,  santa  Sofia,  la  nomina  alla  metà  dell’altre 
chiese  ,  la  metà  di  Costantinopoli  con  facoltà  di  tenervi  magistrati 
suoi,  l’Arcipelago,  i  porti  suirÈllesponto,  e  poco  dopo,  anche  Can- 
dia,  toccata  al  conte  di  Monferrato,  da  cui,  per  avviso  del  Dandolo, 
passò  per  compra  alla  veneta  soggezione.  Ben  vide  il  cittadin  perspi¬ 
cace  che  alla  patria  sua,  più  che  avervi  trono,  giovava  rassicurare 
una  potente  influenza  sul  nuovo  impero  ,  il  quale  non  le  potesse  mai 
nuocere,  bensì  avesse  anzi  bisogno  di  starle  unito.  Fermossi  il  Dan¬ 
dolo  in  Costantinopoli,  per  consolidar  la  grand’opra,  incirca  un  anno, 
in  capo  al  quale,  che  fu  il  uovantesimosettimo  dell’età  sua  e  il  1205, 
finì  i  gloriosi  suoi  giorni ,  non  si  sa  bene  se  per  malattia  o  per  le 
ferite  riportate  negli  ultimi  attacchi.  Con  grandissima  pompa  fu  de¬ 
posto  entro  marmorea  tomba,  erettagli  nel  vestibolo  di  santa  Sofia, 
d’onde  togliere  ed  abbattere  la  fece  Maometto  II.",  della  capitale  e 
del  greco  dilacerato  impero,  conquistatore. 

Ristringendo  in  poche  righe  di  Enrico  Dandolo  le  qualità  e  le 
azioni,  che  sono  altrettanti  soggetti  di  elogio,  è  da  dirsi  che  il  ciel 
mostrò  in  lui  quanto  possa  per  rendere  un  uomo  maraviglioso.  A 
somma  intrepidezza,  non  atterrita  mai  da  pericoli,  non  piegata  da 
difficoltà  od  ostacoli,  unì  la  scienza  del  gran  capitano  e  il  valor  del 
soldato;  a  perspicacia,  sagacità,  perizia  negli  affari,  congiunse  modi 
soavi  ed  eloquenza;  previde,  preparò  difficilissimi  avvenimenti,  tutti 
volgendoli  a  prò  della  patria  ,  che  fu  sempre  la  prima  e  la  più  forte 
sua  passione:  nei  tredici  anni,  ne’quali  nonagenario  sostenne  la  di¬ 
gnità  di  doge,  fece  per  la  patria  opera  di  secoli  :  migliorò  il  sistema 
delle  monete;  riformò  gli  ordini  forensi;  stese  il  codice  criminale, 
che  durava  sino  in  questi  ultimi  tempi  ;  corresse  il  costume  ;  assicurò 
la  pubblica  tranquillità;  perfezionò,  secondo  i  lumi  d’allora,  la  ma¬ 
rineria  e  la  navigazione:  e  caro  ai  popoli,  rispettato  dagli  emuli, 
amato  dai  piccoli,  temuto  dai  grandi,  fatto  per  comandare  a  tutti, 
compiè  la  più  lunga  carriera  di  vita  ,  di  cui  faccia  menzione  la  sto¬ 
ria  dei  personaggi  illustri ,  col  prendere  per  assedio  e  per  assalti  una 
grandissima  capitale,  e  col  rovesciare  un  impero,  impresa,  che  le 
circostanze  della  persona  e  dei  tempi ,  al  pensiero  presentano  come 
un  prodigio. 
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S.  TOMM\SO  D’ EQUINO 


SCRITTA  DA  MONSIGNORE 


FRANCESCO  SCIPIONE  DONDI  DALL’  OROLOGIO 


VESCOVO  DI  PADOVA 


Oi  Landolfo  conte  d’Aqiiino  e  di  Teodora  figlia  del  conte  di 
Chieti ,  era  di  casa  Caraccioli  ,  famiglie  amendue  chiare  per  nobiltà 
di  prosapia  e  per  imprese  guerriere,  nacque  Tommaso,  venerato 
nelle  scuole  sotto  il  nome  di  Dottore  Angelico.  Intorno  al  luogo  e 
all’anno  della  sua  nascita  non  s’accordano  gli  scrittori.  Altri  vogliono 
che  nascesse  in  Rocca-Secca,  castello  del  regno  di  Napoli,  altri  nella 
città  d’ Aquino.  Più  incerto  ancora  è  l’anno  della  sua  nascita,  ma 
sembra  doversene  stabilire  l’epoca  verso  il  fine  del  1226  o  nel  prin¬ 
cipio  del  1227.  Un’indole  dolcissima  ed  una  somma  attitudine  che 
mostrava  agli  studi  persuasero  il  di  lui  padre  a  condurlo,  compiuti 
ch’ebbe  i  cinque  anni,  a  Monte-Cassino,  onde  in  compagnia  di  altri 
nobili  giovinetti  fosse  ivi  educato  nella  pietà  e  nelle  lettere  da  quei 
Solitarii,  che,  immuni  dalla  corruzione  e  dalle  distrazioni  del  secolo, 
colle  loro  virtù  e  colla  continua  applicazione  agli  studi  erano  saliti 
meritatamente  in  gran  fama.  L’amor  del  ritiro,  la  non  curanza  dei 
passatempi  puerili,  cert’aria  grave  e  raccolta,  e  un  ingegno,  che  fin 
d’allora  spiegavasi  ferace  ed  acuto,  ed  una  massima  avidità  di  sapere, 
e  un  rapidissimo  avanzamento,  diedero  a  conoscere  ch’egli  avrebbe 
sentito  assai  avanti  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Perchè  l’Abate  di  Monte- 
Cassino  consigliò  Landolfo  che  aprisse  ai  progressi  del  figlio  più  am¬ 
pia  carriera  in  qualche  università. 

Sopra  ogni  altra  fioriva  allora  l’università  di  Napoli  per  opera 
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deir  imperatore  F’ederico  II,  il  quale,  perchè  amante  de’buoni  stu¬ 
di ,  e  perchè  voglioso  di  far  decadere  dal  suo  splendore  Tuniversità 
di  quella  Bologna  ,  che  gli  avea  mostrato  animo  avverso ,  raccolse  in 
Napoli  i  maestri  più  rinomati ,  onorandoli  di  ricchi  stipendi,  ed 
adescò  gli  studenti  offrendo  loro  tutti  i  comodi  ed  allettamenti  pos¬ 
sibili.  Avvisò  dunque  Landolfo  che  là  potesse  avere  il  suo  Tommaso 
educazione  opportuna,  e  ve  lo  mandò  sotto  la  tutela  dTiu  aio,  per¬ 
chè  era  nell’acerbissima  età  di  dieci  anni.  Ivi  ebbe  a  maestro  nella 
filosofia  Pietro  d’ Ibernia  ,  nell’umanità  e  nella  rettorica  Pietro  Mar¬ 
tino.  Non  andò  guari  ch’ei  divenne  l’oggetto  di  loro  ammirazione 
per  la  prontezza  dell’ apprendere  e  del  ritenere,  e  per  la  costanza 
nello  studio ,  pregi  ai  quali  dava  maggior  risalto  un’  amabilissima 
soavità  di  maniere,  ed  una  illibatezza  di  costumi  veramente  angelica. 
Lo  proponevano  essi  per  modello  agli  altri  giovani,  i  quali,  anziché 
invidia,  ne  concepivano  rispetto,  e  lui  celebravano  sommamente, 
talché  tutte  le  scuole  risuonavano  del  suo  nome.  Sei  anni  Tommaso 
studiò  in  Napoli;  ma  questi  applausi,  che  ferivano  la  sua  umiltà,  le 
turbolenze,  che  sconvolgevano  l’Italia,  e  i  pericoli,  ai  quali  vedeasi 
esposto  in  una  città  voluttuosa  e  riboccante  di  gioventù  scorretta,  e 
sopra  tutto  una  voce  segreta,  che  parlavagli  al  cuore  e  lo  invitava  al 
distacco  del  mondo  onde  attendere  alla  perfezione  del  ritiro,  fecero 
sì  che  in  età  di  16  anni,  o  al  più  di  17,  pensasse  d’abbracciare 
l’istituto  di  s.  Domenico,  il  quale  tanta  luce  di  pietà  e  di  scienza 
spandeva  per  tult’ Europa,  che  potrebbe  affermarsi  aver  esso  vantati 
a  que’  tempi  i  più  begli  ingegni  e  i  più  perfetti  esemplari  di  santità. 

Landolfo  ,  che  aveva  mire  diverse  da  quelle  del  figlio  ,  fattone 
consapevole,  se  ne  sdegnò,  e  non  fu  avaro  dì  minacce  per  atterrire, 
e  di  lusinghe  per  allettare  l’animo  di  Tommaso.  Ma  egli  non  si  la¬ 
sciò  nè  sedurre,  nè  vincere,  e,  ben  ponderata  la  sua  vocazione,  nel- 
l’anno  1243  prese  l’abito  dell’ordine  de’Predicatori.  Vuoisi  da  alcuno 
che  a  quest’epoca  sìa  morto  Landolfo,  perchè,  nelle  persecuzioni  che 
la  famiglia  d’Aquino  mosse  a  Tommaso,  non  è  mai  nominato  dagli 
storici.  Ma  checché  sia  di  lui ,  è  certo  che  la  madre  e  i  fratelli  u- 
sarono  ogni  mezzo  possibile  per  richiamar  Tommaso  alla  vita  secolare. 
Teodora  lo  chiamò  a  Napoli.  Temendo  egli  quelle  lacrime,  che  tanto 
hanno  di  forza  sopra  un  animo  delicato,  prevenne  l’assalto,  e  si  recò 
a  Roma.  Giunse  a  Roma  Teodora,  ed  ei  prese  la  via  della  Francia. 
Allora  i  fratelli,  che  comandavano  gli  eserciti  dell’ imperatore  in  To¬ 
scana,  avvisati  dalla  madre,  lo  sorpresero  nel  suo  cammino  ad  Ac¬ 
quapendente,  l’arrestarono,  e  lo  tradussero  nel  castello  di  Rocca-Secca. 
Ivi  restò  chiuso  rigorosamente  più  di  un  anno;  ma  resìstè  nullostanlc 
alle  preghiere  materne  ,  alle  fraterne  violenze,  e  persino  alle  insidie 
sfacciatamente  dirette  a  fargli  perdere  il  candore  dell’ innocenza,  per¬ 
duta  la  quale  credevasi  di  facile  conquista  il  restante.  Un  cuore  do¬ 
cile  alle  divine  chiamate  è  uno  scoglio  che  frange  ogni  flutto.  Libe¬ 
rato  finalmente  dalla  prigione  per  le  suppliche  presentate  al  papa 
ed  all’imperatore  dai  Domenicani,  si  restituì  a  Napoli  più  ricco  di 
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sapere  che  non  sì  sarebbe  creduto  ,  percliè  nel  suo  carcere  avend«f 
potuto  ottenere  i  quattro  libri  del  Maestro  delle  Sentenze  ,  alcune 
opere  d’Aristotele,  ed  altri  trattati  di  filosofia,  con  queU’ingegno  che 
non  solo  rìtefieva  quanto  leggera,  ma  dal  noto  passava  all’ignoto, 
da  per  se  solo  fece  i  più  felici  progressi. 

Nel  convento  di  s.  Domenico  si  legò  con  voti  solenni:  ma  sic¬ 
come  i  conti  e  la  contessa  d’Aquino,  che  non  avevano  ancora  rinun¬ 
ciato  alle  loro  speranze,  mossero  querele  davanti  al  pontefice,  e  po¬ 
sero  in  dubbio  la  validità  di  sua  professione,  così  Innocenzo  IV, 
che  sedeva  allora  sul  trono  pontificio,  la  prese  in  esame,  e  la  con¬ 
fermò  colla  sua  autorità  ,  ed  ebbero  termine  una  volta  tutti  i  con¬ 
trasti.  Non  molto  dopo  Giovanni  Teutonico,  quarto  generale  dell’or¬ 
dine  de’ Predicatori ,  dovendo  recarsi  a  Colonia  pel  Capitolo,  che  vi 
si  tenne  l’anno  1244,  condusse  seco  Tommaso,  onde  terminasse  i 
suoi  studi  sotto  di  Alberto  Magno  ,  riputato  il  prodigio  del  suo  se¬ 
colo,  ed  era  al  certo  uno  de’ più  dotti  uomini  che  avesse  allora  la 
Chiesa.  Tommaso  si  portò  col  generale  a  Parigi ,  indi  al  luogo  di 
sua  destinazione.  Era  meravigliosa  cosa  a  vedersi  come  questo  giovi¬ 
ne,  d’intelletto  sì  alto  ed  acuto,  dissimular  sapesse  colla  modestia, 
colla  taciturnità,  colla  semplicità  sua  naturale  J’ esimie  doti  del  suo 
ingegno  in  modo  di  far  cadere  in  errore  il  maestro  ed  i  condiscepoli, 
che,  attribuendo  a  stupidità  il  suo  silenzio,  com’è  costume  della  gio¬ 
vanile  gioventù  ,  il  nominavano  con  motteggio.  Ma  certe  circostanze 
felici  avendo  fatto  conoscere  quanto  ei  valesse  nella  penetrazione  delle 
materie  più  astruse,  e  nella  facilità  di  spiegarle,  ebbe  dal  maestro 
e  dai  discepoli  le  più  sincere  dimostrazioni  di  stima.  Non  terminò  i 
suoi  studi  in  Colonia,  chè,  chiamato  Alberto  nell’anno  1245  a  Pa¬ 
rigi  a  leggere  teologia  in  una  delle  due  cattedre  che  copriva  in  quella 
celebre  università  1’  ordine  di  san  Domenico  ,  con  lui  pure  passò  a 
Parigi  Tommaso,  dove  compì  il  suo  corso  l’anno  1248. 

Alberto  già  dichiarato  dottore  nell’università  di  Parigi  ritornò 
a  Colonia  ad  occupare  la  prima  cattedra  ,  e  vi  tornò  seco  Tomma¬ 
so  in  qualità  di  secondo  professore  ,  sebbene  non  contasse  che  soli 
ventidue  anni.  Com’era  costume  di  que’  tempi  ,  imprese  questi  a  det¬ 
tare  alcuni  trattati  di  filosofia,  a  spiegare  i  libri  della  Sacra  Scrittura 
e  quelli  del  Maestro  delle  Sentenze,  e  fino  da’ primi  giorni  ven¬ 
ne  in  tanta  estimazione  quanta  n’aveva  Alberto,  e  superò  quella  de¬ 
gli  altri.  Nel  tempo  che  dimorò  a  Colonia  fu  insignito  dell’  ordine 
sacerdotale,  e  si  occupò  anche  dell’ evangelica  predicazione.  Dopo  aver 
insegnato  pochi  anni  a  Colonia,  per  ordine  de’ suoi  superiori  ,  ritor¬ 
nò  a  Parigi  ad  insegnarvi  là  pure  e  a  prendere  i  gradi  di  quella  ri¬ 
nomata  università.  E  qui  è  da  osservarsi  che  il  nostro  Tomm'aso  co¬ 
minciò  a  leggere  pubblicamente  la  teologia  nel  collegio  di  S.  Giaco¬ 
mo  dì  Parigi  in  età  di  venticinque  anni ,  come  che  si  esigesse  per  leg¬ 
ge  dell’  università  ne’  professori  teologi  una  età  più  provetta.  Si  di¬ 
spensò  dunque  in  riguardo  de’  meriti  suoi  e  delle  alte  speranze  che 
di  lui  si  erano  concepite.  Nè  le  speranze  andarono  fallite.  Straordinario 
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era  il  numero  di  chi  concorreva  alle  sue  lezioni  ,  e  chi  non  po¬ 
teva  udirlo  consultavaio  in  iscritto,  ed  in  brevissimo  l^mpo  tale 
si  sparse  una  fama  del  suo  ingegno  e  delle  sue  cognizioni,  che  car¬ 
dinali  e  superiori  d'ordini  regolari  ,  e  professori  e  soggetti  cospicui 
per  cariche  e  per  dottrina  chiedevano  la  sua  decisione  nelle  materie 
le  più  difficili  ,  ciò  che  diede  occasione  ad  una  gran  parte  di  trat¬ 
tati  ed  opuscoli  che  abbiamo  di  lui. 

Secondo  gli  ordini  di  quella  università,  continuando  Tommaso  i 
suoi  esercizi  ,  doveva  giungere  al  dottorato  ,  ma  ne  fu  trattenuto 
per  qualche  tempo  dalle  dissensioni  che  insorsero  tra  i  dottori  seco¬ 
lari  e  regolari  ,  le  quali  parvero  simili  a  quella  scintilla  che  in  po¬ 
chi  istanti  mette  a  fuoco  e  fiamma  ogni  cosa.  Io  mi  risparmio  la 
dìspiacenza  di  richiamarle  alla  mente,  e  mi  compiaccio  solo  di  dire 
che  in  mezzo  a  tali  turbolenze,  nelle  quali  1’ uno  e  l'altro  partito 
non  seppe  sempre  usare  moderazione  ,  Tommaso  ,  come  quegli  che 
professava  più  la  scienza  de’  santi  ,  che  la  scienza  degli  uomini ,  si 
portò  in  modo  come  se  la  contesa  non  gli  appartenesse  per  verun 
conto,  e  proseguì  ad  insegnar  teologia  ,  a  compor  opere,  a  predi¬ 
care,  rispondendo  solo  col  silenzio  a  chi  per  avventura  lo  avesse  in¬ 
sultato.  Ma  tali  dissensioni  avendo  suggerito  a  Guglielmo  di  S.  A- 
more  1’  idea  di  scrivere  un  libro  intitotato  :  Dei  pericoli  degli  ul¬ 
timi  tempi  ,  in  cui  sotto  la  maschera  de’  falsi  profeti  attacca  reli¬ 
giosi  ,  regola  e  profession  religiosa  ,  Tommaso  non  potè  più  a  lun¬ 
go  tacere  ,  e  chiamato  in  Italia  da  Alessandro  IV  a  trattar  la  suà  cau¬ 
sa  ,  vi  si  recò  e  prese  la  penna  in  difesa  dell’ordine  suo,  o,  dirò 
meglio  ,  della  chiesa  cattolica,  e  n’ottenne  piena  vittoria,  e  fu  con¬ 
dannato  il  libro  dal  papa  ,  e  i  deputati  dell’  università  di  Parigi  ap¬ 
provarono  la  condanna  e  si  sottoscrissero.  Anzi  per  dare  un  pubbli- 
eo  contrassegno  della  loro  sincera  riconciliazione  coi  dottori  regola¬ 
ri  ed  un  tributo  d’omaggio  alla  virtù,  invitarono  Tommaso  a  fare, 
secondo  il  costume,  il  suo  solenne  ingresso,  ed  a  ricevere  la  lau¬ 
rea,  che  gli  era  stata  ritardata  due  anni.  Ciò  avvenne  l’anno  1257, 
non  senza  rincrescimento  però  di  lui,  ch’era  affatto  alieno  dagli  ono¬ 
ri  del  mondo  ,  e  non  aveva  altro  scopo  de’  suoi  studi  e  delle  sue 
fatiche  che  il  vero  comune  vantaggio.  Non  cessò  di  dare  lezioni  in 
questa  città  ,  se  non  allora  che  fu  chiamato  a  Roma  da  Urbano  IV, 
e  le  astruse  quistioni  che  i  professori  parigini  assoggettarono  al  di 
lui  giudizio  ,  a  cui  diedero  il  valore  di  una  decisione,  mostrano  ad 
evidenza  che  avevano  spenta  affatto  ogni  reliquia  dell’ antica  animo¬ 
sità  ,  e  che  la  loro  stima  per  lui  era  piena  ed  universale. 

Morto  papa  Alessandro,  Urbano  IV,  suo  successore,  volle  che  un 
uomo  di  tanto  merito  professasse  teologia  in  Roma.  Ma  sua  princi¬ 
pale  intenzione  era  quella  di  premiarlo  delle  sue  continue  fatiche  , 
come  in  fatto  lo  diè  a  vedere  quando  lo  stimolò  ad  accettare  o  al¬ 
cun  vescovato  ,  o  qualche  altra  ecclesiastica  dignità.  Non  si  lasciò  ab¬ 
bagliare  dallo  splendore  della  mitra  1’  umile  seguace  di  Gesù  Cristo, 
e  seppe  condire  le  sue  resistenze  e  i  suoi  rifiuti  di  tanta  grazia  e 
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soavità,  che  il  papa,  anzi  che  risentimento,  ne  provò  compiacènza  e 
lo  volle  sempre  presso  di  sè.  Quindi  lo  ve^jgiamo  aprire  scuola  di 
teologia  ovunque  trovavasi  Urbano  ,  cioè  a  Viterbo  ,  a  Orvieto  ,  a  Pe¬ 
rugia  ,  in  Fondi,  in  Anagni.  Anche  Clemente  IV,  successore  d’ Ur¬ 
bano  ed  erede  dell’  estimazione  eh’  egli  aveva  per  Tommaso  ,  volle 
conferirgli  1’  arcivescovato  di  Napoli ,  ma  Tommaso  se  ne  schermì  , 
ed  ebbe  così  agio  di  cominciare  la  sua  Somma  Teologica ,  di  cui  par¬ 
leremo  più  sotto  ,  e  vi  si  applicò  in  modo  che  ,  dopo  due  anni,  ne 
pubblicò  con  grande  applauso  la  prima  parte.  Sembra  certo  che  T  an¬ 
no  1263  sia  passato  a  Londra  ad  assistere  al  capitolo  generale  del- 
r  ordine  suo  in  qualità  di  definitore  della  provincia  romana  ,  come 
non  sembra  abbastanza  provato  ch’abbia  Ietto  filosofia  per  più  anni 
nella  rinomata  università  di  Bologna. 

Rimasta  vacante  la  S.  Sede  per  due  anni  e  dieci  mesi  circa  do¬ 
po  la  morte  di  Clemente  IV  ,  profittò  Tommaso  di  sì  lunga  vacanza 
per  tornare  in  Francia  l’ultima  volta  a  tenervi  scuola.  Al  suo  ritor¬ 
no  in  Italia  ,  che  fu  dopo  due  anni ,  pubblicò  la  seconda  parte  del¬ 
la  sua  Somma,  e  questa  tanto  gli  accrebbe  di  rinomanza  che  Roma, 
Parigi ,  Napoli  e  varie  università  ,  airoccasione  che  si  tenne  il  Capi¬ 
tolo  a  Fiorenza  l’anno  1272,  lo  chiesero  con  vivissime  suppliche. 
Ottenne  la  preferenza  il  re  Carlo  I  di  Sicilia,  che  Cavea  domandato 
in  nome  pure  della  sua  Capitale,  e  Napoli  fe’  grande  festa  alla  sua 
venuta  ,  e  la  università  ne  rese  grazie  al  re,  ed  il  nostro  teologo  eb¬ 
be  in  assegnamento  dall’erario  reale  un’  oncia  d’oro  al  mese,  ed 
ivi  passò  quasi  tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  e  ridusse  la  terza 
parte  della  Somma  a  quel  segno  in  cui  si  trova  al  presente. 

Gregorio  X,  assunto  al  pontificato  tre  anni  dopo  la  morte  di  Cle¬ 
mente  IV,  convocò  il  secondo  Concilio  generale  di  Lione  ,  e  con  un 
breve  impose  a  Tommaso  di  recarvisi  e  di  portar  seco  il  Trattato  con¬ 
tro  gli  errori  dei  Greci  ,  che  aveva  scritto  per  comandamento  di  Ur¬ 
bano  IV  ,  sperando  che  un  tanto  trattalo  e  un  tanto  dottore  con¬ 
tribuissero  a  conchiudere  la  sospirata  unione  fra  i  Latini  ed  i  Greci, 
che  là  dovevano  raccorsi  in  gran  numero.  Ubbidì  Tommaso,  sebbene 
indisposto,  e  partì  ne’  primi  mesi  del  1274.  Giunto  al  castello 
di  Magenza  ,  dove  volle  dare  un  addio  a  sua  nipote,  moglie  del  con¬ 
te  Annibaie  di  Cecano,  senti  aggravarsi  la  malattia  ,  ma  non  ristet¬ 
te.  Giunse  a  Fossanuova  nella  diocesi  di  Terracina  ,  dove  la  forza 
del  male  l’obbligò  a  fermarsi  nell’abbazia  dell’ordine  Cistercense. 
La  malattia  crebbe  tanto  violentemente  ,  che  già  tutti  s’  accorsero  , 
ed  egli  il  conosceva  prima  degli  altri ,  che  poco  ancora  gli  rimane¬ 
va  di  vita.  Avvicinandosi  al  suo  fine  ,  fece  la  sua  professione  di  fe¬ 
de  ,  assoggettò  tute  i  suoi  scritti  al  giudizio  della  S.  Chiesa,  e  san¬ 
tamente  morì  il  giorno  7  marzo  dell’anno  1274  ,  non  contando  che 
quarantotto  o  quarantanove  anni  di  vita.  Lui  morto  ,  quella  stessa 
università  di  Parigi  ,  che  gli  aveva  rifiutata  per  qualche  tempo  la 
laurea,  scrisse  al  Capitolo  de’  Padri  Predicatori  una  lettera,  in  cui 
deplora  colle  più  tenere  espressioni  la  morte  del  santo  dottore  ,  c 
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supplica  !  ordine  suo  di  concederle  il  corpo  ,  onde  abbia  riposo  in 
cjuelle  scuole  medesime  che  ne  aveano  prima  formalo  lo  spirito  ,  e 
chiede  alcune  opere  da  lui  scritte,  particolarmente  un  Commento  sul 
Timeo  di  Platone ,  e  un  Trattato  sulla  costruzione  degli  acquedotti. 

Dai  pochi  cenni  fatti  sinora  si  può  raccogliere  di  leggieri  il  ca¬ 
rattere  di  quest’uomo  veramente  straordinario  ,  che  alle  doti  dell’ in¬ 
telletto  inseparabilmente  congiunse  le  doti  del  cuore  e  le  morali  vir¬ 
tù.  Di  fatti  noi  veggiamo  fin  dall"  infanzia  crescer  con  lui  una  pru¬ 
denza  ,  una  compostezza,  un  raccoglimento,  un  dispregio  delle  ine¬ 
zie  e  de’  passatempi  puerili  ,  che  non  è  proprio  di  quella  tenera  età, 
una  spontanea  docilità  agli  altrui  voleri ,  che  non  indeboliva  per  al¬ 
tro  ,  ove  l’uopo  e  il  maggior  bene  il  chiedesse,  quella  fermezza  che 
sapeva  trionfare  d’ogni  lusinga  e  contrasto;  una  inalterabile  man¬ 
suetudine  ,  una  singolare  modestia  ,  una  illibatissima  purità,  un’av¬ 
versione  non  affettata  ,  ma  vera  ,  di  onori  ,  di  titoli,  una  brama  vi¬ 
vissima  di  promovere  il  bene  della  religione  e  del  prossimo,  un’amo¬ 
revolezza  ,  non  già  di  sembianti,  ma  di  cuore,  e  simili  altre  virtù, 
che  lungo  sarebbe  il  riferirle.  Erano  desse  figlie  della  virtù  maggio¬ 
re  d’  ogni  altra  ,  della  perfezione  de’  Santi  ,  a  cui  sempre  diresse  i 
suoi  più  fervidi  voti  ,  e  che  ,  mercè  1’  aiuto  divino  ,  giunse  ad  ot¬ 
tenere  in  un  grado  eminente.  E  ben  volentieri  farei  adesso  parola 
di  sua  santità  ,  ma  impedito  da’  limiti  che  mi  sono  prefìssi ,  mi  per¬ 
metterò  solo  di  far  osservare  che  la  santità  che  congiungevalo  alla 
verità  eterna,  apriva  al  suo  intelletto  i  tesori  delle  cognizioni  le  più 
sublimi  ,  e  che  i  lumi  dell'intelletto  quasi  più  bella  e  più  augusta 
faceano  apparire  la  sua  santità.  Restami  a  dire  della  sublimità  del 
suo  ingegno  e  del  merito  singolare  delle  sue  opere  :  ma  per  darne 
una  qualche  idea  è  mestieri  ricordar  prima  que’  tempi  rozzi  e  scon¬ 
volti  ne’ quali  è  vissuto. 

Nessuno  ignora  da  quali  politiche  agitazioni  sia  stata  sconvolta 
l’Italia  nel  secolo  XIII.  Erano,  è  vero ,  terminate  felicemente  le  du¬ 
rissime  dominazioni  de’  Goti  ,  de’Vandali  ,  de’  Longobardi,  ma  non 
erano  terminate  le  inquietudini  ,  nè  placati  gli  sdegni  ,  nè  riconci¬ 
liati  i  partiti  ,  nè  richiamati  gli  animi  a  più  miti  studi  e  cortesi  ; 
eh’  anzi  allora  cominciavano  a  inferocire  le  guerre  tra  il  Sacerdozio 
e  l’Impero,  e  bollivano  le  intestine  discordie  ,  e  laceravansi  le  città 
e  si  devastavano  le  campagne  ,  sicché  gli  animi,  per  la  maggior  par¬ 
te,  o  istupiditi  dalle  disgrazie  languivano  nel  torpore,  o  eccitati  so¬ 
lamente  dalla  gloria  dell’armi,  runico  loro  amore  ponevano  nell’ar¬ 
te  del  guerreggiare,  poco  o  nulla  curando  le  utili  scienze  e  le  pa¬ 
cifiche  lettere.  Vero  è  che,  in  onta  di  tanti  sconvolgimenti,  in  Ita¬ 
lia  e  fuori  v’  erano  alcune  università  frequentate  da  grande  numero 
di  studenti  ;  ma  ,  tralasciando  di  dire  eh’  erano  queste  le  uniche  scuo¬ 
le  d’ allora,  certamente  scarse  al  bisogno,  e  che  le  guerre,  le  discor¬ 
die  e  il  libertinaggio  erano  ostacoli  troppo  possenti  ai  progressi  del¬ 
la  gioventù,  dirò  ciò  solo  che  la  storia  felicemente  ci  na^’ra  ,  cioè 
che  tutte  le  menti  ligie  de’ gentili  scrittori,  e  principalmente  di 
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qiiell’Aristotele ,  i  di  cui  scritti  erano  stati  sfigurati,  come  ognun  sa, 
dal  tempo,  dall'umidità,  dai  Grammatici,  dai  Sofisti,  dagli  Arabi, 
pareva  che  non  sapessero  ragionare  che  colle  altrui  autorità,  che  le 
dottrine  contrarie  e  quelle  dello  Stagirita,  tenuto  per  la  verità  stessa, 
erano  riputate  in  Italia  errori  massicci,  per  non  dire  eresie;  che  Tu¬ 
nica  occupazione  degl’  ingegni  era  di  cementare  Aristotele  e  di  far¬ 
gli  dire  ciò  che  forse  non  gli  era  mai  sovvenuto  ;  che  T  osservazio¬ 
ne  e  l’esperienza,  grandi  maestri  delle  verità  fisiche,  e  di  altre  an¬ 
cora  ,  erano  abbandonate;  che  si  lussureggiava  solo  in  astrazioni;  e 
si  trattavano  con  grande  animo  le  quistioni  de’ Nominali,  de’ Reali, 
degli  Universali,  e  simili  altre  eleganze,  e  che  l’unico  scopo  degli 
studiosi  non  era  già  quello  d’  insegnare,  ma  di  mercar  fama  e  di 
confondere  gli  emuli  col  cavillo.  E  se  danno  immenso  questa  ma¬ 
niera  di  studi  recava  alle  scienze  tutte  ,  molto  maggiore  ne  lo  re¬ 
cava  alla  teologia  ,  nella  quale  erano  dimestiche  non  solamente  le 
scipitezze  e  le  puerilità  ,  ma  eziandio  le  audacie  e  le  sfrenatezze,  sem¬ 
pre  appoggiate  all’  oracolo  d’  Aristotele  ,  colle  quali  impugnavasi  ora 
l’uno,  ora  l’altro  dei  dogmi  santissimi  della  religione  cattolica.  Po¬ 
sto  in  mezzo  d’  un  labirinto  cosi  intricato  ed  oscuro,  che  seppe  fa¬ 
re  Tommaso  ? 

Con  un’avidità  e  con  una  prontezza  indicibile  volse  l’animo  a 
tutte  le  scienze  ,  e  scorgendo  1’  abuso  che  in  esse  facevasi  dell’  au¬ 
torità  degli  Etnici ,  si  diede  a  leggerli  ed  a  studiarli  ,  e  particolar¬ 
mente  Aristotele,  per  trar  da  lui  ciò  che  vi  fosse  di  buono  e 'di  sa¬ 
no  ,  e  far  conoscere  ad  evidenza  che  le  verità  più  salde  ed  impor¬ 
tanti  della  metafisica,  dell’etica,  del  naturale  diritto,  della  politi¬ 
ca  ,  e  principalmente  della  teologia  ,  non  si  opponevano;  anzi  qual¬ 
ora  quest’  ultime  a  portata  fossero  dell’umana  ragione ,  si  conforma¬ 
vano  alle  sentenze  di  quel  venerabile  filosofo  ,  avvedimento  assai  fi¬ 
no  e  pregevole,  che  non  può  essere  condannato  se  non  da  chi  par¬ 
la  o  scrive  senza  ponderar  prima  i  tempi  e  le  circostanze  e  le  cause, 
e  i  motivi.  Ma  siccome  le  opere  di  Aristotele  erano  state  contraffat¬ 
te  dagli  Arabi  in  modo  che  questo  filosofo  compariva  acconciato  al¬ 
la  foggia  maomettana  ,  così  le  studiò  egli  non  già  sulle  versioni  dal- 
I’  arabo  ,  ma  su  quelle  dal  greco  fatte  per  ordine  di  Federico  II  , 
di  Urbano  IV  e  di  lui  medesimo,  che  sappiamo  aver  incaricato  Tom¬ 
maso  Cantipratano  suo  condiscepolo  di  stendere  una  nuova  traduzio¬ 
ne  dal  greco  più  esatta  ,  sì  che  fu  detto  che  Aristotele ,  altra  fiata 
terror  de  Cristiani  ,  in  mano  di  san  Tommaso  cominciò  a  sommini¬ 
strare  ai  dottori  cattolici  nuovi  argomenti  per  confermare  più  veri¬ 
tà  ,  e  per  atterrare  la  vanità  degli  idoli  non  meno  che  T  empietà 
dell’ateismo,  e  fu  soggiunto  non  aver  già  Tommaso  aristotelizzato , 
ma  piuttosto  essere  andato  incontro  ai  mali  aristotelici  di  que’ tem¬ 
pi  con  Aristotele  stesso  in  difesa  delle  verità  più  sagrosante. 

I  frutti  poi  del  suo  studio  furono  tali  e  tanti,  che  reca  sorpre¬ 
sa  la  sola  enumerazione  delle  opere  sue.  Se  parlisi  dì  filosofia  scris¬ 
se  conienti  sopra  quasi  tutti  i  libri  d’  Aristotele  ,  cioè  sopra  i  tre 
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libri  (li  logica  ,  gli  otto  di  fisica,  i  due  primi  del  cielo  e  del  mon¬ 
do  ,  i  due  trattati  del  nascimento  e  della  morte,  i  cjuattro  libri  del¬ 
le  meteore,  i  tre  dell’ anima,  i  dodici  di  metafisica,  i  dieci  di  mo¬ 
rale,  gli  otto  del  buon  governo  d’ uno  stato  e  d’ una  città.  Avea  co¬ 
minciate  altresì  akjuante  spiegazioni  sul  terzo  e  quarto  libro  del  cie¬ 
lo  e  del  mondo,  e  su  quelli  che  trattano  del  moto  degli  animali, 
della  lunghezza  e  brevità  delia  vita,  della  respirazione,  della  gio¬ 
ventù  e  della  vecchiaia  ;  ma  caricato  da  altre  cure  non  potè  condur¬ 
le  a  fine,  e  furono  continuate  da’  suoi  discepoli.  Si  sa  che  aveva  da¬ 
ta  mano  ad  un  commento  sopra  Simplicio,  e,  come  scorgesi  nella 
lettera  sopra  citata  dell’università  di  Parigi,  ad  un  altro  commento 
sopra  il  Timeo  di  Platone  e  ad  un  Trattalo  sulla  costruzione  degli 
acquedotti.  Se  poi  di  opere  teologiche  si  faccia  parola,  abbiamo  di 
lui  la  spiegazione  dei  quattro  libri  delle  sentenze,  giusta  il  metodo 
di  Pier  Lombardo  ,  testo  oscurissimo  su  cui  sparse  luce  immensa 
in  età  di  soli  ventidue  anni;  lequistioni  disputate,  dette  così,  per¬ 
chè  ventilate  nelle  scuole  ;  le  quodlibetiche ,  che  trattano  di  materie 
spettanti  in  generale  alla  teologia:  la  somma  della  fede  cattolica. con¬ 
tro  i  Gentili,  divisa  in  quattro  libri,  e  la  somma  teologica  in  tre  par¬ 
ti,  opere  ambedue  superiori  a  qualunque  encomio.  A  questi  scritti 
si  devono  aggiungere  molti  commenti  sulle  sacre  scritture,  e  per  lo 
meno  quarantadue  opuscoli  o  trattatelli  scritti  in  vari  tempi  e  so¬ 
pra  vari  argomenti  ,  secondo  che  n’era  richiesto  da  qualche  perso¬ 
na  d’  autorità  ,  o  1’  esigevano  le  circostanze  ,  ed  altre  cose  di  mino¬ 
re  importanza.  Tante  opere  ,  e  tanto  voluminose  ,  frutto  di  una  vi¬ 
ta  assai  breve  ,  danno  una  nuova  prova  a  ciò  che  attestano  di  lui 
gli  autori  contemporanei,  che  dettasse  nello  stesso  tempo  a  tre,  e 
persino  a  quattro  scrittori ,  cosa  ,  è  vero  ,  che  narrasi  pure  di  qualche 
altro  ,  ma  che  riesce  più  maravigliosa  in  Tommaso,  che  dettava  non 
già  lettere  ,  ma  le  più  difficili  ed  astruse  materie  che  s’  incontrano 
nella  filosofia  e  nella  teologia.  Che  se  voglia  osservarsi  com’egli  frat¬ 
tanto  insegnasse  pubblicamente,  e  attendesse  alla  predicazione  ed  a- 
gli  altri  uffizi  del  ministero  sacerdotale,  e  impiegasse  moltissimo 
tempo  nei  viaggi  fatti  a  piedi  ,  e  passasse  moltissime  ore  in  orazio¬ 
ne  ,  arriverà  al  suo  colmo  quello  stupore  che  recano  opere  così  nu¬ 
merose ,  così  disparate,  così  condotte  alla  perfezione. 

Vero  è  che  i  suoi  trattali  di  fisica  non  contengono  la  più  esat¬ 
ta  dottrina,  e  che  la  sua  lingua,  comechè  chiara  e  precisa ,  non  s’in¬ 
gentilisce  di  quel  colore  d’urbanità  e  di  quella  eleganza  ,  per  cui 
tanto  montò  in  onore  il  secolo  XVI:  ma  colpa  è  questa  de’ tempi, 
non  di  Tommaso,  chè  non  s’ erano  fatte  allora  quelle  scoperte  per 
le  quali  avanzò  ne’  secoli  susseguenti  la  scienza  della  natura,  nè  po- 
teano  avvicinarsi  di  troppo  alla  ciceroniana  concinnità  quegl’ ingegni, 
ai  quali  era  anche  troppo  travaglio  liberarsi  dalla  ruggine  della  bar¬ 
barie.  La  scienza  per  altro,  nella  quale  egli  fu  sommo  a’suoi  tempi, 
lo  è  a’  nostri  e  Io  sarà  in  avvenire  ,  è  la  teologia. 

Mi  limito  alla  Somma  teologica,  nella  quale  raccolse  e  compendiò 
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quanto  avea  scritto  separatamente  in  vari  trattati  ed  opuscoli  ,  or¬ 
dinando  le  materie  come  si  conveniva  ad  opera  regolare,  ed  aggiun¬ 
gendovi  tuttociò  che  rendevasi  necessario  al  suo  complemento.  Essa 
è  divisa  in  tre  parti  ,  corne  abbiamo  accennato.  La  prima  e  terza 
parte  parla  dei  dogmi,  dei  misteri,  dei  sacramenti:  la  seconda,  sud¬ 
divisa  in  due  per  l’abbondanza  delle  materie,  tratta  prima  gene¬ 
ralmente  della  morale ,  e  poscia  delie  virtù  e  dei  vizi  in  particola¬ 
re.  Non  condusse  a  termine  la  terza  parte,  chè  lo  prevenne  la  mor¬ 
te ,  e  quindi  fuvvi  aggiunto  ,  secondo  un  disegno  da  lui  conceputo, 
un  supplimento  tratto  dalle  sue  opere  stesse.  Quanto  è  uopo  di  cre¬ 
dere  ,  di  operare,  di  sapere  o  per  governare  gli  altri  o  per  regola¬ 
re  se  stesso  in  qualunque  stato  e  condizione  ,  quanto  spetta  univer¬ 
salmente  alla  religione,  tutto  in  essa  è  insegnato,  discusso,  dimo¬ 
strato.  Un’esatta  analisi  è  cosa  solamente  da  s.  Tommaso.  A  me  ba¬ 
sterà  il  dire  che  in  essa,  piucchè  in  altro  suo  scritto,  spicca  l’es¬ 
tensione  delle  sue  cognizioni ,  la  perspicacia  del  suo  ingegno  ,  la 

chiarezza  delle  sue  idee  ,  la  forza  del  suo  ragionare  ,  la  vastità  del¬ 

la  sua  erudizione,-  e  la  utilità  di  quell’innesto  felice,  eh’ ei  seppe 
fare  della  filosofìa  colla  teologia,  onde  cessassero  una  volta  alcuni 
umori  più  empii  che  bizzarri  di  asserire  che  alcune  cose  erano  vere 
secondo  la  fede,  e  false  secondo  la  ragione.  Le  idee  dedotte  da  so¬ 
di  principii  vicendevolmente  s’abbracciano,  si  concatenano,  si  sos¬ 
tengono,  si  rinforzano,  si  spingono,  talché  il  convincimento  sem¬ 
bra  piuttosto  il  trionfo  della  nuda  verità  ,  che  dell’  invincibile  ragio¬ 
nare.  La  dottrina  vi  campeggia  senza  fasto  ,  ma  con  parsimonia,  che 
non  arriva  a  stancare.  Le  verità  derivate  dall’  autorità  della  Sacra 

Scrittura  e  de’  Padri  trovano  un  appoggio  nella  stessa  ragione.  Le 

obbiezioni  vi  sono  esposte  con  tutta  semplicità  e  forza  ,  e  le  rispo¬ 
ste  alle  obbiezioni  sono  semplici,  precise,  vittoriose. 

Resterebbe  a  dirsi  della  estimazione  che  s’  ebbe  sempre  per  san 
Tommaso,  pel  suo  ingegno  e  per  le  opere  sue,  ma  ognuno  può  im¬ 
maginarselo  di  leggeri.  Testimonianza  costante  resero  sempre  mai  al¬ 
la  sua  dottrina  i  Sommi  Pontefici  ,  che  ne  fecero  magnifici  encomi!, • 
le  scuole  che  l’adottarono;  gli  uomini  più  illustri  per  ingegno  e  per 
santità,  che  non  vollero  mai  dipartirsene  in  materia  di  religione,  e 
di  fede,  e  di  costumi,  e  quelli  persino  i  quali  o  non  vissero  nella 
comunione  della  cattolica  chiesa  ,  o  aspirarono  miseramente  al  van¬ 
to  di  spiriti  ,  come  suol  dirsi  ,  liberi  e  spregiudicati ,  per  esempio 
un  Leibnitz ,  un  Erasmo  ,  un  Rolando  Maresio ,  un  Ugo  Grozio , 
un  Dorscheo  ,  un  Brukero  e  vari  altri  ,  che  lungo  sarebbe  il  no¬ 
minarli.  I  Concini  poi  nelle  loro  decisioni  fecero  sempre  grandissimo 
uso  della  dottrina  e  della  Somma  del  nostro  Santo,  e,  per  tacer  d’al¬ 
tri  ,  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  nella  sala  delle  sue  sessioni  te¬ 
neva  aperti  due  libri ,  la  Bibbia  e  la  Somma  di  san  Tommaso.  In 
tanto  pregio,  anzi  dirò  meglio,  in  tanta  venerazione  fu  sempre  mai 
dalla  Chiesa  tenuto  quest’ uomo  e  quest’ opera  direi  quasi  miracolosa. 
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DANTE  ALIGHIERI 

SCRITTA  DA 

CESARE  ARICI 


Pare  a  molti  che  le  buone  lettere  non  istieno  bene  insieme 
colle  cure  della  milizia  e  della  magistratura  ,  e  per  questo  si  studia¬ 
no  di  rimoverle  da  ogni  perturbazione  della  vita  civile.  Ma  questa 
opinione  viene  pur  combattuta  dall’  esempio  di  moltissimi ,  i  quali 
co’  loro  scritti  si  sono  acquistati  fama  immortale  ,  non  si  rifiutando, 
dove  le  circostanze  il  voleano  ,  a  qualunque  bisogno  della  patria  .E 
potrebbesi  recare  io  confermazione  di  questo  la  vita  di  Dante ,  il 
quale  ,  se  fu  il  creatore  dell’  italiana  poesia  ,  si  adoprò  ancora  in  tut¬ 
ti  quegli  uffici  che  la  patria  gli  commise  ,  serbando  nella  sua  vita 
quel  luogo  a  cui  la  fortuna  e  i  tempi  lo  sortirono.  Nacque  egli  e 
visse  in  età  infelicissima  nella  bella  Firenze  ,  divisa  allora  dalle  fa¬ 
zioni  ,  e  malamente  condotta  nella  confusione  degli  ordini  e  nella 
guerra  civile.  Non  intralasciando  di  coltivare  il  proprio  ingegno,  si 
studiò  di  conciliare  i  cittadini  discordi ,  sostenendo  sempre  le  par¬ 
ti  de'  migliori  ,  ora  con  questi  militando ,  ora  assumendo  pubblici 
incarichi  ,  che  1’  odio  e  la  prepotenza  de’  tristi  rendeano  pericolosi- 
Raccolse  da  questi  la  mercede  che  si  promise  :  la  mendicità  e  i  e- 
silio  ;  e,  correndo  tutta  l’Italia,  sostenne  col  vigoroso  animo  suo 
l’ingratitudine  della  patria,  e  l’avarizia  de’  potenti,  e  1  incertezza 
dell’asilo,  e  la  corruzione  de’ costumi,  e  l’universale  ignoranza; 
ma  da  questi  mali  trasse  egli  utili  ammaestramenti ,  e  serbando  nel¬ 
l’intimo  petto  la  memoria  d’un  infelice  amore,  fece  mirabilmente 
servire  queste  sventure  e  le  stesse  passioni  alla  più  generosa  di  tut¬ 
te;  alla  gloria. 

Riuscita  l’ Italia  dall’oppressione  de’ barbari  ,  ed  abbandonati  a 
se  stessi  i  popoli  diversi,  per  l’impotenza  de’ principi  che  li  regge¬ 
vano  ,  e  per  la  loro  ritrosa  natura  ,  e  più  ancora  per  le  odiose 
dissensioni ,  le  città  d'  Italia  non  si  acquietavano  ancora  ad  alcun  or¬ 
dine  di  stabile  governo.  In  tanta  confusione  di  cose  principiavano 
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a  pigliar  forma  alcuni  Stati ,  e  fra  questi  quello  di  Firenze,  ^'ei  mag¬ 
gio  del  1265  nacque  il  nostro  Poeta  da  Alighiero  degli  Alighieri  e 
da  Madonna  Bella  in  Firenze,  ricevendo  ^al  sacro  fonte  di  san  Gio¬ 
vanni  il  nome  di  Durante,  che  in  quello  di  Dante  si  fu  per  vezzo 
tramutato.  Dagli  antichi  biografi  trovo  essersi  fatte  sottili  ricerche 
alle  origini  di  sua  famiglia  ,  che  vedesi  anco  registrata  fra  le  più  co¬ 
spicue  nella  poetica  leggenda  di  Antonio  Pucci.  Questo  da  oltre  du- 
gent’anni  vivea  riputatissima  in  Firenze,  ed  a  quel  tempo  appunto 
la  genealogia  di  Dante  assume  certa  verità.  Da  Àlesser  Cacciaguida, 
che  vivea  nel  1100  incirca,  quando  Firenze  obbediva  alla  illustre 
Contessa  Matilde,  venne  la  famiglia  del  nostro  Poeta.  Militando  e- 
gli  sotto  Corrado  III  re  di  Sassonia  seguitò  la  Crociala  di  s.  Ber¬ 
nardo,  e  prese  a  sua  donna  una  giovane  degli  Alighieri  di  Val  di 
Pado  ,  0  di  Ferrara;  ed  essendo  egli  morto  per  le  mani  de’ turchi, 
la  vedova  partorì  un  figlio  ,  il  quale  dal  cognome  del  suo  casato  no¬ 
minò  Alighiero.  Da  questo  venne  Bellincione,  poscia  l’altro  Alighie¬ 
ri  che  fu  il  padre  di  Dante. 

Dove  più  e  dove  meno  affliggeano  allora  tutte  le  città  d’  Italia 
le  parti  Guelfe  e  Ghibelline;  le  quali ,  essendo  prima  venute  di  Ger¬ 
mania  ,  con  miserabil  modo  guastarono  tutta  Italia.  Indarno  sareb¬ 
be  il  riferir  qui  la  storia  di  quel  famoso  partito  ,  essendo  altrove 
manifesto  per  Nicolò  Machiavelli,  e  per  altri  scrittori.  Lo  scandalo 
di  tanta  discordia  in  Firenze  nacque  a  questo  modo.  Uno  de’Buon- 
dalmonti  si  legò  con  promessa  di  nozze  a  una  giovane  degli  Aniidei; 
ma  essendogli  sembrata  più  bella  altra  donna  ,  questa  a  quella  egli 
prepose  ,  mancando  così  alla  data  fede.  Fu  grande  il  risentimento 
degli  Amidei  e  de’  loro  parenti  a  segno  che  fra  essi  fu  fermata  la 
morte  del  Buondalmonti  ;  il  quale  colto  all’ improvviso ,  mentre  ca¬ 
valcando  passava  Arno  ,  da  una  banda  d’  uomini  fu  messo  a  morte. 
Fu  all  ora  che  queste  famiglie  potenti  si  divisero  ;  le  une  per  soste¬ 
nere  come  ben  fatto  la  uccisione  del  Buondalmonti,  le  altre  per  ven¬ 
dicarne  l’oltraggio;  e  dalle  ire  coperte  e  dall’ insidie  si  venne  aper¬ 
tamente  alla  forza  ed  alle  armi.  Cacciandosi  di  città  oragli  uni  ora 
gli  altri  varia  fu  la  fortuna;  finché  sconfitti  i  Ghibellini  in  una  bat¬ 
taglia  presso  Siena  dai  Guelfi  aiutati  da  Manfredi  re  di  Sicilia,  que¬ 
sti  ultimi  tornarono  in  patria.  Rimessosi  in  Firenze  anche  il  padre 
di  Dante,  ch’era  de’ Guelfi,  mori  poco  dopo,  lasciando  il  fanciul¬ 
lo  mollo  agiato  de’  beni  di  fortuna.  Si  diede  questi  ai  primi  studi 
della  grammatica  ,  ed  ebbe  a  maestro  nella  reltorica  e  nelle  scienze 
fisiche  e  morali  Messer  Brunetto  Latini ,  uomo  celebratissimo  in  quei 
tempi  ,  che  fu  Segretario  e  Sindaco  di  Firenze. 

Non  aggiugnendo  ancora  gli  anni  nove,  nel  maggio  del  1274, 
praticandosi  nel  coraado  fiorentino  certe  feste  campestri  ,  prese  af¬ 
fezione  a  una  giovinetta  di  nome  Beatrice  figliuola  di  Folco  Portina- 
ri ,  ragguardevole  cittadino  ;  alla  quale,  per  la  conformità  de’costumi 
e  de’  modi  gentili  e  della  età  ,  in  maniera  si  strinse ,  che  male  da 
quella  il  partivano  i  genitori  della  fanciulla;  così  per  tempo  quella 
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jjrand’  anima  ricevea  profonde  le  impressioni  dell’ amore.  Del 
quale  essendogli  mancato  il  soggetto  per  l’acerba  morte  della  gio- 
villetta,  tanto  dolore  lo  prese,  che  d’umore  allegro  e  gaio  ch’egli 
era  si  fe’  tristo  e  malinconico  ;  e  sino  da  quei  primi  anni  forse  a- 
vea  stabilito  di  consacrarne  co’  versi  la  memoria  ,  tramandandone  ai 
posteri  il  nome  nell’ opera  sua  ,  di  cui  qui  presso  avremo  a  parla¬ 
re.  Ad  imitazione  di  Tullio  e  di  Boezio  ,  cercò  Dante  un  lenimento 
al  suo  dolore  in  così  fiera  perdita  negli  studi  della  filosofia.  Erano 
allora  in  onore  assaissimo  gl’insegnamenti  di  Platone  e  d’  Aristoti¬ 
le  ,  nei  quali  egli  venne  tanto  avanzando  che  ben  presto  ,  benché 
giovanissimo  ,  fu  riputato  in  patria  e  fuori  per  il  più  dotto  che  a’ 
suoi  tempi  vivesse;  e  questa  riputazione  gli  acquistò  la  benevolenza 
di  Guido  Cavalcanti,  uomo  di  sapere  e  di  costumi  memorabili,  col 
quale  ebbe  poscia  comuni  gli  studi  e  la  vita.  Le  scienze  morali  di 
rado  allora  si  scompagnavano  dalle  discipline  teologiche  ,  e  questo 
studio  prevaleva  sopra  ogni  altro  a  que’  tempi  per  le  diverse  eresie 
che  insorgevano  nel  fatto  della  religione  ;  e  ogni  dotto  volendo  sa¬ 
perne  più  addentro  che  a’  laici  non  importava,  davasi  a  disputare, 
armandosi  di  tutte  le  forme  dialettiche,  che  già  eransi  invilite  mol¬ 
ti  secoli  prima  nelle  mani  dei  sofisti. 

I  parenti  e  gli  amici  di  Dante  stimarono  che  la  memoria  della 
morta  fanciulla  sarebbesi  in  parte  scancellata  dall’animo  suo  colle 
dolcezze  coniugali;  e  a  questo  divisamento  egli  si  arrendè  ,  accasan¬ 
dosi  con  Madonna  Gemma  de’  Donati  ,  illustre  famiglia  fiorentina  , 
dalla  quale  ebbe  figliuoli,  e  pene  assai,  dove  crasi  promesso  lieta 
e  riposata  quiete.  Gli  storici  di  que’  tempi  notano  questa  donna  di 
carattere  molto  difficile,  d’ insoflerenie  e  ritrosa  indole;  perchè  es¬ 
sendosi  dopo  parecchi  anni  da  quella  partito.  Dante  non  volle  più 
vederla.  Se  per  altro  egli  poco  ebbe  a  lodarsi  della  fortuna  in  ca¬ 
sa  ,  cresceva  ogni  giorno  più  nella  riputazione  de’  suoi  concittadini; 
e  nella  fresca  età  di  35  anni  fu  eletto  de’  Priori  ,  suprema  magi¬ 
stratura  della  repubblica  ,  e  non  tratto  a  sorte  ,  come  in  appresso 
si  costumò,  ma,  come  lo  riferisce  il  Machiavello  nelle  storie,  per 
libera  scelta  de’ cittadini.  Questo  onore  concessogli  con  sì  generosa 
e  nuova  maniera  gli  partorì  Podio  degl’  invidiosi  che  il  ributtaro¬ 
no  ,  e  tutte  le  sventure  che  nell’  esilio  egli  sostenne.  Quando  egli 
entrò  in  carica  ,  che  fu  ai  15  giugno  del  1300  ,  bollivano  più  che 
mai  nella  città  i  partiti  riaccesi  fra  la  famiglia  dei  Cerchi  e  quella 
de’  Donati.  Per  sedare  tanto  tumulto  venne  in  pensiero  a  molti  del¬ 
la  signoria  di  chiamare  in  Italia  il  fratello  del  re  di  Francia  ,  Car¬ 
lo  di  Valois;  ma  stimando  Dante,  che  pendea  in  parte  bianca,  ben¬ 
ché  avesse  tolto  moglie  in  casa  Donati ,  che  la  sua  venuta  dovesse  al 
più  tornare  in  danno  del  suo  partito ,  nè  gli  parendo  consiglio  pru¬ 
dente  quello  di  chiamare  un  forestiere  a  comporre  le  cose  della  re¬ 
pubblica  con  manifesto  pericolo  della  libertà,  gagliardamente  si  fu 
opposto  a  tale  determinazione.  Prevalse  tuttavia  contro  l’ utile  il  con¬ 
siglio  dei  più  ,  ed  essendo  allora  Podestà  di  Firenze  Messer  Corso 
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Donati  ,  il  Principe  francese  fu  ricevuto  come  pacificatore  nella  cit¬ 
tà.  Entrato  che  fu  con  molto  seguito  d’armati  ,  sotto  colore  di  met¬ 
ter  pace,  cominciò  a  tener  segrete  pratiche  coi  Donati ,  perseguitan¬ 
do  ed  allontanando  dal  governo  della  repubblica  i  Bianchi  eh’  esso 
in  cuore  sospettava  Ghibellini,  fra  i  quali  fu  Dante;  e  se  dapprima 
egli  fu  Guelfo  ,  come  Io  furono  i  suoi  maggiori ,  vedendo  tuttavia 
preclusa  ogni  via  di  ritorno  ai  Ghibellini  ,  e  oppressi  ingiustamen¬ 
te  tanti  illustri  cittadini  da  Carlo ,  e  dagli  avversari,  erasi  per  gen¬ 
tilezza  d’animo  dato  a  favorire  apertamente  gl’interessi  de’ fuorusci¬ 
ti;  imitando  in  questo  l’esempio  di  Cicerone,  il  quale  ,  quantun¬ 
que  Pompeiano  si  fosse  sempre  tenuto,  come  vide  Pompeo  armarsi 
a’  danni  di  Roma  ,  ed  appalesarsi  più  caldo  sostenitore  del  poter 
suo  ,  che  amico  della  libertà ,  si  voltò  quasi  a  Cesare  ,  come  si  può 
raccogliere  dalle  sue  lettere  ad  Attico.  Essendosi  Dante  dichiarato  con¬ 
tro  la  venuta  di  Carlo  ,  con  molti  altri  ragguardevoli  cittadini  fu 
mandato  in  esilio  ,  e  condannato  ad  un’  ammenda  di  otto  mila  lire; 
le  quali  non  avendo  potuto  pagare  ,  nè  essendo  comparso  a  difen¬ 
dersi  ,  i  suoi  beni  vennero  guasti  e  pubblicati  ;  rinnovandosi  così  in 
lui  l’  esempio  del  giustissimo  Aristide  e  di  Furio  Cammillo  ,  esilia¬ 
ti  dall’  ingratitudine  della  patria  dopo  che  l’ ebbero  ottimamente  go¬ 
vernata  e  salvata  dai  nemici.  Udì  in  Roma  la  crudele  sentenza;  ven¬ 
ne  a  Siena  per  viemmeglio  accertarsene ,  e  trovatala  vera  ,  si  rifugiò 
iu  Arezzo  cogli  altri  suoi  compagni  di  sventura,  i  quali  raccoglien¬ 
do  di  tutta  Toscana  presero  le  armi  per  tornarsene  in  patria.  Non 
si  sa  certissimamente  che  Dante  fosse  in  quella  spedizione ,  che  an¬ 
dò  poi  a  vuoto  ;  ed  a  me  pare  potersi  dedurre  ,  da  quanto  ce  ne 
lasciarono  scritto  i  biografi  ,  che  quell’  egregio  animo  non  sostenes¬ 
se  di  portare  le  armi  contro  la  patria  ,  e  piuttosto  se  ne  rammari¬ 
casse  in  silenzio. 

E  il  primo  asilo  che  appunto  occorse  al  nostro  Poeta  in  que¬ 
ste  sue  miserabili  peregrinazioni  si  fu  la  casa  del  Marchese  Malaspi- 
na  in  Lunigiana.  La  dolcezza  di  quell’ospizio  non  contenne  molto 
r  insofferente  indole  sua,  e  partitosi  da  Lunigiana  ricoverò  presso 
gli  Scaligeri  in  Verona  ;  ma  1’  animo  suo  altiero  e  sdegnoso  ,  es¬ 
acerbato  dalle  sventure  anzi  che  avvilito,  non  gli  permise  lunga  stan¬ 
za  fra  quei  signori.  Per  l’interposizione  di  Clemente  V  nel  giugno 
dell’anno  1312  fu  coronato  in  Roma  Imperadore  de’ Romani  Arri¬ 
go  di  Lucemburgo;  della  cui  elezione  molto  si  rallegrarono  i  Ghi¬ 
bellini  di  Lombardia  e  di  Toscana  ,  sapendosi  che  il  nuovo  Impe- 
radore  aveva  in  ira  moltissima  i  Fiorentini:  ed  a  lui  correanod’o- 
gni  banda,  sollecitandolo  a  farne  vendetta.  Dante  si  presentò  ad  Ar¬ 
rigo  ,  e  più  volte  gli  scrìsse  perchè  volesse  voltar  1’  armi  contro  Fi¬ 
renze  ,  e  rimettere  in  patria  tanti  infelici.  E  in  fatti ,  raccoltili  egli 
d’  ogni  intorno  ,  si  avviò  in  Toscana  e  pose  campo  alla  città  ;  ma 
parendogli  difficile  impresa  lo  sforzarla  ,  e  declinando  ognor  più  al 
peggio  la  sua  salute,  levò  il  campo,  e  traendosi  a  Bnonconvento  pres¬ 
so  Siena  ,  vi  morì  1’  anno  dopo  ,  travagliato  dagli  anni  e  dalla 
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sventura.  Varie  sono  le  opinioni  degli  storici  intorno  ai  viaggi  che 
dappoi  Dante  intraprese,  ma  pare  certo  ch’egli  anche  si  ritirasse  nel 
Monistero  delf  Ordine  Camaldolese  di  s.  Croce  nell’  Umbria,  luogo 
affatto  orrido  e  selvatico  ,  e  ivi  desse  compimento  alla  divina  Comme¬ 
dia.  Nel  1319  ricoverò  presso  Guido  Novello  Signor  di  Ravenna  , 
dove  raccoltosi  in  quella  pace  che  la  stanchezza  d’  un  animo  eserci¬ 
tato  nei  disastri  alla  fine  conduce,  attese  a  se  stesso  ,  e  dove  mor¬ 
talmente  infermando,  nel  dì  di  santa  Croce,  correndo  gli  anni  1331, 
e  dell’età  sua  i  cinquantasei  ,  chiuse  cristianamènte  l’ ultimo  giorno 
nel  compianto  di  tutta  la  città.  E  questa  perdita  toccò  a  tutta  Italia; 
e  tardi  pentita  si  arrese  anche  Firenze  ad  onorare  la  memoria  del 
suo  illustre  cittadino ,  e  vi  si  levò  gran  pianto;  e  in  questo  almeno 
pare  che  si  accordino  gli  uomini:  di  cessare  dalle  vendette,  e  con¬ 
vertirsi  a  pentimento ,  quando  la  morte  rende  vana  ogni  cura  ;  e  di 
stimare  e  riverire  in  morte  la  virtù  di  coloro  che  ingiustamente  per¬ 
seguitarono  vivi.  Fu  Dante  di  mezzana  statura  ,  composto  della  per¬ 
sona  ,  e  al  moversi  lento;  d’occhi  vivi,  e  bruno  del  colorito,  tumi¬ 
do  le  labbra  ,  e  nero  la  barba  e  i  cappeli  ;  parlava  rado  ,  stringato 
e  le  più  volte  pungente.  Amaro  censore  degli  altrui  vizi ,  non  si  av¬ 
vili  nella  sventura  ,  non  invidiò  ai  tristi  la  prosperità  ,  usò  coi  po¬ 
tenti  senza  avvilirsi ,  e  coi  minori  senza  alterigia. 

Parlerò  delle  opere  sue.  E  per  seguitare  ordinatamente  le  diffe¬ 
renti  età  in  cui  furono  scritte  ,  dirò  di  quella  che  s’  intitola  Vita 
Nuova.  La  quale  egli  compose  in  età  giovanissima,  forse  per  conso¬ 
larsi  nella  perdita  eh’  egli  avea  fatto  della  Portinari.  Questo  scritto 
è  un  misto  di  prosa  e  di  verso  ,  e  conchiude  la  storia  de’  suoi  gio- 
venili  amori  commentando  molti  suoi  poetici  componimenti  che  in 
quella  circostanza  andava  scrivendo.  Non  molto  dissimile  alla  Vita 
Nuova  si  è  il  Convivio  ;  opera  eh’  egli  immaginò  e  descrisse  forse 
dopo  la  Divina  Commedia,  e  che  l’ esilio  non  gli  permise  di  condur¬ 
re  a  quel  termine  a  cui  mirava.  Il  Convivio  contiene  una  compiuta 
esposizione  di  tre  sue  canzoni ,  in  cui  egli  mostra  quanto  innanzi 
sapesse  nella  filosofia  e  nell’  astronomia  ,  e  vi  sparse  moltissime  dot¬ 
trine  di  Platone  e  de’  filosofi  antichi  ;  e  tanto  e  così  vario  è  il  sape¬ 
re  di  cui  in  esso  fa  mostra  ,  che  ,  se  altro  non  avesse  scritto,  baste¬ 
rebbe  quell’  opera  a  manifestarlo  per  il  maggior  sapiente  de’  suoi 
tempi.  In  latino  scrisse  il  libro  che  s’  intitola  Monarchia;  e  lo  scrisse 
nell’  occasione  che  l’ Imperadore  Arrigo  movea  le  armi  in  Italia  con¬ 
tro  Firenze.  Vi  si  ragiona  moltissimo  di  politica  \  e  del  modo  di 
quel  governo.  Il  trattato  della  volgare  eloquenza  ,  che  tuttavia  non 
compiuto  ci  resta  di  Dante,  fu  originalmente  dettato  in  latino,  e  di 
quattro  libri  che  dovean  essere,  due  soli  ne  abbiamo,  tradotti  po¬ 
scia  da  altra  penna.  Vi  si  ragiona  maestrevolmente  della  lingua  co¬ 
mune  ,  e  dei  vari  dialetti  d’  Italia  ,  della  forma  e  natura  dei  versi; 
ed  è  soverchio  parlarne  dopo  quanto  di  quel  trattato  dice  l’eruditissimo 
Monsignor  Fonlanini.  Egregia  in  tutte  le  parti  trovo  la  sua  versione 
de’  sette  Salmi  penitenziali  composta  in  terza  rima  prima  della  sua. 
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morte  in  Ravenna.  La  schietta  e  palese  semplicità  dello  stile  corri¬ 
sponde  ottimamente  alla  gravità  della  composizione. 

Gli  Scrittori  delle  Memorie  di  Dante  si  sono  con  ogni  studio 
dati  ad  investigare  qual  fosse  T  intendimento  suo  nella  divina  Com¬ 
media.  Prendendo  però  ad  esaminare  la  vita  e  il  carattere  del  nostro 
Poeta  ,  non  sarà  difficile  di  ridurci  al  vero.  Egli  avea  in  animo  di 
tramandare  nel  più  alto  modo  alla  memoria  de’  posteri  la  sua  Por- 
tinari  ;  volea  pur  mordere  e  vituperare  i  costumi  de’  suoi  tempi  ,  e 
vendicarsi  generosamente  dell’ ingiustizia  e  della  persecuzione  di  mol¬ 
ti  catlivi  ;  volea  finalmente  giustificare  la  sua  religione  dagl’  insulti 
dell’  eresia  e  della  miscredenza  ,  e  mettere  in  un’opera  sola  tutta  la 
sapienza.  Trasportando  egli  adunque  queste  sue  idee  al  mondo  in¬ 
tellettuale,  trovò  mezzo  di  servire  a  tutte  insieme,  e  di  collocarle  a 
lor  luogo  in  un  poema,  ponendole  come  simboli  e  segni  materiali. 
Immaginò  Dante  di  scrivere  un  poema  teologico-morale  ,  col  dar  vi¬ 
ta  e  movimento  alle  idee  più  astratte,  con  ardentissimo  concepimen¬ 
to  ,  con  semplicissima  esposizione  ,  e  con  mirabile  varietà  di  parti , 
che  nulla  toglie  all’  unità  del  soggetto. 

Non  mancarono  a  Dante  i  suoi  detrattori,  come  li  ebbero  Ome¬ 
ro  e  Virgilio  ;  e  non  senza  gravissimo  scandalo  di  tutta  la  repubbli¬ 
ca  letteraria  sorsero  a’nostri  giorni  alcuni  prosuntuosi  a  vilipenderne 
la  riputazione  ;  e  Dante  sbandito  dalle  scuole  si  rilegava  fra  le  an¬ 
ticaglie.  Contro  la  quale  irriverenza  si  levò  quell’  egregio  spirito  di 
Gasparo  Gozzi  ,  e  ne  vendicò  1’  oltraggio  ,  mettendo  elegantissima- 
meate  nella  meritata  irrisione  i  boriosi  vituperatori.  E  il  buon  gu¬ 
sto  rinascente  in  Italia  confessa  i  suoi  obblighi  al  Cavaliere  Vincen¬ 
zo  Monti  ,  il  quale  insegnò  a  tutti  come  si  possano  lodevolmente  i- 
initare  le  bellezze  di  Dante  ,  e  si  possa  trasfondere  nella  moderna 
poesia  tutta  1’  efficacia  dell’espressione  dantesca,  e  la  verità  delle  im¬ 
magini  senza  sforzare  lo  stile.  E  il  maggiore  frutto  che  dagli  studio¬ 
si  se  ne  può  trarre  (oltre  eh’  egli  insegna  la  lingua  poetica  e  la  co¬ 
struzione  de’  versi)  si  è  quello  che  da  lui  solo  s’impara  a  produrre 
le  nostre  idee  con  tutta  la  verità  e  la  forza  ,  senza  stento  e  senza  af- 
fatturamenti.  Non  negherò  che  talvolta  la  sua  poesia  si  affievolisce  , 
quando  parla  il  linguaggio  della  scuola  ,  e  che  molte  parole  e  co¬ 
strutti  lungo  il  poema  s’  incontrano  che  non  si  potrebbero  imitare 
a’  nostri  giorni  senza  taccia  di  pedanteria  :  ma  di  queste  colpe  lo 
scusa  la  novità  del  soggetto ,  la  lingua  che  andava  creando  ,  e  la 
morte  che  lo  ha  sopraffatto  prima  di  ricorreggere  il  suo  poema  ,  a 
cui  avea  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
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Uno  de’ pregi  più  luminosi  ed  incontrastabili  pegl’ Italiani  fuor 
di  dubbio  egli  è  quello,  di  avere  nel  generale  risorgimento  d’Europa, 
mercè  di  essi  operato,  diradate  eziandio  le  tenebre,  e  dilatati  d’assai 
i  confini  dell’  antica  Geografia.  I  veneti  principalmente  ad  un  tal 
vanto  hanno  buon  dritto;  e  sono  abbastanza  famosi  i  Poli,  gli  Zeni, 
i  Conti ,  i  Querini,  i  da  Mosto,  i  Cabotti  ,  che  nuove  immense  re¬ 
gioni,  e  mari,  sì  dell’antico,  che  del  nuovo  continente  ci  additarono. 
Special  rinomanza  ottennero  poi  i  primi ,  cioè  i  Poli ,  e  tra  questi 
Marco ,  per  aver  essi  più  d’  ogni  altro  visitato  pressoché  tutto  1’  0- 
riente  ,  e  per  aver  questi  pubblicata  la  relazione  interessantissima  dei 
viaggi  memorandi  da  sè ,  e  da  due  suoi  maggiori  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII  con  tanta  felicità  intrapresi.  Singoiar  cosa  eli’ è  però, 
che  mentre  in  bocca  d’ognuno  da  tanto  tempo  risuona  di  Marco 
Polo  la  fama,  poco  sia  stata  finor  conosciuta  la  di  lui  vita;  e  quel 
eh’ è  peggio,  a  confuso  ed  anche  a  sproposito  siasi  parlato  da  pa¬ 
recchi  intorno  ai  di  lui  viaggi.  Nobile,  e  ameno  arringo  fia  agl’il¬ 
lustri  ingegni  italiani  il  porre  in  piena  luce  tal  argomento  coll’onor 
nazionale ,  e  coi  fasti  della  Geografia ,  che  da  quest’  epoca  prese  nuova 
vita,  sommamente  congiunto.  Intanto  finché  non  sien  paghi  tai  voti, 
servano  queste  poche  linee  intorno  alla  di  lui  vita,  di  un  tributo  qualun¬ 
que  di  ammirazione  per  sì  grand’  uomo  ,  e  in  pari  tempo  di  un  saggio 
di  quanto  più  acconciamente,  e  a  diffuso  si  attende.  Scarse  invero  son 
le  notizie  biografiche  a  noi  pervenute ,  sia  per  distanza  di  tempo  , 
sia  per  certo  costume  de’  veneziani  di  rendersi  bensì  con  generose 
imprese  degni  d’encomi,  ma  altrettanto  alieni  dal  farne  pompa,  sia 
finalmente  perchè  si  credette  che  bastar  potesse  quanto  Marco  nella 
sposizione  de’  suoi  viaggi  intorno  a  sè  pur  vi  frammischiò.  Tuttavia 
per  buona  ventura  un  qualche  compenso  ci  procacciò  il  diligentissimo 
Bamusio ,  il  quale  alle  tante  cure  adoperate  per  darci  possibilmente 
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corretto  il  testo  dei  viaggi  di  colesto  immortale  suo  concittadino ,  uni 
pur  quella  di  raccòrrò  alcune  tracce  opportune,  interrogando  all'uopo 
i  più  vecchi,  ed  assennati  de’ giorni  suoi. 

Di  Dalmazia  fan  venire  le  antiche  cronache  la  famiglia  Polo  ,  e 
ce  la  rappresentano  come  agiata  ,  generosa  ,  e  proba.  Nel  1250  Nicolò 
e  Matteo  fratelli  Polo  si  recarono  per  cagion  di  commercio  a  Costan¬ 
tinopoli.  D’indi,  forniti  di  grandi  ricchezze,  mossero  con  decoroso 
stuolo  di  servi  alla  corte  del  principe  de’ tartari  occidentali,  de¬ 
nominato  Berek ,  da  cui  ebbero  assai  cortese  accoglienza.  Impediti 
poscia  di  ritornar  addietro  per  cagion  di  guerra  allora  insorta  ,  pre¬ 
sero  la  risoluzione  ardimentosa  di  avanzare  ad  Oriente  fino  al  Catajo, 
o  China  settentrionale,  e  gir  alla  corte  del  Gran  Can  de’ tartari ,  di 
nome  Cubìai.  Dopo  il  viaggio  penoso  di  un  anno  giunsero  colà ,  ed 
avendo  di  già  appreso  il  tartaro  idioma,  furono  con  indicibile  benignità 
ricevuti  da  quell’imperatore.  Con  piacere  pari  al  desio  intorno  alle 
cose  tutte  d’Europa  gl’ interrogò;  e  tanto  gli  si  resero  accetti,  che 
al  loro  ritorno  alla  patria,  oltre  averli  di  ricche  distinzioni  ricolmi, 
suoi  ambasciatori  al  romano  pontefice,  ad  oggetto  di  ottener  mis¬ 
sionari  per  convertir  i  suoi  sudditi  ,  gli  stabili.  Giunti  in  Acri  nel- 
1’ aprile  del  1269,  udirono  che  morto  era  il  papa;  e  in  attenzione 
che  altro  se  ne  eleggesse  si  recarono  a  Venezia.  Al  loro  arrivo  Nicolò 
trovò  mancata  sua  moglie,  ma  in  pari  tempo  ebbe  la  consolazione 
di  veder  il  figlio  ,  di  cui  essa  era  gravida  al  tempo  della  di  lui  par¬ 
tenza  ,  e  aveagli  posto  il  nome  di  Marco  ,  il  quale  allora  contava 
l’anno  19.  Due  anni  dimorarono  in  patria;  ma  vedendo  che  ritar¬ 
dava  ancora  l’elezione  del  nuovo  pontefice,  pensarono  ad  ogni  modo 
di  partir  nuovamente,  e  avviarsi  al  Gran  Can,  onde  non  essere  ac¬ 
cagionati  di  soverchio  indugio.  Presero  quindi  a  socio  di  questo  se¬ 
condo  lor  viaggio  il  giovinetto  Marco,  nel  1271  sciolsero  per  Acri , 
d’indi  passarono  a  Gerusalemme  per  pigliar  dell’olio  della  lampada 
del  S.  Sepolcro  giusta  il  desiderio  dall’ imperatore  Cublai  esternato. 
Giunta  poi  la  notizia  ch’era  stato  eletto  il  nuovo  pontefice  in  Viterbo 
al  primo  di  settenjbre  di  detto  anno  nella  persona  di  Tealdo  Visconti , 
che  trovavasi  in  Acri ,  il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  X.  colà 
appunto  ritornarono  i  nostri  viaggiatori ,  e  la  ingiunta  ambasciata 
eseguirono.  Tre  anni  e  mezzo  vi  vollero  pria  che  arrivassero  alla 
corte,  dove  con  tanta  brama  erano  attesi ,  che  quell’imperatore  spedì 
ad  incontrarli  a  40  giornate. 

Se  grande  fu  il  favore  dai  due  primi  viaggiatori  sperimentato, 
sommo  fu  quello  di  cui  Marco  ne  andò  adorno.  D’indole  soave,  di 
costumi  leggiadri ,  di  pronto  ingegno  felicissimo,  e  nato  fatto  a  no¬ 
bili  imprese ,  ben  tosto  da  quell’  imperatore  cotanto  rinomato  tra 
suoi  più  intimi  famigliari  fu  ascritto.  Si  sa  quanto  valente  in  politica, 
e  in  conquiste  fosse  Cublai  ,  il  quale  col  suo  genio  non  meno  am¬ 
bizioso  ,  che  guerriero ,  appunto  a  que’  giorni  dilatava  a  dismisura 
l’amplissimo  retaggio  lasciatogli  dall’avo  Gengis-Gan;  ed  ingoiando 
le  antiche  dinastie  degli  Kya  e  dei  Song,  giunse  a  signoreggiar  tutta 
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ìa  China,  oltre  il  Thibet ,  ed  altre  limitrofo  regioni.  Egli  è  quindi 
ben  agevole  l’ argomentare ,  che  dei  nostri  europei  avrà  fatto  un  gran 
conto,  giacché  le  irruzioni  de’ tartari  nella  nostra  Europa,  e  le  cro¬ 
ciate  nostre  nell’Asia  rendevano  assai  interessante  a  Cublai  l’aver 
delle  cose  nostre  adeguata  contezza.  Già  si  vide  quanto  avidamente 
sino  al  primo  comparir  dei  due  maggiori  di  Marco  gli  ascoltò  ,  e  in 
importante  ambasciata  al  pontefice  se  ne  servì.  Molto  più  poi  codesta 
sua  stima  per  questi  viaggiatori  si  accrebbe,  da  che  la  lor  perizia 
nella  balistica ,  ed  arti  tutte  guerresche  mirabilmente  a  lui  tornò 
proficua  ,  mercè  i  due  Poli  seniori  ,  i  quali ,  nell’  assedio  della  città 
di  Saianfu ,  gli  suggerirono  certe  macchine  atte  a  lanciare  grossissime 
pietre,  per  cui  quella  città  fu  espugnata.  E  quanto  al  giovine  Marco, 
non  degenere  al  certo  dagli  anzidetti ,  fu  in  ispecial  guisa  ben  affetto 
a  qnc!  monarca  attesi  i  suoi  luminosi ,  e  lunghi  servigi.  Oltre  le  su 
espresse  doti  naturali ,  la  facilità  con  cui  in  breve  tempo  quattro 
diversi  linguaggi  apparò,  il  resero  atto  ad  appagare  le  mire,  che  sovra 
di  lui  avea  il  Gran  Can  ,  il  quale  perciò  non  tardò  guari  ad  affidargli 
gelosi  rilevantissimi  uffizi  si  alla  corte,  che  in  vari  luoghi  del  suo 
vastissimo  Impero.  Così  fu  egli  inviato  alla  città  rimota  di  Carazan, 
e  destinato  governatore  della  città  di  Singuì  capitale  d’altre  27  città, 
ove  stette  anni  tre;  per  tacer  de’ parecchi  suoi  viaggi  in  quelle  ster¬ 
minale  regioni,  che  nella  sua  lunga  dimora  presso  quell’ imperatore 
egli  eseguì.  Vuoisi  poi  tra  questi  far  motto  eziandio  di  quei  di  mare: 
e  il  vedere  ,  che  il  Gran  Can  di  lui  si  valse  come  capitano  di  sue 
navi  fino  nel  mar  indiano,  spezialmente  in  que’ giorni  di  universale 
armamento  anche  in  quell’isola  per  arrestare  P insaziabile  di  lui  cu¬ 
pidigia  di  conquista,  pone  in  piena  luce  l’alto  concetto  che  il  gio¬ 
vine  nostro  viaggiatore  si  conciliò  anche  in  quest’arte,  la  quale  era 
si  propria  di  sua  nazione. 

Più  cose  riferir  si  potrebbero  ,  onde  far  conoscere  quanto  fu 
utile  il  soggiorno  di  Marco  in  quelle  regioni ,  non  solo  pel  servigio 
di  queir  imperatore ,  ma  pel  corredo  immenso  di  nozioni  dianzi  af¬ 
fatto  ignote,  ch’egli  a  tutto  senno  apprese,  e  all’attonita  Europa 
comunicò  :  ma  di  ciò  si  farà  alcun  cenno  più  sotto.  Piuttosto  giovi 
osservar  di  presente ,  che  sebbene  a  sì  alto  grado  di  onori ,  e  di  o- 
pulenza  ei  fosse  salito  ,  la  brania  di  rivedere  la  patria  il  pungea  , 
non  men  che  i  due  suoi  maggiori.  Indarno  voler  essi  prender  com¬ 
miato  da  Cublai ,  il  quale  troppo  cari  gli  aveva  ;  e  per  adescarli  a 
rimaner  presso  di  lui  nuovi  favori  aggiunse.  Accadde  però,  a  prospera 
lor  sorte  ,  che  essendo  ritornato  Marco  dal  testò  riferito  viaggio  di  ma¬ 
re,  assicurò  il  Gran  Can,  che  niun  pericolo  avea  incorso;  e  dovendosi 
condor  da  quella  Corte  a  quella  di  Persia  una  principessa  isposa  ad 
Argon  nipote  di  Cublai,  che  vi  dominava  ,  gli  ambasciatori  destinati  ad 
accompagnarla  proposero  al  Gran  Can  di  anteporre  il  viaggio  di  mare 
a  quel  di  terra  come  più  sicuro  a  que*  dì;  e  all’uopo  furon  creduti 
i  nostri  viaggiatori  i  più  opportuni.  Con  indicibile  rammarico  perciò 
dell’  imperatore  ,  che  li  ricolmò  di  doni  preziosissimi  ,  e  li  destinò 
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a  suoi  ambasciatori  al  Papa  ,  ai  re  di  Francia,  di  Spagna,  ed  altri 
re  cristiani,  con  convoglio  di  14  navi  se  ne  partirono.  Dopo  tre 
mesi  giunsero  all’isola  di  Giava  ,  e  dopo  altri  18  di  viaggio  pel  mare 
indiano  approdarono  nella  Persia ,  compiendo  felicemente  codesta  sì 
decorosa  destinazione.  Ivi  trovarono  morto  il  re  Argon:  furono  però 
assai  lautamente  accolti  dal  di  lui  fratello  Chiacato  o  Kaykatu ,  il 
quale  gli  era  successo;  e  la  principessa  fu  destinata  sposa  a  Casan 
figlio  d’ Argon.  Nove  mesi  dimorarono  quivi  i  Poli;  e  se  oltremodo 
onorifico ,  e  per  ogni  maniera  agevole  fu  il  loro  viaggio  dalla  China 
alla  Persia,  non  men  prospero  fu  il  rimanente  di  lor  cammino,  mercè 
gli  ordini  relativi  dati  da  Chiacato  corrispondenti  all’  ossequio  ,  che 
aveva  pel  Gran  Can,  ed  alla  stima,  che  a  questi  tre  viaggiatori  co¬ 
tanto  distinti  si  conveniva,  Drizzaronsi  a  Trebisonda  ,  e  in  tal  viaggio 
udirono  la  morte  di  Cublai;  d’indi  per  Costantinopoli,  e  Negro- 
ponte  dopo  24  anni  rividero  Venezia  nel  1295. 

Dietro  ciò,  nuli’ altro  ci  lasciò  scritto  Marco  di  sè ,  e  di  suo 
padre,  e  zio;  ma  c’istruisce  il  Ramusio,  che  al  loro  ritorno,  come 
avvenne  ad  Ulisse  dopo  la  sua  lunga  assenza  da  Itaca  ,  non  furono 
riconosciuti  da  alcuno,  specialmente  per  essere  pressoché  contraffat¬ 
ti  pei  disagi,  pel  vestito,  e  pel  linguaggio,  spirando  in  tutto  un  non 
so  che  di  tartaro:  anzi  eran  tenuti  per  morti,  e  di  già  la  loro  abi¬ 
tazione  da  altri  lor  parenti  era  occupata.  Non  andò  guari  però,  che 
mutò  scena,  mercè  che  avendo  invitato  a  mensa  magnifica  parecchi, 
comparvero  con  ricche  vesti  a  foggia  orientale  ,  e  poscia  scuciti  gli 
abiti  da  viaggio  ne  trassero  fuori  tante,  e  sì  preziose  gemme  d’ogni 
specie,  che  ognun  degli  astanti  d’alto  stupore  fu  penetrato.  Sparsa¬ 
si  di  ciò  la  fama  ,  ben  tosto  furon  da  tutti  non  solo  riconosciuti  , 
ma  con  ogni  dimostrazione  di  stima  e  di  onore  distinti.  Marco  spe¬ 
cialmente  era  da  tutti  ricercato,  godendo  udir  da  lui  che  che  di  pe¬ 
regrino,  e  di  sorprendente  veduto  avea;  e  poiché  per  indicar  le  im¬ 
mense  dovizie  del  Gran  Can  ,  ed  altre  di  quelle  orientali  contrade  , 
usava  il  termine  di  milioni,  questo  qual  soprannome  a  lui,  ed  alla 
sua  famiglia  fu  dato. 

Poco  però  degli  agi  domestici  ei  godette,  mentre  nell’anno  se¬ 
guente  1296,  sotto  il  capitano  generale  Andrea  Dandolo  il  nostro 
Marco  fatto  comandante  d’una  galera,  azzuffossi  co’  genovesi;  e  cal¬ 
do  d’amor  di  patria  essendosi  messo  nelle  prime  fila,  restò  ferito 
nel  giorno  8  di  settembre ,  e  posto  in  ferri  fu  condotto  a  Genova . 
Buon  per  lui,  che  la  fama  de’  suoi  viaggi  destò  colà  ben  presto  un 
vivissimo  desio  di  sentirne  il  racconto,  il  che  gli  procacciò  ogni  pos¬ 
sibile  aleggiamento  e  riguardo  .  Fu  allora  ,  che  per  soddisfare  alle 
incessanti  inchieste,  e  per  fuggire  la  noiosa  ripetizione  continua,  pre¬ 
se  il  partito  di  farsi  venir  da  Venezia  alcune  sue  memorie,  ed  ordi¬ 
nandole  alla  meglio,  dettò  nel  1298  a  certo  Rustighello,  o  Rusca  di 
Pisa  suo  intimo  amico  la  storia  de’  viaggi  suoi.  Ben  tosto  fu  questa 
in  varie  lingue  traslatata  ,  ed  anche  in  diversa  forma  ,  più  o  meno 
compendiosa  ridotta  :  tanta  era  1’  avidità  di  ognuno  di  apprendere 
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nozioni  si  nuove  ,  e  sì  sorprendenti  .  Nò  si  restrinse  cotanto  favore 
de’  genovesi  per  Marco  a  scemargli  1’  asprezza  della  prigionia  ,  ma 
gliene  abbreviò  eziandio  la  durata.  Restituito  quindi  dopo  non  mol¬ 
to  alla  patria,  si  ammogliò,  ed  ebbe  due  figlie.  Non  si  sa  quand’ei 
morisse;  bensì  nel  1323  era  ancor  vivo,  giacché  in  quell’anno  fece 
suo  testamento. 

Per  poco  che  si  rifletta  alla  rozzezza  di  que’  tempi ,  al  terrore 
che  il  solo  nome  di  tartaro  incuteva,  ai  pericoli  di  disagi,  e  di  guer¬ 
re,  all’ immensa  distanza,  e  total  novità  di  paesi,  di  nazioni,  di  lin¬ 
guaggi,  di  costumi,  cui  i  nostri  viaggiatori  si  esposero,  di  leggieri 
apparisce  quanto  generosa  ,  e  veramente  degna  d’  ammirazione  fosse 
la  loro  impresa.  Quanto  poi  a  Marco  in  particolare,  cotanto  pregio 
gli  si  raddoppia  dando  un’  occhiata  a  quanto  ne’  libri  suoi  ci  tra¬ 
mandò.  Vero  inestimabil  tesoro  son  essi  di  moltiplice  interessantis¬ 
sima  erudizione  orientale,  cui  forse  niun’ altra  di  particolar  viaggia¬ 
tore  sapresti  paragonare,  o  si  risguardi  la  vastità  di  paesi,  ch’egli 
abbraccia,  e  di  nuovo  discopre;  o  la  diversità,  e  sceltezza  di  nozio¬ 
ni,  che  ci  appalesa.  In  fatti  nel  complesso  dei  due  viaggi  ,  del  pri¬ 
mo  cioè  di  suo  padre,  e  zio ,  e  dell’altro  ch’egli  fece  con  essi,  si 
ha  pressoché  un  trattato  geografico  di  tutta  l’Asia,  non  che  de’  ma¬ 
ri,  ed  isole  adiacenti,  e  della  parte  orientale  dell’Africa.  Nella  serie 
de’  paesi  da  lui  veduti  o  descritti  si  comprende  la  Georgia,  l’Arme¬ 
nia  ,  la  Mesopotamia  ,  la  Persia  ,  la  grande  e  piccola  Biiccaria  ,  coi 
paesi  dei  calmucchi,  e  dei  mongoli;  la  Siberia,  la  China,  il  grande 
e  piccolo  Thibet ,  l’Indostan,  l’India  oltre  il  Gange  colla  penisola 
di  Malacca  ,  e  la  Cochinchina;  come  pure  le  coste  meridionali  del¬ 
l’Arabia  ,  l’Abissinia,  il  Zanguebar  ,  con  aperti  indizi  della  residua 
parte  africana  al  sud-est.  E  comechè  tanta  immensità  di  regioni  ec¬ 
ceda  di  gran  lunga  quanto  le  storie  delle  spedizioni  del  Grande  Ales¬ 
sandro,  e  d’altri  conquistatori,  non  che  degl’Iraperi  dell’antichità  ci 
tramandarono,  e  quanto  Eratostene,  Strabono,  Plinio,  Tolomeo,  e 
tutti  i  più  diligenti  geografi  giunsero  a  raccogliere  ne’  preziosi  loro 
scritti;  e  il  nostro  Marco  sia  il  più  gran  viaggiatore  di  terra  di  tut¬ 
ti  i  secoli,  calcolando  anche  i  giri  replicati  pel  vastissimo  Impero  di 
Cublai;  pure  i  cenni  che  ci  porge  di  que’  mari,  ed  isole,  vie  più  il 
rendono  benemerito  della  geografia,  e  degno  d’ esser  chiamato  l’au¬ 
tore  del  di  lei  rinovellamento ,  e  di  tutte  le  successive  portentose 
scoperte.  Egli  il  primo  ci  parla  con  assoluta,  e  pratica  fermezza  dei 
mari  chinese  ed  indiano;  li  mostra  comunicanti  tra  di  loro,  e  col 
grande  Oceano,  indicando  perfino  le  sì  famose  correnti  al  sud-est 
africano.  In  tal  guisa,  non  solo  si  sgombrò  l’antico  buio  intorno  a 
que’  mari,  e  coste  asiatiche,  ed  africane,  ma  si  preluse  felicemente 
ai  generosi  tentativi  de’  portoghesi  di  penetrar  al  paese  così  detto 
delle  Spezierie,  ossia  alle  Indie,  mercé  il  passaggio  attorno  l’Africa; 
non  che  al  più  ardito  progetto  di  Colombo  di  gir  all’Oriente  del¬ 
l’Asia  salpando  dal  nostro  Occidente.  Trovansi  in  fatti  in  Marco  Po¬ 
lo,  massimamente  nel  terzo  suo  libro  gl’indizi  più  acconci  a  render 
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possibili  coleste  due  vie,  siccome  è  fuor  di  dubbio,  cli’ei  più  d’ogni 
altro  colle  lusinghiere  sue  descrizioni  della  feracità,  e  ricchezze  mol- 
tiplici  di  quelle  contrade  infiammò  i  petti  agli  europei  a  procurar¬ 
sene  il  più  agevole  accesso  ed  acquisto. 

Che  se  il  pensier  si  rivolga  alla  copia  ,  varietà  ,  e  importanza 
delle  notizie,  di  cui  la  sua  storia  ridonda,  nuovo  e  largo  titolo  d’en¬ 
comio  ne  emerge.  Osservatore  attento  di  quanto  ebbe  agio  di  vede¬ 
re,  sì  nello  splendor  della  corte  di  Ciiblai,  come  ne’  vari  viaggi  in¬ 
trapresi,  o  per  di  lui  ordine,  o  per  proprio  diletto,  fu  a  portata  più 
di  chicchessia  di  raccorre  abbondevol  materia,  onde  formarne  orna¬ 
mento  alla  storia  de’  libri  suoi .  Desta  meraviglia  Io  scorgere  come 
nulla  gli  sfuggì  :  quindi  per  dirne  alcun  motto  ,  non  solo  accrebbe 
di  nuove  importantissime  regioni  la  geografia  ,  ma  vi  aggiugne  al- 
1’  uopo  e  i  prodotti  singolari  del  suolo,  e  le  miniere,  e  le  particola¬ 
rità  tutte  ai  vari  regni  della  natura  spettanti .  S’ interna  nella  storia 
di  que’  popoli  quanto  può  bastar  a  conoscerne  Io  stato  a’ giorni  suoi. 
Non  tralascia  nemmeno  quanto  può  concorrere  a  darci  un’idea  del¬ 
lo  diverse  religioni,  dei  costumi,  delle  arti,  commercio,  politica,  fi¬ 
nanze,  armate,  e  di  tutta  la  pubblica  economia  di  quell’impèro; 
per  tacere  d’altri  pregi,  che  alcuni  rinomali  autori  gli  attribuisco¬ 
no,  d’aver  cioè  recato  dalla  China  in  Europa  l’uso  della  polvere, 
della  bussola,  della  stampa,  ed  altro. 

Ma  come  accade  pur  troppo  di  sovente,  che  un  merito  straor¬ 
dinario,  od  una  novità,  che  olezzi  di  meraviglioso,  trovino  degli 
oppositori  ,  così  pur  sì  verificò  nel  nostro  Marco  ,  le  cui  relazioni 
parvero  per  lungo  tempo  in  gran  parte  favolose.  Apertasi  però  in 
seguito  più  frequente  la  via  alle  rimote  contrade  da  lui  descrìtte  , 
ogni  sospetto  d’infedeltà,  o  di  esagerazione  ben  presto  si  dileguò. 
Restano  bensì  a  dilucidarsi  alcuni  oscuri  nomi,  ed  apparenti  inesat¬ 
tezze:  ma,  oltreché  sarebbero  questi  troppo  lievi  difetti,  e  assai  scu¬ 
sabili  in  Marco  ,  per  aver  egli  raccozzato  la  sua  storia  alcun  tempo 
dopo  il  suo  ritorno,  e  sopra  staccate  memorie,  aggiungendovi  natu¬ 
ralmente  all’uopo  ciò,  che  gli  sovveniva,  usando  anche  voci  di  pro¬ 
nunzia  assai  malagevole  ad  esprimersi  ;  convien  riflettere  alla  molti- 
plicità  dei  testi,  che,  come  si  accennò,  ben  presto  comparvero  della 
di  lui  storia  in  diverse  lìngue,  latina,  italiana,  veneziana,  francese, 
ed  altre ,  non  che  agli  arbitrii  di  abbreviamenti  e  differenze  essen¬ 
ziali  eziandio  ,  che  in  tanta  copia  di  testi  di  colai  viaggi  a  penna  e 
a  stampa  s’incontrano.  Già  il  Foscarini  e  il  Tiraboschi  nella  parte 
storica  da  alcune  accuse  il  vendicarono ,  ed  oggigiorno  Malte-Briin 
molta  luce  diffuse  sul  nostro  viaggiatore,  che  meritamente  intilola 
creatore  della  geografia  moderna  dell’  Asia  ,  e  l’Humboldt  del  seco¬ 
lo  XIII;  nè  guari  andrà,  che,  se  non  per  altrui,  almen  per  mia 
opera  la  si  desiata  illustrazione  di  un  tanto  viaggiatore  si  compia,  e 
col  confronto  de’  testi  più  accreditati  risulti  piena  e  perfetta  la  di 
lui  apologia. 
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Uen  si  può  dire  che  T  Italia,  la  quale  dopo  il  mille  finalmen¬ 
te  emerse  da  quella  sì  lunga  notte  d'ignoranza  in  cui  strascinala 
r  avevano  i  barbari,  solo  intorno  alla  fine  dei  secolo  XIII  ed  al 
jirincipio  del  XIV  incominciasse  veramente  a  ricevere  nelle  arti,  nelle 
scienze,  nelle  lettere  e  ne’ costumi  quella  splendida  luce  che  doveva 
per  la  seconda  volta  tirare  ad  essa  gli  sguardi  dell’  attonita  Europa. 
E  per  me  io  credo  che  ninno  trasportar  si  possa  col  pensiero  a  tale 
età,  senza  sentirsi  compreso  d’altissima  venerazione  verso  tutti  quei 
sovreminenti  ingegni  che  ricchi  soltanto  di  se  stessi  V  hanno  rendu- 
ta  eternamente  gloriosa,  e  senza  che  insieme  co’  nomi  di  un  Dante, 
di  un  Boccaccio,  di  un  Petrarca,  di  un  Giovanni  Villani  corra 
nell’ animo  quello  ancora  di  Giotto,  scultore,  architetto,  e  sopra  o- 
gni  altra  cosa  restauratore  della  moderna  pittura.  Le  opere  sue,  non 
v’  ha  dubbio,  furono  oscurate  da’  miracoli  dell’  arte  che  apparvero 
due  secoli  appresso  ;  ma  egli  è  pur  sempre  il  primo  che  additasse 
il  verace  sentiero  da  camminare  alla  perfezione,  e  ciò  solo  dee  ba¬ 
stare  non  che  altro  a  dargli  diritto  all’ammirazione  ed  alla  ricono¬ 
scenza  de’  posteri ,  i  quali  comechè  possano  vincere  tutti  i  passati , 
non  potranno  mai  torre  a  quelle  il  vanto  d’essere  stati  loro  maestri, 
Giotto  { che  tanto  è  a  dire  quanto  Angiolotto  accrescitivo  d’  An¬ 
giolo)^  figliuolo  di  Bondone,  lavoratore  di  terra,  ebbe  i  suoi  natali 
nell’amenissimo  villaggio  detto  il  Colle,  che  è  nel  contado  di  Vespi- 
gnano  vicino  a  Firenze  quattordici  miglia.  Incerto  è  l’anno  della  sua 
nascita;  secondo  il  Vasari,  sarebbe  avvenuta  del  1276;  secondo  al¬ 
tri,  circa  il  1265.  E  di  fatto  parrebbe  che  intorno  a  questo  tempo 
egli  nascesse,  poiché,  sendo  provato  per  autentici  documenti  che 
Giotto  lavorò  in  Roma  del  1298  il  famoso  musaico  nominato  la 
Navicella,  ne  seguirebbe,  facendolo  nato  nel  1276,  ch’egli  avesse 
condotta  quest’opera  all’età  sua  d’anni  22,  c  che,  uscendo  quasi 
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dall’infanzia,  facesse  in  Firenze,  in  Arezzo,  in  Assisi,  in  Pisa,  in 
Roma  stessa,  gli  altri  lavori  infiniti  che  si  ebbero  dalle  sue  mani 
prima  della  Navicella.  La  qual  cosa  sarebbe  stata  di  tanta  meravi¬ 
glia  appresso  de’  suoi  contemporanei ,  che  ne  avrebbero  lasciato  an¬ 
notazione.  Laonde  io  sarei  per  dire  che  nella  stampa  della  storia 
del  Vasari  sia  seguita  una  trasposizione  di  cifre,  e  che  s’abbia  a  leg¬ 
gere  l’anno  1267  in  vece  dell’anno  1276. 

Pervenuto  Giotto  all’età  di  dieci  anni,  il  padre  suo  gli  diede 
in  guardia  un  branco  di  pecore;  ma  spinto  dalla  natura  all’arte  del 
disegno,  mentre  eh’  esse  andavano  pascolando,  egli  spendeva  sempre 
quel  tempo  nel  disegnare  sopra  le  lastre,  in  terra  o  nella  rena,  al¬ 
cuna  cosa  che  gli  si  presentasse  alla  vista  o  gli  venisse  in  fantasia. 
Accadde  un  giorno  che  Cimabue  (  il  quale,  se  non  aveva  sortito  in¬ 
gegno  sufficiente  a  ritirare  in  tutto  l’arte  sua  dalla  rozzezza  in  cui 
miseramente  languiva,  e  soltanto  gli  era  dato  1’  abbellirla  di  alcun 
miglioramento,  nulladimeno  le  portava  caldissimo  amore  e  tutti  in 
essa  poneva  i  suoi  pensieri),  passando  per  suoi  affari  da  Vespignano, 
gli  fu  veduto  il  nostro  pastorello  a  ritrarre  di  naturale  una  pecora  ; 
onde  meravigliatosi  molto,  il  chiese  al  padre,  e,  da  quello  ottenu¬ 
tolo,  ne  lo  menò  seco  a  Firenze,  ove  di  tutto  quanto  egli  sapeva 
nelle  cose  della  pittura  fece  a  lui  copia.  In  simil  guisa  il  Gravina, 
udendo  le  improvvise  canzoni  del  fanciulletto  Trapassi ,  s’  innamorò 
di  quelle  rozze  primizie  d’ingegno,  lo  trasse  con  sè,  e  con  eterna 
sua  lode  lo  crebbe  alla  gloria  del  teatro  italiano. 

Il  valoroso  alunno  in  breve  tempo  non  solo  si  lasciò  di  gran 
lunga  addietro  il  maestro,  ma  prese  tal  volo  che  ben  si  mostrò  ga¬ 
gliardo  da  toccar  quella  cima,  a  cui  salirono  poscia  i  Leonardi,  i 
Michelangeli ,  i  Raffaelli  ,  se  al  par  di  essi  fosse  vissuto  in  età  mi¬ 
gliori. 


Credette  Cimahue  nella  pittura 
Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Si  che  la  fama  di  colui  è  oscura. 

Dante.  Purg.  c.  xi. 

Egli  è  il  vero  che  per  opera  di  Giunta  da  Pisa,  di  Guido  da 
Siena  ,  di  Cimabue  e  di  qualche  altra  ancora,  era  già  stata  levata 
alla  pittura  una  parte  di  quella  goffa  maniera  condotta  in  Italia  dai 
Greci  del  medio  evo,  e  insino  allora  imitata  servilmente  dagli  Italia¬ 
ni ,  mal  consci  delle  proprie  forze;  ma  verità  di  disegno,  bontà  di 
stile,  bellezza  di  colorito,  arte  di  composizione,  erano  cose  ignote  an¬ 
cora  0  mal  tentate  innanzi  a  Giotto  ;  tutte  bisognava  crearle,  o,  dirò 
meglio,  ricercarle  nella  imitazione  della  natura.  Tanto  egli  fece  da 
se  solo  ;  egli  fu  il  primo  che  disnebbiasse  gl’intelletti  insegnando  col 
proprio  esempio  a  pigliar  per  modello  il  vero  ;  in  mezzo  agli  errori 
altrui  seppe  scoprire  e  trarre  ad  utile  ogni  poco  di  buono  che  mai 
vi  fosse;  e  così  operando  gli  riuscì  d’ordinare  con  ispirilo  e  dignità 
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l’invenzione  de’ componimenti  ,  di  porre  gli  oggetti  in  lodabile  ve¬ 
duta,  di  fare  alquanto  morbido  il  panneggiare  e  con  belle  pieghe, 
di  dare  alle  figure  una  grazia  d’attitudini,  una  facilità  dì  movenze, 
una  dolcezza  di  colorito,  un’  espressione  di  affetti ,  che  per  addietro 
non  s’  erano  vedute.  II  perchè  m’  è  avviso  che  da  Giotto  e  non  da 
altri  incominciar  si  debba  veramente  la  prima  epoca  della  moderna 
pittura,  e  così  troncare  una  volta  le  dispute  recate  in  mezzo  soprat¬ 
tutto  da’  parziali  delle  scuole  pisana  e  sanese  per-  essersi  voluto  ascri¬ 
ver  tal  vanto  a  Cimabue,  quando  prima  di  lui  o.  insieme  con  lui  al¬ 
tri  pittori  tanto  valsero  quanto  egli  ,  e  per  avventura  gli  posero  il 
piede  molto  innanzi,  rimanendo  però  tutti  a  gran  pezza  lontani  da 
Giotto. 

Or  seguiremo  il  nostro  artista  ovunque  di  mano  in  mano  egli 
ne  ha  lascialo  opere  sue  ;  ma  solo  io  toccherò  leggerissimamente  del¬ 
le  più  famose  o  più  rispettate  dal  tempo  e  dagli  uomini,  giacché 
tante  cose  egli  fece  in  breve  giro  d’anni  che  mancherebbe  lo  spazio 
a  voler  qui  tutte  narrarle  Dio  per  filo.  I  primi  sag^ji  pubblici  ch’egli 
diede  del  suo  pennello,  furono  alcune  dipinture  nella  cappella  dell’altare 
maggiore  della  Badia  di  Firenze,  e  la  tavola  dell’  altare  medesimo. 
Dipinse  poscia  a  fresco  la  cappella  del  palagio  del  Podestà  di  Firenze, 
dove  ritrasse  al  naturale  Dante  Alighieri ,  suo  grandissimo  amico. 
Brunetto  Latini  c  Corso  Donati;  la  quale  opera  fu  di  grande  mera¬ 
viglia  in  quel  tempo,  non  già  perchè  il  ritrarre  di  naturale  le  per¬ 
sone  vive  non  si  fosse  usato  già  da  più  di  dugento  anni  ,  come  af¬ 
ferma  il  Vasari,  il  che  viene  da  più  testimonianze  contraddetto,  ma 
per  non  essersi  veduto  insino  allora  cosa  più  bella  e  che  meglio  si¬ 
mulasse  il  vero.  In  Santa  Croce  dipinse  quattro  cappelle,  rappresen¬ 
tandovi  la  vita  di  S.  Francesco,  alcune  istorie  di  S.  Giovambattista  e 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  il  martirio  di  molti  Apostoli,  la  natività 
di  Maria  Vergine,  lo  sposalizio,  l’essere  annunziata,  e  l’adorazione 
de’ Magi.  Nella  cappella  de’  Baroncelli,  pur  nella  medesima  chiesa,  ei 
lavorò  mollo  diligentemente  la  famosa  tavola  a  tempra  dell’  incorona¬ 
zione  di  Nostra  Signora  ;  e  sopra  il  sepolcro  dì  Carlo  Marzuppìni,  sopra 
quello  di  Lionardo  Aretino,  nel  refettorio  de’ Frati  e  negli  armadi 
della  sagrestia  Qgurò  molle  altre  storie  tenute  in  grandissimo  conto. 
Fra  queste  opere  gf  intendenti  ammirano  in  particolare  ventisei  qua¬ 
dretti  che  si  sono  infino  ad  oggi  molto  freschi  mantenuti  ,  rappre¬ 
sentanti  le  vite  di  Cristo  e  dì  S.  Francesco:  ad  onta  di  parecchie 
scorrezioni,  inevitabili  in  quei  tempi,  non  si  saprebbe  decidere  ciò 
che  meriti  più  lode  in  cosi  fatti  dipinti,  o  la  sublimità  de’ concetti 
e  la  bontà  della  composizione,  o  la  vivezza  delle  attitudini,  la  no¬ 
biltà  dello  stile,  la  giustezza  e  la  dignità  dell’  espressione.  Nel  Cena¬ 
colo,  dipinto  nel  refettorio,  trova  Emerico  David  (celebre  pittor 
francese  dell’età  nostra)  il  tipo  delle  più  belle  composizioni  sul 
medesimo  soggetto;  e  nella  Trasfigurazione  egli  vede  F esemplare 
eh’  ebbe  sott’  occhio  Raffaello  ,  e  cui  solo  emendar  dovette  per  la 
parte  superiore  del  suo  stupendo  lavoro.  Operò  Giotto  altresì  nella 
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chiesa  de’  Padri  del  Carniine  e  ne!  palagio  della  parte  guelfa ,  dove 
fece  il  ritratto  di  Papa  Clemente  VI. 

Queste  cose  levarono  Giotto  in  grande  riputazione ,  onde  fu  to¬ 
sto  chiamato  in  Assisi  a  fornir  le  opere  incominciate  dal  suo  mede¬ 
simo  maestro.  Passando  per  Arezzo  ,  vi  fece  in  due  santuari  alcune 
dipinture,  tenute  molto  belle.  Giunto  in  Assisi,  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  ,  di  sopra  dipinse  trentadue  istorie  de’  fatti  di  S.  France¬ 
sco  ,  nella  quale  opera  die’  prove  tanto  insigni  di  tutte  quelle  par¬ 
ti  onde  la  pittura  ha  l’  essere  veramente  e  la  vita,  che  s’acquistò 
fino  d’ allora  il  titolo,  non  meno  glorioso  per  lui  che  onoriflco  pel 
suo  secolo,  di  discepolo  della  natura.  Nella  chiesa  di  sotto  ornò  le 
facciate  dell’ aitar  maggiore  e  tutti  e  quattro  gli  angoli  della  volta  , 
dove  è  il  corpo  di  S.  Francesco  ,  simboleggiando  con  belle  e  nuo¬ 
ve  invenzioni  le  virtù  del  Santo.  Nella  disposizione  di  queste  misti¬ 
che  fantasie  si  riconosce  particolarmente  lo  scolaro  de’ Greci  moder¬ 
ni,  ma  di  gran  lunga  superiore  a’ maestri  ;  la  vivacità  dell’espres¬ 
sione  generale  costringe  a  perdonare  alle  imperfezioni  del  disegno. 
In  uno  di  questi  dipinti  è  ritratto  Giotto  molto  al  vivo;  e  sulla  por¬ 
ta  di  sagrestia  egli  colorì  un’  immagine  di  S.  Francesco,  che  riceve 

le  stimate  ,  la  qual  flgura  d’  ogni  altra  che  qui  facesse  è  stata  sem¬ 

pre  da’  periti  reputata  la  migliore. 

Ritornato  a  Firenze  ,  dipinse  per  la  città  di  Pisa  una  tavola  , 
entrovi  S.  Francesco  stimatizzato  ,  con  certi  bei  paesi  pieni  d’  albe¬ 
ri  e  di  scogli  ,  e  con  altre  cose  degnissime  di  considerazione  ;  la 
quale  opera  tanto  piacque  a’  Pisani  ,  ch’e’  lo  chiamarono  a  dipinge¬ 
re  le  pareti  interne  del  Campo  Santo,  che  Giovanni  di  Niccola  pi¬ 
sano  aveva  pur  dianzi  condotto  a  termine.  Egli  vi  lavorò  a  fresco 
sei  grandi  storie  di  Giobbe  ,  la  bellezza  delle  quali  parve  cosa  tan¬ 
to  eccellente  ,  che  i  più  stimali  maestri  della  Toscana  fecero  a  gara 

per  centocinquant’  anni  ad  ornare  delle  lor  dipinture  quel  venerato 
ricinto,  mossi  dall’ambizione  di  farsi  compagni  a  Giotto  nell’am¬ 
mirazione  de’  posteri. 

Subitamente  si  sparse  in  quella  città  e  fuori  la  fama  d’un  tan¬ 
to  artista;  onde  Papa  Bonifazio  Vili,  volendo  far  dipingere  alcune 
cose  in  S.  Pietro ,  mandò  in  Toscana  un  suo  cortigiano  a  chiedere 
a  Giotto  un  poco  di  disegno  ,  ond’egli  potesse  co’  propri  occhi  ri¬ 
conoscere  se  pari  alla  riputazione  era  il  inerito  di  esso.  Sia  che  Giot¬ 
to  pregiasse  della  saldezza  e  franchezza  di  sua  mano  ,  o  sia  piut¬ 
tosto  che  il  restauratore  dell’  arte  si  sentisse  punto  da  una  richiesta 
che  palesava  il  diffidar  del  suo  sapere,  egli  prese  un  foglio,  e,  quel¬ 
lo  testimone  ,  con  un  pennello  tinto  in  rosso  vi  fece  d’un  tratto  so¬ 
lo  un  circolo  sì  perfetto,  che  più  non  potea  fare  il  compasso,  nè, 
per  instare  e  pregar  del  cortigiano,  altra  mostra  volle  a  lui  dare  di 
suo  magistero.  Da  questo  circolo  ,  non  meno  celebre  delle  linee  di 
Apollo  e  di  Protogene  ,  è  poi  venuto  il  così  trito  proverbio:  Tu  sei 
più  tondo  che  V  0  di  Giotto.  Il  Papa  ,  conosciuto  1’  error  suo  e  la 
virtù  di  lui ,  lo  fece  subito  chiamare  a  Roma  ,  dov’  egli  pose  mano 
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a  molti  lavori,  fra’  quali  gli  riuscì  maraviglioso  il  musaico,  che  è  ora 
nel  portico  di  S.  Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore  del  tempio  , 
e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Navicella,  É  quivi  rappresentala  la 
storia  che  si  legge  ne’ Vangelisti  ,  quando,  essendo  gli  Apostoli  in 
fragile  barchetta  sopraggiunli  dalla  tempesta  ,  vide  Pietro  venire  in 
sul  mare  Gesù  ,  e  sì  gli  domandò  di  potere  per  suo  ordine  egli  pure 
camminare  sopra  le  acque,  siccome  ottenne.  Tale  opera  fu  composta 
nel  129§,  e  pagatagli  2200  fiorini  dal  cardinale  Stefaneschi ,  oltre 
air  averlo  il  Papa,  sì  per  questa  come  per  le  altre  fatiche,  onorato 
di  tanti  favori  che  ne  parlò  tutta  l’ Italia.  Ma  lavori  sì  vasti  dovevano 
di  necessità  essere  di  grave  peso  a  Giotto  ;  e  siccome  il  variare  oc¬ 
cupazione  allevia  e  rinfresca  la  mente  ,  in  quella  guisa  che  mutar 
positura  toglie  via  la  stanchezza  delle  membra,  cosi  di  quando  in 
quando  egli  attendeva  ad  ornare  di  bellissime  miniature  una  Vita  di 
S.  Giorgio  y  di  cui  fece  dono  il  cardinale  Stefaneschi  alla  sagrestia 
di  S.  Pietro.  Questo  manoscritto  sopra  carta  velina  esiste  forse  ancora 
nella  libreria  del  Vaticano,  e  da  qualcuno  si  nota  che  v’ è  pure  di¬ 
pinta  1’  effigie  di  Papa  Celestino  V.  e  quella  del  donatore. 

Dopo  sei  anni  di  soggiorno  fuor  della  patria,  se  ne  tornò  Giotto 
a  Firenze;  ma  essendo  ,  per  la  morte  di  Bonifazio  Vili.  ,  creato  Papa 
Clemente  V.  (ciò  che  avvenne  del  1305),  fu  da  esso  condotto  seco 
in  Avignone,  e  tanto  in  quella  città,  quanto  in  altri  luoghi  di  Fran¬ 
cia  ,  dipinse  in  tavola  e  a  fresco  molte  belle  opere  ,  lasciando  in  tal 
modo  appresso  di  quella  nazione  un  durevole  monumento  che  di 
continuo  le  ricordasse  come  ancora  in  quest’arte  ella  fu  da  gran  tem¬ 
po  preceduta  dall’ingegno  italiano. 

Colmo  di  ricchezze  e  d’onore  ,  fece  ritorno  alla  patria  nel  1316, 
d’onde  fu  subito  chiamato  in  diverse  parti  d’Italia ,  chè  da  per  lutto 
ardentissima  era  la  brama  di  possedere  opere  di  sua  mano.  In  Pa¬ 
dova  dipinse  nella  chiesa  del  Santo  una  bellissima  cappella  ,  che  ora 
si  vede  sciaguratamente  ristanrata  ;  e  perchè  in  questo  tempo  fu  vi¬ 
sitato  da  Dante ,  si  conghieltura  da  taluno  che  1’  immortale  poeta 
gli  suggerisse  l’idea  di  quel  Dernogorgone  che  ha  tre  facce  e  mannca 
i  dannati.  In  Verona  fece  il  ritratto  di  Cane  della  Scala  ,  e  per  un 
suo  palagio  alcune  figure  ,  ed  una  tavola  per  la  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco.  In  Ferrara  per  li  signori  Estensi  ,  ed  in  Santo  Agostino  lavorò 
diverse  pitture,  avute  allora  in  grande  stima.  In  Ravenna,  condot¬ 
tovi  da  Dante,  fecevi  alcune  istorie  intorno  alla  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco;  e  qui  piacemi  notare  che  nella  delta  chiesa  fu  poi  sepolto  lo 
stesso  Dante,  morto  il  14  di  settembre  1321;  dimodoché  Giotto, 
celebrato  dai  versi  di  quell’ illustre  proscritto,  si  trovò  cornea  dire 
d’  avergliene  venduto  il  cambio  ,  per  quanto  era  in  lui ,  coll’  avere 
adornato  co’ suoi  pennelli  la  tomba  di  tanto  uomo.  In  Urbino,  in 
Arezzo,  in  Lucca  a  richiesta  di  Castruccio,  ed  in  Napoli,  invitatovi 
con  molto  onore  da  Re  Ruberto  ,  dipinse  più  cose  a  tempra  ed  a 
fresco,  che  troppo  lungo  sarei  a  nominarle  partitamente;  ma  non 
passerò  in  silenzio  essere  fama  che  delle  storie  dell’Apocalisse  figurate 
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in  quest’ ultima  città,  come  anche  di  quelle  tanto  lodate  d’ Assisi 
(delle  quali  parlammo  di  sopra),  avesse  avuto  da  Dante,  quando 
che  fosse ,  il  soggetto  e  la  disposizione. 

Partito  Giotto  da  Napoli ,  fece  a  Gaeta  ,  nella  chiesa  della  Nun¬ 
ziata,  alcune  istorie  del  Testamento  nuovo,  introducendovi  il  proprio 
suo  ritratto;  molte  cose  lavorò  in  Rimini,  ed  altre  in  Ravenna.  Poi 
tornato  in  Firenze,  condusse  in  breve  tempo  tante  opere,  che  rac¬ 
contandole  non  si  crederebbe;  onde  solamente  dirò  d’ una  tavolina 
a  tempra,  dentro  la  quale  era  rappresentata  la  morte  della  R.  Ver¬ 
gine  con  tanto  studio  e  conoscimento  ,  che  lo  stesso  Bnonarotti  af¬ 
fermava  non  potere  la  proprietà  di  questa  storia  dipinta  essere  più 
simile  al  vero  di  quel  elvella  era. 

Poco  appresso  (cioè  dopo  il  1334)  ritornò  Giotto  a  Padova, 
ove  dipinse  ancora  molte  cappelle  e  tavole,  e  fra  le  altre  cose  una 
Gloria  mondana  assai  lodata  da’  periti.  Venne  quindi  nella  nostra 
Milano,  e,  come  dice  il  Baldinucci ,  volle  il  cielo  che  questa  nobi¬ 
lissima  città  fosse  degna  di  cogliere  gli  ultimi  frutti  di  cosi  nobil 
pianta.  Nella  pinacoteca  di  Brera  anche  oggidì  si  conserva  di  sua  mano 
un  quadretto,  ma  per  avventura  assai  scadente  dalle  altre  sue  cose. 

Sebbene  i  molti  accidenti ,  che  porta  la  lunghezza  del  tempo  , 
abbiano  fatto  andar  male  gran  parte  delle  opere  di  Giotto,  bastano 
nondimeno  quelle  che  rimangono  ancora,  pigliate  insieme,  a  dare 
al  giudicio  degl’ intendenti  non  equivoca  misura  del  suo  merito.  Ma 
non  debbe  la  critica  metterle  a  confronto  con  quelle  de’  grandi  mae¬ 
stri  che  son  venuti  da  poi;  sarebbe  questa  una  ingiustizia:  conside¬ 
riamo  per  lo  contrario  la  qualità  di  que’ tempi,  la  penuria  de’ buoni 
sussidi,  la  cecità  nella  quale  ei  trovò  l’arte,  e  certamente,  non  che 
belle  ,  le  terremo  al  tutto  prodigiose.  Tra’  moderni  egli  fu  il  primo 
che  mostrasse  unite  insieme  due  condizioni  fondamentali  d’ un  bel 
disegno,  la  grazia  e  la  grandezza.  Poeta  nell’invenzione,  ingegnoso 
nell’accordamento  delle  figure,  egli  ebbe  la  gloria  di  ritornare  in 
luce  le  regole  della  composizione  totalmente  trasandate  prima  di  lui, 
e  di  condurre  disegni  così  benintesi,  che  i  maestri  del  miglior  se¬ 
colo  non  isdegnarono  d’  imitarli.  Ne’  gruppi  si  ammira  la  fecondità 
della  sua  fantasia  ,  nelle  attitudini  1’  attento  osservatore  del  vero , 
nell’espressione  degli  affetti  un  cuor  che  sente,  ed  una  mano  che 
ubbidisce  al  cuore;  nel  colorito  spesse  volte  una  vivacità,  una  leg¬ 
gerezza,  una  trasparenza,  chea  riguardarlo  dopo  tant’anni,  in  tanta 
freschezza,  è  veramente  uno  stupore.  Ne!  contorni,  è  fuor  di  dubbio, 
negli  scorti ,  e  in  certi  ripieghi  per  occultar  quelle  parti  eh’  egli 
forse  mal  sapeva  ritrarre,  scopre  il  nostr’ occhio ,  avvezzo  alla  perfe¬ 
zione  di  grandi  modelli,  assai  difetti  e  gravissimi;  ma  la  precisione  del 
disegno  non  è  un  dono  che  sortir  possa  il  genio  dalla  natura  :  è  questa 
un’arte  che  ricerca  lunghissimo  studio,  e  l’esperienza  ha  mostrato 
che  le  furono  bisogno  gli  sforzi  di  due  secoli  a  toccar  la  sua  meta. 
Ad  onta  però  di  simili  difetti ,  gran  parte  delle  opere  sue  ottennero 
,r  onore  d’  essere  intagliate  in  rame  non  pur  quando  prima  fu  tro¬ 
vata  quest’arte,  ma  eziandio  de’ nostri  giorni. 
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Nè  il  grande  ingegno  di  Gioito  si  fermò  nella  sola  pittura  ;  egli 
fu  ancora  architetto  e  scultore  celebratissimo.  A  Lucca  ,  siccome  è 
grido,  fece  il  disegno  del  castello  e  fortezza  delTAgosta.  Invenzion 
sua  fu  pure  il  disegno  e  modello  per  la  sepoltura  di  Guido  Tarlati 
da  Pielramala  ,  vescovo  e  signore  d’ Arezzo,  morto  nel  1327.  Ma, 
per  tacer  d’altre  opere  minori ,  ciò  che  astrinse  molti  autori  antichi 
e  moderni  a  dire  lui  essere  il  primo  che  nell’  architettura  avesse  al¬ 
lora  il  mondo,  si  fu  il  modello  del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore 
in  Firenze,  il  cui  fondamento  si  gettò  Tanno  1334.  Questo  monu¬ 
mento  è  di  maniera  gotica,  o  tedesca,  come  si  nomina  dal  Vasari; 
ma  presenta  un  carattere  maschio  ed  una  regolarità  che  lo  rendono 
singolare  dalla  maniera  gotica  ordinaria  del  secolo  XIV,  e  che  pa¬ 
lesano  un  intelletto  inventivo  e  nato  a  cose  nuove  e  magnifiche.  Parte 
di  quelle  istorie  di  marmo,  che  adornano  un  tale  edifizio,  furono 
disegnate  e  scolpite  da  Giotto  medesimo;  e  Lorenzo  Ghiberti  afferma 
aver  veduto  di  mano  di  lui  non  pure  i  modelli  di  rilievo  di  queste 
opere,  ma  d’altre  ancora  in  buon  dato.  Tanto  in  somma  egli  valse 
in  così  nobili  facoltà,  che  fu  con  largo  stipendio  deputato  a  soprain- 
tendere  alle  fabbriche,  mura  e  fortificazioni  di  Firenze.  Ma  da  quali 
maestri  fosse  Giotto  indirizzato  alT  architettura  ed  alla  scultura  non 
trovo  memorie;  è  nondimeno  opinione  d’ alcuni  che  nel  suo  viaggio 
a  Napoli  (del  1326),  passando  da  Orvieto,  molte  cose  vi  apparasse 
da  maestri  che  lavoravano  in  quella  città  ,  e  innanzi  tratto  studiando 
nelle  belle  opere  di  Niccolo  da  Pisa. 

L’ultimo  suo  viaggio,  come  dicemmo  ,  fu  a  Milano ,  donde  ri¬ 
tornato  alla  patria,  non  passò  guari  che,  assalito  da  grave  infermità, 
mori  Tolto  di  gennaio  1336,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Egli  fu 
sepolto  con  onorate  esequie  nella  chiesa  di  S.  Reparata,  il  qual  pri¬ 
vilegio  si  tenne  per  singolarissimo  ;  perciocché  non  davasi  allor  se¬ 
poltura  in  quella  chiesa  se  non  a  chi  fosse  stato  sommamente  bene¬ 
merito  del  comune.  Di  poi ,  per  opera  del  magnifico  Lorenzo  dei 
Medici,  gli  venne  innalzata  una  tomba,  e  suvvi  T effigie  di  lui  scol¬ 
pita  in  marmo  con  una  iscrizione  latina  d’  Agnolo  Poliziano  ,  che 
incomincia  con  questo  verso  : 

llle  ego  sum  per  quem  pictura  extincta  revixit. 

Fu  Giotto  molto  sparuto  della  persona  ,  ma  uomo  dabbene  , 
onorato,  e  così  umile  che  sempre  rifiutò  d’essere  chiamato  maestro, 
benché  secondo  quei  tempi  ei  fosse  maestro  prestantissimo.  I  più 
celebri  scrittori  T  hanno  tributato  de’  loro  elogi  :  noto  è  quello  così 
sfolgorante  del  Boccaccio  {gior.  6,  nov.  5);  nel  testamento  del  Pe¬ 
trarca  si  legge  eh’  egli  lasciava  a  Francesco  da  Carrara  ,  signor  di 
Padova  ,  non  si  trovando  altro  che  fosse  di  lui  più  degno  ,  un  qua¬ 
dro  di  man  di  Giotto,  rappresentante  la  B.  Y.,incujus  pulchritu- 
dinem  ignorantes  non  intelligunt ,  magistri  autem  artìs  slupent;  ed 
oltre  a’ versi  di  Dante  già  mentovati,  troviamo  in  Franco  Sacchetti, 
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in  Cristofano  Landini ,  in  Francesco  Bocchi ,  ed  altri  moltissimi , 
dette  di  lui  tali  cose,  che  dir  non  si  potrebbero  le  maggiori. 

Quanto  ingegnoso  nel  fatto  dell’arte,  fu  egli  altrettanto  spiritoso 
e  sensato  nelle  parole;  e  di  lui  si  raccontano  detti  argutissimi  e 
bellissime  fantasie.  Il  Re  Ruberto  un  giorno  lo  richiese  che  gli  di¬ 
pingesse  il  suo  regno;  e  questi  gli  dipinse  un  asino  imbastato  che 
teneva  ai  piedi  un  altro  basto  nuovo,  e  fiutandolo  dava  segno  di 
desiderarlo,  e  sull’ uno  e  sull’altro  basto  erano  la  corona  e  lo  scettro. 
Dimandato  Giotto  dal  Re  che  cosa  significasse  quella  pittura,  rispose 
tali  essere  i  suoi  sudditi  e  tale  il  regno  ,  nel  quale  ogni  giorno  nuovo 
signore  si  desidera. 

Tolse  Giotto  per  moglie  una  tal  Cinta  di  Lapo  di  Pela  del  po¬ 
polo  di  S.  Reparata  di  Firenze ,  dalla  quale  ebbe  otto  figli  (  quattro 
maschi  e  quattro  femmine j,  in  tutto  a  lui  simili  quanto  alla  defor¬ 
mità  del  volto;  onde  avendone  Dante  mostrato  una  volta  grande 
stupore,  egli  rispose:  Fingo  de  die,  sed  fingo  de  nocte ;  ì\  qual  con¬ 
cetto,  sebbene  antico,  piacque  a  Dante  assaissimo,  per  essere  allor 
ripetuto  cotanto  a  proposito.  Uno  solo  di  questi  figli  è  'ricordato 
come  pittore,  ed  è  Francesco  di  maestro  Giotto;  si  grande  però  fu 
il  novero  de’ suoi  allievi,  che  il  Landino  disse  dalla  scuola  di  lui 
essere  usciti  tanti  pittori ,  quanti  eroi  dal  cavallo  di  Troja,  Ma  la 
soverchia  venerazione  eh’  essi  ebbero  nel  loro  maestro  ,  soprattenne 
con  lungo  indugio  i,  progressi  dell’  arte  ,  tanto  eh’  ella  non  risorse 
finalmente  a  gagliarda  vita  se  non  ai  tempi  di  Masaccio. 

Tali  sono,  quasi  per  modo  d’ un  epilogo,  le  notizie  più  rile¬ 
vanti  e  le  opinioni  più  diritte  che  m’  hanno  somministrato  intorno 
a  Giotto  le  opere  di  Raffaello  Borghini  ,  del  Vasari,  del  Baldinucci, 
co’ loro  annotatori,  del  Tiraboschi ,  del  Bettinelli ,  d’Emerico  David; 
i  quali  autori  m’ è  paruto  da  citar  qui  nominatamente,  affinchè  ta¬ 
luno  imbattendosi  in  questa  scrittura  non  m’  abbia  a  prendere  con 
quelle  medesime  parole  con  cui  Zeusi  si  volse  a  Megabizzo  ,,  Per 
,,  non  perdere  dì  riputazione,  tieni  la  lingua  a  te,  e  non  dar  giu- 
,,  dicio  delle  opere  e  dell’arte  che  non  è  tua. 
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FRANCESCO  PETRARCA 

SCEITTA  DA 

FEDERICO  CAVRIANI. 


Se  patria  dobbiamo  chiamare  quella  ove  non  siamo  nati ,  e 
donde  i  genitori  furono  espulsi,  e  quai  nemici  in  bando  cacciati, 
Francesco  Petrarca  dir  si  potrà  Fiorentino;  ma  se  patria  ci  è  il  luogo 
ove  nasciamo,  ove  con  gli  autori  de’ nostri  giorni  ritroviamo  asilo  e 
ricovero,  ove  abbiamo  succhiato  il  primo  latte,  e  respirate  le  prime 
aure  di  vita,  Arezzo  è  la  vera  patria  di  Francesco  Petrarca,  il  quale 
ivi  nacque  il  '20  luglio  1304  di  Ser  Francesco  Petracco  dall’  Incisa, 
e  da  Eletta  Canigiani  e  ivi  fu  nutrito  per  sette  mesi  ,  dopo  i  quali 
la  madre  richiamata  dall’esilio  si  trasferì  con  esso  all’Incisa,  luogo 
quindici  miglia  da  Firenze  discosto  ad  un  podere  di  suo  marito. 

Deluso  Francesco  Petracco  nella  speranza  che  per  alcuni  anni 
nutrì  di  poter  ritornare  in  patria,  si  rifugiò  in  Avignone,  e  poi  in 
Carpentrasso ,  ove  Petrarca ,  che  già  aveva  compiuti  otto  anni  di  sua 
età,  sotto  Convennole  da  Prato  apprese  rettorica  ,  grammatica  e  dia¬ 
lettica.  La  lettura  di  Cicerone  fu  quella  che  trasse  le  scintii/e  del 
raro  genio  di  Petrarca  ,  foriere  di  quella  luce  che  illuminar  dovea 
il  suo  secolo,  e  propagarsi  poi  con  tanto  strascico  ne’ secoli  poste¬ 
riori.  Non  è  già  per  questo,  che  la  lunga  lettura  di  Cicerone  ne 
abbia  trasfuso  lo  stile  nelle  opere  latine  del  Petrarca  ,  e  forse  si  dovrà 
ciò  attribuire  ai  molti  anni  ne’  quali  fu  costretto  a  leggere  i  libri 
legali ,  e  a  quegli  altri  molti  ne’  quali  studiò  i  Padri  ,  le  opere  di 
Seneca,  e  le  traduzioni  de’ Poeti  greci,  e  forse  ancora  alla  inimita- 
bilità  di  quello  stile  sorprendente ,  e  al  gusto  dominante  del  secolo 
in  cui  visse  il  Petrarca;  gusto  che  nostro  malgrado  si  fa  sentire  nelle 
cose  che  scriviamo  ,  come  la  pronunzia  ,  ed  i  moti  ,  e  le  modifica¬ 
zioni  delle  prime  abitudini  si  fanno  sentire  nelle  azioni  della  nostra 
vita.  Perduti  i  genitori,  e  ritornato  in  Avignone,  abbandonò  lo  studio 
delle  leggi  ,  chè  non  era  venuto  il  tempo  dell’  Alciati  e  del  Gravina 
per  farne  pregiare  la  scienza  da  un  animo  liberale,  e  tutto  si  dedicò 
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alle  belle  lettere  e  alla  filosofia,  proponendosi  a  modello  Cicerone,* 
e  studiando  i  classici ,  che  sempre  furono  e  saranno  i  restauratori 
delle  perdute  scienze,  e  i  poli  direttori  delle  scientifiche  navigazioni. 

In  Cicerone  e  in  Seneca  attinse  le  cognizioni  della  fiorale  filo¬ 
sofia  ,  in  Virgilio  l’elegante  e  nobile  facilità  di  verseggiare,  in  Tito 
Livio  r  ammirazione  pegli  eroi  romani,  l’animo  indipendente,  la 
fermezza  di  carattere,  1’ inclinazione  alla  sobrietà,  e  a  tutte  le  virtù 
de’  primi  romani,  l’insuperabile  affetto  per  Roma  e  per  l’Italia; 
doti  che  lo  distinsero,  e  ne  fecero  un  uomo  degno  degli  aurei  tempi 
di  Roma  antica. 

Questi  semi  di  dottrina  ,  di  sapienza  ,  di  magnaminità  ,  di  a- 
mor  di  patria ,  di  vera  filosofia  sarebbero  forse  rimasti  nascosi  e 
sterili  senza  l’impulso  di  una  grande  passione,  diedi  lui  s’insignorì 
il  XXIII  anno  del  viver  suo,  passione  sovrana  della  gioventù,  che 
a  guisa  di  sole  discioglie  o  consolida  ,  riscalda  od  abbrucia,  feconda 
o  isterilisce  secondo  l’ indole  dell’  oggetto  che  i  purissimi  raggi  del- 
l’ astro  animatore  in  sè  riceve.  Ognuno  ben  vede  che  io  parlo  di 
Laura,  illustre  fiamma  del  nostro  Poeta,  da  lui  conosciuta  il  6  a- 
prile  1327,  e  con  ardor  nobilissimo  da  lui  amata:  quella  Laura, 
che  fu  e  cagione,  e  meta,  e  guida  in  tutte  le  gloriose  imprese  di 
Francesco,  che  lo  eccitò  a  farsi  maggiore  di  se  stesso  ,  a  divenire  in 
Italia  il  riformatore,  il  protettore,  il  restauratore  delle  scienze, 
l’autore  delle  veneri  di  nostra  favella,  l’uomo  che  doveva  dare  il 
nome  al  suo  secolo  ,  e  fissare  una  delle  prime  epoche  nella  storia 
dell’  umano  ingegno.  E’  importante  dunque  il  sapere  chi  ,  e  quale 
fu  questa  fortunata  Laura,  e  come  potesse  divenir  ella  la  musa  di 
Francesco  Petrarca. 

Laura  nacque  da  Odiberto  di  Noves,  e  da  Ermessenda  ;  nel  1325 
fu  maritata  a  Ugo  di  Paolo  Sade,  e  mori  nella  pestilenza  di  Avi¬ 
gnone  nel  1348  lasciando  numerosa  prole.  Se  il  Yelutello  ed  altri 
r  hanno  supposta  di  altra  famiglia  e  di  altro  luogo,  e  non  del  borgo 
di  Avignone,  non  è  maraviglia,  anzi  Alessandro  Velutello  con  le  co¬ 
gnizioni  che  si  era  procurate,  e  che  sole  allora  esistevano,  ha  ragionato 
acutamente,  sostenendo  che  fosse  figlia  di  un  Enrico  Chiabeau  Signor 
di  Cab  rieres.  L’aver  rinvenuto  il  corpo  di  lei  nella  tomba  della  casa 
di  Sade  in  santa  Chiara  di  Avignone  nel  1532,  conforme  è  indicato 
nella  nota  del  Petrarca  apposta  al  suo  Virgilio,  le  scoperte  fatte 
dall’ abate  de  Sade  negli  archivi  della  sua  casa ,  rendono  ora  evidente 
il  casato  e  il  matrimonio  di  Laura. 

Le  sovrumane  bellezze  di  Laura  descritte  in  tanti  luoghi  dal 
Petrarca  non  si  trovano  ne’  ritratti  che  di  lei  abbiamo.  Le  virtù  sue 
benché  di  quelle,  che  tacite  e  chete  si  contentano  di  sfavillare  come 
gli  astri  nelle  proprie  lor  sedi ,  e  non  come  i  pianeti  scorrendo  le 
ampie  vie  de’ cieli,  furono  però  celebrate  da  suoi  contemporanei, 
e  riconosciute  da  quanti  in  Avignone  la  videro.  Casta  fanciulla,  mo¬ 
glie  fida  e  prudente,  amante  virtuosa  e  severa,  madre  tenera,  donna 
pia  e  religiosa  ,  segnò  la  sua  vital  carriera  con  illustri  esempli ,  e 
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restituendo  il  suo  frale  alla  terra,  rese  immortale  il  suo  nome  come 
lo  è  il  suo  spirito.  A  lei  deve  1’  Italia  il  primo  ingentilimento  della 
volgare  favella.  A  lei  1  entusiasmo  che  accese  il  Petrarca  a  rendersi 
famoso  nelle  lettere,  ed  a  divenire  il  restauratore  de’ studi  migliori. 
A  lei  tutte  le  azioni  di  quel  divino  ingegno,  fertile  di  tante  opere 
nella  solitudine,  scopritor  di  codici,  e  protettor  di  uomini  insigni 
in  mezzo  ai  tumulti  delle  corti,  cosicché  quasi  dir  si  potrebbe  che 
i  frutti  copiosi  delle  fatiche  del  Petrarca,  di  cui  noi  tardi  posteri  go¬ 
diamo,  sono  pur  opere  delle  virtù  di  Laura  ,  che  le  fiamme  di  cui 
arse  il  suo  amante  seppe  rivolgere  a  purificarne  lo  spirito  ed  elevarlo 
sopra  la  mortai  condizione,  e  ad  ispirargli  grandi  e  più  che  umani 
sentimenti. 

Le  rime  volgari  alle  quali  deve  il  Petrarca  la  poetica  sua  cele¬ 
brità  spiacquero  al  suo  autore  giovine  ancora,  e  pensò  di  darle  .alle 
fiamme  ,  ma  in  età  più  matura  le  riconobbe  per  1’  opera  sua  più 
perfetta.  Al  contrario  le  poesie  latine,  e  1’ Affrica  segnatamente,  di 
cui  tanto  si  compiacque  in  gioventù  ,  in  poco  pregio  ebbe  giunto 
alla  matura  età,  e  quasi  sdegnavasi  se  del  suo  famoso  poema  gli  si 
facea  parola. 


«  Ecco  il  giudizio  uman  come  spesso  erra.  » 

L’  amore  di  Laura  non  escluse  mai  dall’  animo  del  Petrarca  il 
sentimento  dell’amicizia.  Egli  fu  sempre  fedele  amico  dei  Colonnesi. 
Con  Giacomo  Colonna  intraprese  il  suo  primo  viaggio  a  Lombes 
piccola  ed  alpestre  città  de’ Pirenei,  di  cui  il  Colonna  era  Vescovo, 
Visitò  poscia  la  Francia  e  la  Germania.  Ne’ suoi  tanti  viaggi,  che  fece 
dappoi  ,  insegna  come  viaggiar  deve  un  uomo  che  pensa  e  che  ra¬ 
giona  ,  e  sempre  la  somma  delle  sue  comparazioni  ritorna  a  favore 
deir  Italia.  L’itinerario  Siriaco  da  lui  scritto  per  un  amico  dimostra 
le  sue  cognizioni  geografiche  ,  e  come  ben  conosceva  l’ indole  e  i  co¬ 
stumi  de’  popoli  col  mezzo  dello  studio  e  della  meditazione. 

Ritornato  in  Avignone  vi  si  trattenne  sette  anni  sempre  com¬ 
battuto  da  quella  passione  che  a  Laura  lo  legava.  Pugnavano  i 
sensi  coi  sentimenti  elevati  dell’anima,  del  cuore,  dell’intelletto, 
e  il  contegno  di  Laura  or  dolce,  or  severo,  lusinghiero  talvolta, 
e  spesso  desolante  lo  aveva  tenuto  in  tanta  oscillazione  di  affetti  , 
che  stanco  di  una  vita  troppo  agitata  s’  immaginò  di  sanare  con 
la  lontananza  ogni  sua  piaga.  Intraprese  dunque  il  viaggio  di  Ro¬ 
ma  ove  esaminò  que’ preziosi  avanzi  della  italica  grandezza,  e  ne 
fece  argomento  di  molte  sue  lettere  eruditissime  ,  navigò  lungo  le 
coste  della  Spagna  e  dell’  Inghilterra  ,  e  ritornato  in  Avignone  risa¬ 
nato  nella  sua  immaginazione  ritornò  in  realtà  più  schiavo  di  prima. 
Questo  momentaneo  indebolimento  della  sua  estasi  per  Laura  lo 
trasse  ad  altri  affetti.  Spinto  poi  dal  rimorso  si  aggirò  per  le  solitarie 
cime  del  monte  Ventoso.  Ivi  destatasi  nel  suo  animo  quella  soave 
malinconia  propria  delle  anime  gentili  ,  svelò  il  suo  affanno  al  suo 
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amico  Dionisio  dal  Borgo  S.  Sepolcro  con  lettere  bellissime  ,  e  spe^ 
rando  di  poter  nella  solitudine  ottener  quella  pace  che  indarno  sperò 
dalla  lontananza  ,  si  ritirò  a  Vaichiusa. 

In  questo  amenissimo  campestre  soggiorno ,  la  solitudine  ,  il 
rustico  tenor  di  vita,  la  meditazione,  se  elevarono  il  suo  intelletto 
a  preparare  o  a  scrivere  ogni  suo  componimento  ,  non  lo  sanarono 
perciò  dalle  amorose  ferite  ;  e  Laura  ,  nome  magico  che  virtù  aveva 
di  sollevare  il  suo  amatore  al  di  sopra  delle  mortali  cose,  destandogli 
in  mente  1’  idea  dell’  alloro  ,  lo  invaghì  di  tentare  1’  erto  cammino 
che  conduce  al  tempio  dell’ immortalità ,  e  di  meritare  corona.  Egli 
trasse  dal  fecondo  suo  ingegno  i  fasti  di  Roma  da  Romolo  sino  a 
Tito ,  e  le  vite  degli  uomini  illustri  da  Romolo  sino  a  Fabrizio. 

I  frammenti  che  ne  restano  ci  fanno  vedere  come  tentò  di  e- 
mulare  Valerio  Massimo  ,  poiehè  era  allora  ignoto  Plutarco  e  cosa 
avrebbe  potuto  fare  se  i  letterari  presidi!  avesse  allora  avuto  ,  che 
noi  oggi  abbiamo.  Da  questo  principale  e  ricchissimo  fonte  della  u- 
mana  grandezza  ,  dico  della  storia  romana  ,  derivò  nel  suo  cuore 
quella  piena  di  affetti  per  Roma  e  per  1’  Italia  ,  che  quasi  contrastò 
a  Laura  il  primo  seggio.  Ammiratore  di  Scipione  1’  affricano  il  mag¬ 
giore  ,  intraprese  a  scriverne  le  gesta  con  epico  componimento.  Questo 
poema  conosciuto  sotto  il  nome  dell’Affrica  ammirabile  in  que’ tempi, 
e  vero  sforzo  d’ingegno,  che  procurò  la  corona  al  suo  giovine  Autore, 
dispiacque  al  medesimo  già  fatto  vecchio,  quando  forse  uno  studio  più 
profondo  degli  epici  latini  e  di  Omero  ne  fece  sentire  l’immensa  di¬ 
stanza.  Se  però  da  questo  lavoro  e  dalle  tante  egloghe  e  latine  epistole 
si  traessero  pezzi  scelti,  e  meglio  si  vedrebbe  il  valore  del  Petrarca, 
e  si  conoscerebbe  doversi  attribuire  i  difetti  al  secolo  in  cui  visse  , 
e  all’Autore  le  non  rare  bellezze  per  entro  diffuse.  La  letteratura 
greca,  che,  come  vedremo,  fu  promossa  da  Petrarca,  era  ancor  bam¬ 
bina  ,  nè  conoscevansi  allora  buone  traduzioni  :  i  classici  autori  erano 
polverosi  negli  angoli  di  monastiche  biblioteche,  ed  era  per  conseguen¬ 
za  ben  diversa  la  situazione  del  Petrarca  da  quella  di  Vergilio,  e  Ver- 
gilio  istesso  da  pochi  leggevasi ,  ed  aveasi  per  mago  chi  su  gli  antichi 
codici  si  affaticava,  non  già  dal  volgo  solamente,  ma  da  molti  an¬ 
cora  che  fra  la  porpora  e  su  troni  seduti  intendevano  di  regolare  il 
corso  delle  umane  cose. 

Dalle  grandi  eroiche  idee  quasi  stanco  lo  spirito  si  lasciava  egli 
ricondurre  alle  filosofiche  morali  meditazioni.  Vagheggiando  sempre 
Cicerone ,  ma  standosi  poi  con  Seneca  scrisse  i  rimedi  dell*  una  e 
dell*  altra  fortuna,  dell'ozio  de*  religiosi ,  e  della  vita  solitaria.  Se 
questi  trattati  non  corrispondono  alle  cognizioni ,  al  gusto,  allo  stile 
di  nostri  tempi,  erano  applauditi  però  ai  tempi  del  Petrarca,  e  noi 
non  sappiamo  se  i  nostri  scritti  filosofici  e  morali  piaceranno  al 
secolo  vigesimo ,  poiché  già  alcuni  autori  del  secolo  diciottesimo 
0  sono  pregiati  meno,o  a  scrittori  nel  compilare  felicissimi,  e  nello 
scrivere  con  eleganza  le  compilate  cose ,  e  nel  rivestirle  di  nuovi  or¬ 
namenti  periti  e  destri,  sono  col  fatto  posposti  e  sagrificati. 
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Gol  mezzo  di  Dionisio  da  S.  Sepolcro  la  fama  di  Petrarca  giunse 
a  Roberto  re  di  Napoli,  principe  che  potea  dirsi  il  Salomone  de’ suoi 
tempi.  Roma  e  Parigi  lo  invitarono  nel  tempo  stesso  a  recarsi  nelle 
dqe  città  per  farsi  cingere  di  alloro.  Egli,  com’era  bene  a  credersi, 
si  determinò  per  Roma  ,  e  per  dare  una  idea  più  grande  del  suo 
merito  e  del  suo  sapere  volle  essere  dal  re  Roberto  pubblicamente 
esaminato.  Partì  dunque  per  Napoli  dopo  la  metà  di  febbraio  del 
1341  ,  e  sostenuto  1’  esame  in  ogni  genere  di  sapere,  passò  a  Roma 
nell’aprile  del  medesimo  anno  ,  ove  il  giorno  13  aprile  ottenne  in 
Campidoglio  la  delfica  corona. 

Incamminatosi  il  Petrarca  per  restituirsi  in  Avignone,  fu  in 
Parma  trattenuto  da  Azzo  da  Coreggio  suo  amicissimo,  che  ivi  per 
Mastino  della  Scala  signor  di  Verona  teneva  il  governo.  Qui  fu  ove 
ricevè  la  notizia  della  morte  del  suo  amico  Tommaso  da  Messina  , 
e  ne  fu  afflitto  per  modo  che  infermò  gravemente,  e  quivi  ancora 
ebbe  la  notizia  delia  morte  di  Giacomo  Colonna  vescovo  di  Lombes , 
e  tanto  se  ne  dolse  che  rinunziò  al  canonicato  di  quella  chiesa. 
Asserisce  egli  in  una  sua  lettera  che  la  morte  di  Giacomo  gli  fu 
predetta  in  sogno.  Sensibilissimo  all’amore  e  all’amicizia,  di  accesa 
fantasia  non  è  meraviglia  che  vedesse  in  sogno  quel  che  per  voci 
percorse  temeva  svegliato.  Morto  Benedetto  Xll.  si  lusingarono  i  ro¬ 
mani  di  persuadere  a  Clemente  VI.  che  ricondur  dovesse  la  pontificia 
corte  in  Roma.  Scelsero  dunque  il  nuovo  loro  concittadino  Petrarca 
a  questa  ambasceria.  Portatosi  in  Avignone  pronunziò  egli  avanti  il 
pontefice  una  orazione  in  versi.  Non  vinse  l’oratore  la  perorata  causa, 
ma  ammirato  e  gradito  ebbe  il  priorato  di  Migliarino.  Vinto  ben 
egli  fu  dalla  sua  passione  per  Laura  che  con  sue  arti  seppe  raddop¬ 
piare  al  suo  illustre  prigioniero  i  nodi.  Ebbe  qui  nuova  amante ,  e 
morta  questa  essendo  egli  nel  quarantesimo  anno  ,  rinunziò  per  sem¬ 
pre  alle  volgari  affezioni,  ed  altri  amori  non  conobbe  che  quelli  che 
dall’impero  de" sensi  sono  indipendenti.  A  quest’epoca  scrisse  egli  i 
suoi  dialoghi  con  S.  Agostino,  che  per  rassomiglianza  di  vicende  a 
suo  maestro  ed  amico  scelse. 

Poco  dopo  con  altra  ambasceria  fu  da  Clemente  spedito  a  Na¬ 
poli.  Caduto  il  regno  in  conocchia  per  la  morte  del  re  Roberto  , 
e  tutto  vedendo  in  confusione,  e  prossima  rovina,  se  ne  parti  senza 
aver  ottenuto  l’oggetto  della  sua  missione.  Ritornò  a  Parma,  ove 
ne’  due  anni  di  soggiorno  ivi  fatto  intese  alla  sua  Affrica  ,  e  insorte 
nuove  guerre  in  quelle  parti ,  dopo  brevi  momenti  passati  a  Verona 
ritornò  in  Avignone  e  a  Vaichiusa,  ove  fra  gli  studi  ed  i  privati  af¬ 
fetti,  alieno  dagli  onori  offertigli  in  corte  visse  gli  anni  forse  i  più 
felici  poiché  il  cuore  insieme  e  la  mente  erano  pienamente  soddis¬ 
fatti.  In  quest’  epoca  stanchi  i  romani  delle  tirannie  de’  Colonnesi  e 
degli  Orsini  ,  abbandonati  all’  anarchia  ,  e  dal  Pontefice  ,  nel  quale 
aveano  depositato  le  supreme  loro  magistrature ,  e  dall’  imperatore 
incerto  e  ignaro  de’ suoi  diritti,  ascoltarono  le  voci  di  un  Nicolò  da 
Lorenzo  che  fattosi  capo  di  restaurata  repubblica  sotto  il  modesto 
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nome  di  tribuno  sembrò  promettere  all’  Italia  e  al  mondo  urto  di 
quelli  avvenimenti  che  talvolta  sconvolgono  affatto  l'ordine  delle  ii-^ 
mane  cose.  Vedremo  ora  come  il  Petrarca  considerò  questo  evento  , 
e  qual  parte  vi  prese,  e  le  ragioni  che  ne  lo  determinarono.  Per 
giudicare  sanamente  converrebbe  esaminare  cosa  credevasi  allora  che 
fosse  il  popolo  romano ,  quali  si  reputavano  i  diritti  del  papa  sopra 
Roma  ,  e  come  si  riguardavano  i  romani  imperadori.  Chi  giudicasse 
il  Petrarca  con  le  presenti  idee  sbaglierebbe  di  assai  al  mio  credere, 
e  farebbe  alle  proprie  cognizioni  più  che  al  Petrarca  torto  e  disonore. 

Allorachè  per  le  intestine  divisioni  de’ due  ordini  patrizio,  e 
plebeo  la  romana  repubblica  cadde  sotto  la  perpetua  dittatura  di 
Giulio  Cesare  ,  e  dopo  la  morte  di  lui  fu  costretta  ad  acclamare 
Augusto  per  sottrarsi  all’  anarchia  e  alle  civili  guerre  ,  non  depose 
già  per  questo  la  popolare  sovranità  ,  e  non  fu  con  quella  rivolu¬ 
zione  di  governo  estinta  la  maestà  del  popolo  romano.  Augusto  e  i 
suoi  successori  riunirono  in  se  le  antiche  magistrature;  esercitarono 
il  consolato,  la  censura,  il  tribunato,  e  il  pontificato;  ma  il  senato 
sì  considerava  ancora  come  il  rappresentante  della  repubblica  ,  e  la 
sua  approvazione  legittimava  gl’ imperadori.  Questa  opinione  dominava 
all’epoca  della  prima  estinzione  dell’ impero  di  occidente  sotto  Au- 
gustolo  ,  ed  allora  gl’  imperadori  romani  ,  che  la  loro  sede  avevano 
in  Costantinopoli  ,  non  cessarono  di  fare  ogni  sforzo  per  mantenere 
la  loro  influenza  in  Roma  e  in  Italia.  Teodorico  si  prevalse  del  loro 
nome  per  introdurvi  la  sua  dominazione ,  la  quale  estinti  affatto 
lasciò  i  romani  occidentali  in  preda  ai  longobardi  sino  alla  restaura¬ 
zione  dell’ impero  di  occidente  operato  da  Carlo  Magno.  E’  fuor  di 
dubbio  che  Carlo  e  i  successori  suoi  nell’impero  non  erano,  e  non 
intesero  di  esser  capi  del  romano  impero  in  modo  diverso  da  quello 
che  lo  fu  Ottaviano  Augusto,  e  il  popolo  romano  considerò  sempre 
nel  romano  imperadore  il  custode  delle  magistrature  ,  il  difensore 
dell’impero,  il  vindice  della  romana  maestà.  A  misura  che  per  le 
vicende  de’ tempi  gl’ imperadori  meno  curarono  Roma  e  l’Italia,  i 
Papi  loro  subentrarono,  traendo  a  se  l’autorità  popolare  già  devo¬ 
luta  agli  imperatori  ,  li  quali  per  questa  e  per  altre  cagioni  di  loro 
debolezza  erano  ornai  ridotti  a  un  vano  titolo,  e  sembra  che  Car¬ 
lo  IV.  sia  stato  l’ultimo  che  si  avvisasse  di  tentare  l’esercizio  degli 
antichi  diritti  quantunque  al  più  lieve  ostacolo  ne  deponesse  l’idea. 
Dopo  Federico  IV.  e  Carlo  V.  non  si  pensò  neppure  alle  incorona¬ 
zioni  ,  e  r  impero  romano  convertito  in  un  titolo  di  onore  senza  e- 
sercizio  di  sovranità  divenne  il  patrimonio  di  quelli  che  con  1’  armi 
o  con  la  veste  di  vicari  imperiali  e  di  feudatari  se  ne  erano  in  diverse 
epoche  insignoriti.  Roma  istessa  stanca  delle  popolari  agitazioni  dopo 
Io  scisma  di  occidente  si  avvezzò  a  riconoscere  in  Martino  V.  e  nei 
suoi  successori  non  solamente  il  Pontefice  Massimo  e  il  protettore 
del  popolo,  ma  un  assoluto  sovrano,  e  contenta  della  municipale 
autorità  altre  volte  affidata  agli  edili  non  pensò  più  al  suo  impera¬ 
dore  e  alla  maestà  del  popolo  romano.  Ma  quando  il  Petrarca  scriveva 
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al  tribuno  Nicola  di  Lorenzo ,  a  Carlo  IV.  e  ai  Papi  di  Avignone  non 
erano  del  tutto  annichilate  le  memorie  delle  antiche  magistrature, 
ond’è  ch’egli  applaudì  al  tribuno  e  incoraggiò  Carlo  IV.  ad  imitare 
Augusto  ,  e  insieme  non  omise  aperte  parole  ai  Papi  perchè  non 
ritornavano  alla  loro  sede. 

Nicola  Gabrini  di  Rienzo  ,  o  di  Lorenzo,  quel  medesimo  che 
fu  col  Petrarca  dai  romani  spedito  in  ambasceria  a  Clemente  VI, 
s’immaginò  di  liberare  i  romani  dalle  oppressioni  de’ Grandi  che 
la  lontananza  de’  Papi  e  degl’  imperatori  rendeva  arditi  ed  intolle¬ 
ranti.  Egli  riscaldò  con  tutte  le  arti  di  un  uomo  conoscitore  delle 
popolari  affezioni  i  suoi  concittadini,  e  gl’ invogliò  di  riformare  il 
governo  introducendone  un  nuovo,  che  egli  chiamava  il  buono  stato. 
Questa  parola  fu  il  talismano  di  quella  rivoluzione.  Una  popolare 
assemblea  giurò  di  ristabilire  il  buono  stato  ,  e  scelse  a  suo  capo 
Nicola  di  Lorenzo.  Egli  si  condusse  dapprima  con  tanta  destrezza  e 
politica,  che  fu  rispettato  e  riconosciuto  dai  potentati  di  Europa  e 
dallo  stesso  Pontefice,  che  forse  temeva  meno  del  tribuno  che  dei 
potenti  Colonnesi  ed  Orsini.  Qual  meraviglia  dunque,  che  il  Petrarca 
caldo  di  amore  per  la  sua  Roma  e  per  l’Italia,  tutto  compreso  di 
estatica  ammirazione  per  le  sovrumane  grandezze  della  romana  re¬ 
pubblica  scrivesse  al  tribuno  e  ai  romani  animandoli  a  perseverare 
nella  magnanima  impresa!  Ma  quando  malgrado  i  suoi  consigli  e  le 
sue  esortazioni  ,  e  perfino  malgrado  i  suoi  rimproveri  vide  che  il 
tribuno  s’  impegnava  nella  strada  dell’ambizione  e  della  prepotenza, 
ove  il  volgo  illustre  di  tanti  uomini  grandi  si  erano  prima  di  lui 
perduti,  dolente  rinunziò  alle  care  sue  illusioni,  benché  non  ces¬ 
sasse  d’ interessarsi  pel  tribuno  ,  siccome  di  cuor  buono  e  costante 
nelle  amicizie,  e  quando  lo  vide  prigioniere  in  Avignone  ,  e  quando 

10  senti  estinto  da  quel  medesimo  popolo  che  lo  aveva  poc’  anzi  ido¬ 
latrato.  Rinacque  allora  nel  cuore  del  Petrarca  la  speranza  di  veder 
risorgere  la  maestà  di  Roma  per  opera  dell’ Imperadore  Carlo  IV, 
al  quale  egli  scrisse  e  parlò  come  avrebbe  potuto  scrivere  e  parlare 
al  Magno  Costantino  per  animarlo  a  non  dimenticare  Roma  per  Bi¬ 
sanzio. 

Provveduto  da  Clemente  VI  di  un  canonicato  in  Parma  ritornò 

11  Petrarca  in  Italia,  ove  accarezzalo  dai  signori  italiani,  e  singolar¬ 
mente  da  Iacopo  di  Carrara  ,  che  lo  provvide  parimenti  di  un  ca¬ 
nonicato  nella  Cattedrale  di  Padova,  vi  sarebbe  vissuto  felice,  seia 
perdita  di  molti  amici  non  lo  avesse  turbato  frequentemente.  Ma 
ciò  che  portò  al  colmo  la  sua  desolazione  si  fu  la  tristissima  novella 
della  morte  di  Laura  ,  rapita  il  giorno  6  aprile  1348  ,  come  egli 
stesso  in  una  nota  di  sua  mano  scritta  nel  codice  Virgiliano ,  che 
gli  appartenne,  con  elogio  sublime  nella  sua  patetica  semplicità  ne 
fa  fede.  Elogio  che  forse  il  core  ci  penetra  più  ancora  di  tanti  bel¬ 
lissimi  versi  in  morte  di  lei  scritti  dal  dolente  suo  amatore,  e  di 

■  cui  indarno  si  è  voluto  porre  in  dubbio  1’  autenticità.  Non  sarebbe 
ora  più  possibile  il  ridestare  una  simile  questione  dopo  le  nuove 
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note  scopertesi  nel  1795  sotto  il  foglio  della  contrastata  nota,  accu¬ 
ratamente  riportata  dal  sig.  Gio.  Battista  Baldelli, 

Così  al  naturai  sentimento  di  piacere  al  gentil  sesso  ,  a  quel¬ 
l’amore  che  nel  sensibil  cuore  di  Petrarca  ratto  si  apprese  fu  debi¬ 
trice  r  Italia  della  riforma  de  barbari  costumi ,  e  come  egli  di  sè 
confessava  ,  questo  amor  puro  per  lungo  tratto  di  tempo  avuto  in 
pregio  dall’  itala  gioventù  fu  la  sorgente  di  nobili  e  magnanimi  sen¬ 
timenti  ,  di  meravigliose  imprese  ,  e  gli  studi  e  le  arti  belle  da  lui 
vita  ebbero  ed  incoraggimento.  Oh!  virtù  sublimi  di  Laura,  che  in¬ 
nalzaste  al  cielo  il  fervido  vostro  amatore,  e  che  tanti  cuori  per  le 
meritate  lodi  ottenute  infiammaste ,  per  voi  si  vide  1’  austerità  del 
costume  temperata  dalla  gentilezza ,  da  voi  imparò  il  sesso  più  ama¬ 
bile  ad  innalzarsi  sopra  le  naturali  sue  forze ,  e  a  divenire  premio 
insieme  ed  eccitamento  delle  onorate  ed  eroiche  imprese. 

La  morte  di  Laura  riempiendo  1’  animo  sensibile  di  Francesco 
Petrarca  di  quella  dolce  malinconia  ben  conosciuta  dai  cuori  gentili, 
lo  dispose  a  piangere  con  inesauribili  lacrime  sopra  la  sua  cara  I- 
talia  divenuta  preda  in  quel  tempo  di  tutti  i  flagelli  che  dalla  ma¬ 
lignità  dell’  uomo  e  dalla  inclemenza  del  cielo  accumular  si  ponno 
per  la  rovina  del  genere  umano.  Allora  fu  ch’egli  si  rivolse  aH’lra- 
peradore  Carlo  IV,  perchè  scendesse  a  liberare,  a  difendere  PItalia. 
Partì  poi  per  Roma  per  il  giubileo  di  quell’  anno  ,  e  nel  ritorno 
volle  rivedere  Arezzo  e  1’  umile  casetta  ove  nacque  ,  e  i  sentimenti 
di  un  cuore  penetrato  da  suoi  casi  esternò,  e  verso  Firenze  e  verso 
Arezzo,  non  tacendo  dell’ una  l’ingiusto  rigore,  e  dell’altra  l’amore 
e  l’affetto  più  che  materno.  E  forse  dal  contegno  degli  Aretini  punta 
la  patria  sua,  a  lui  ritornato  a  Padova  spedi  Giovanni  Boccaccio  con 
solenne  decreto  di  reintegrazione  e  di  restituzione  de’beni,  e  con  in¬ 
vito  di  presiedere  alla  Università  che  Firenze  erigere  volea  dopo  la  pe¬ 
ste.  Rispose  egli  con  sensi  di  gratitudine,  e  parve  anche  disposto  ad 
accettare  l’invito,  ma  non  Io  fece.  In  Venezia  contrasse  amicizia  col 
Doge  Andrea  Dandolo  ,  e  molto  si  adoperò  per  riconciliare  le  due 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova  ,  ma  il  destino  dell’  Italia  ,  e 
forse  quello  del  negoziatore  vi  si  oppose.  Abbiamo  già  veduto  come 
egli  non  potè  vincere  questo  destino,  malgrado  l’ eloquenti  sue  trat¬ 
tative,  e  in  Avignone ,  e  in  Napoli,  e  con  Carlo  IV.  Consultato  in 
Avignone  sopra  l’ anarchia  non  mai  vinta  in  Roma  ,  rispose  con 
quel  senso  di  dignità  a  prò  del  popolo  contro  la  prepotenza  dei 
Grandi ,  come  un  Publicola  avrebbe  potuto  rispondere.  Stanco  forse 
dell’impegno  in  cui  la  sua  fama  lo  avvolgeva  di  dover  le  sue  poli¬ 
tiche  opinioni  esternare  a’ Grandi  e  a"  Monarchi ,  ritirossi  nella  sua 
Valchiiisa  ,  ove  quieta  ,  rusticale  e  sobria  vita  conducendo  soddisfa¬ 
ceva  così  al  suo  predominante  genio  per  la  solitudine  e  per  la  me¬ 
ditazione.  Qui  si  consacrò  egli  allo  studio  de’ Padri,  qui  correggeva 
le  sue  opere ,  e  di  qui  scrisse  a  Clemente  VI  infermo,  consigli  per 
la  sua  salute,  il  primo  de’  quali  quello  essendo  di  ben  guardarsi 
dalla  turba  de’  medici ,  s’ impegnò  in  una  guerra  con  la  facoltà 
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medica  suo  malgrado  ,  e  con  tardo  suo  pentimento.  Nemico  di  pole¬ 
miche  disputazioni  non  si  compiacque  nell’  ultima  sua  età  di  avere 
scritto  i  quattro  libri  d’invettive  contro  un  medico.  Agitato  dall’or¬ 
dinaria  sua  incostanza  si  stancò  di  nuovo  del  soggiorno  di  Vaichiusa, 
e  cercando  ragioni  per  abbandonarla  e  restituirsi  in  Italia  ,  le  trovò 
nelle  troppo  dolenti  rimembranze  che  que’  luoghi  della  sua  Laura 
gli  ridestavano,  nella  morte  di  Clemente  VI,  nel  carattere  d’ In¬ 
nocenzo  VI.  Appena  giunto  sulla  vetta  delle  Alpi,  alla  vista  del¬ 
l’Italia  quell’animo  sensitivo  proruppe  in  entusiastiche  tenerissime 
espressioni ,  che  ben  dimostrano  quale  italiano  ei  fosse.  Ti  saluto  , 
esclamò,  o  terra  al  cielo  diletta,  sede  di  ogni  beatitudine,  per  armi 
e  leggi  e  impero  famosa,  sede  delle  Pieridi  e  maestra  dell’universo, 
a  te  ritorno  costante  abitatore,  tu  ristorerai  gli  affanni  del  viver  mio, 
e  queste  membra  estinte  accoglierai  nel  tuo  seno.  Lascio  a  tergo  le 
ingrate  nubi ,  sento  l’alitar  de’ zefiri ,  e  la  dolce  agitazione  di  un  aere 
purissimo.  Ecco  la  patria.  Bella  madre,  gloriosa  sopra  ogni  altra, 
io  ti  saluto.  Venne  a  Milano ,  e  Giovanni  Visconti  lo  impegnò  a  ri¬ 
manersi  con  lui.  Abitò  in  luogo  solitario  in  faccia  alla  basilica  di  S. 
Ambrogio.  Fu  da  Giovanni  spedito  a  Venezia  per  trattar  di  pace  fra 
Veneziani  e  Genovesi ,  senza  effetto  per  quel  destino  che  sembrava 
contrastare  al  Petrarca  la  gloria  di  pacificatore.  Morto  Giovanni, 
tu  non  men  caro  a  Galeazzo  Visconti.  Fu  in  questo  tempo  che 
Carlo  IV.  giunto  in  Mantova  chiamò  a  sè  Francesco  Petrarca  ,  il 
quale  lo  animò  ad  emulare  Augusto.  Poiché  avendolo  richiesto  Car¬ 
lo ,  che  a  lui  volesse  dedicare  il  suo  trattato  degli  uomini  illustri, 
rispose  :  io  il  ti  prometto ,  o  Cesare ,  se  a  me  la  vita  ^  a  te  la  virtù 
concederà  la  sorte;  e  per  istimolarlo  maggiormente,  offertegli  in 
dono  alcune  medaglie,  richiamò  la  sua  attenzione  sopra  l’immagine 
di  Augusto,  dicendo:  eccoti  il  modello  che  tu  dei  imitare^  Questo 
colloquio  che  ci  fa  conoscere  quanto  il  Petrarca  fosse  grande  d’  ani¬ 
mo ,  e  negli  studi  antichi  versato,  non  produsse  effetto  suH’aniino 
di  Carlo  ,  il  quale  con  vana  pompa  e  con  suo  disdoro  apparve  e 
spari  dall’Italia,  come  ognun  sa.  E  non  risparmiò  allo  stesso!  suoi 
rimproveri  il  Petrarca  ,  onde  le  relazioni  sue  con  questo  Imperadore 
formano  un’  epoca  assai  luminosa  nella  storia  di  questo  grand’uomo. 
Sostenne  poi  una  legazione  al  medesimo  Carlo  in  Praga  per  i  Viscon¬ 
ti  ,  ed  altra  a  Giovanni  re  di  Francia.  Ritornato  a  Milano  si  credè 
onorato  Bernabò  Visconti  scegliendo  il  Petrarca  a  padrino  del  suo  pri¬ 
mogenito.  Vivea  intanto  gran  parte  del  suo  tempo  in  una  villa  chia¬ 
mata  Linterno  ,  ove  quasi  in  un  altro  Tusculano  ingegni  distinti  si 
radunavano  a  coltivare  le  scienze.  Così  alle  tante  altre  restaurazioni 
scientifiche  univa  anche  quella  delle  accademie. 

Ma  non  fu  lunga  la  sua  quiete,  e  le  fazioni  e  la  peste  lo  co¬ 
strinsero  a  ricoverarsi  a  Venezia.  A  quella  repubblica  fece  dono  della 
sua  biblioteca,  ed  ivi  scrisse  il  suo  trattato  De  officio,  et  viriutis 
imperatoris  ,  e  all’altro  iraiisiio  De  remediis  utriusque  fortunae  diede 
compimento.  Di  là  scrisse  a  Urbano  V  per  determinarlo  a  restituire 


48  FRANCESCO  PETRARCA 

in  Roma  la  sede  del  pontificato.  Dopo  molti  viaggi  a  Milano  e  a  Pavia, 
ove-  non  cessò  di  trattare  affari  in  servigio  dei  Visconti ,  si  riparò  fi¬ 
nalmente  fra  le  amenità  de’  colli  euganei ,  e  nel  luogo  ove  giace  il 
villaggio  di  Acquato  sotto  placido  cielo  piacque  al  Petrarca  di  fabbri¬ 
care  piccola  e  piacevol  sede  all’ ultima  sua  vecchiezza.  Qui  diede  com¬ 
pimento  al  trattatole  sui  ipsius ,  et  muUorum  igmranlia,  nel  quale 
sdegnato  contro  la  presuntuosa  arroganza  di  alcuni  giovani  ciecamente 
invaghiti  di  Aristotile  e  di  Averroe ,  non  solamente  espose  con  fer¬ 
mezza  che  la  verità  non  fu  mai  schiava  di  alcun  sistema  ,  ma  respinse 
r  audacia  di  coloro  che  seguendo  Averroe  s’ imaginavano  di  conseguir 
fama  di  acuti  ingegni  col  rovesciare  le  riverite  basi  delle  cristiane 
società.  In  questo  asilo  di  pace  scrisse  l’ invettiva  contro  certo  fran¬ 
cese  su  r  insorta  questione  del  luogo  ove  meglio  star  dovesse  la  ro¬ 
mana  sede,  e  il  trattato  De  republica  opime  administranda.  Tradusse 
la  Griselda  del  Boccaccio  dal  volgare  italiano  nel  latino ,  e  scrisse  la 
Lettera  alla  posterità.  Due  volte  fu  costretto  a  lasciare  il  suo  ritiro. 
Accesasi  guerra  fra  il  Carrarese  e  i  Veneziani ,  rifuggissi  a  Padova  ,  e 
quietate  poi  le  cose,  l’amicizia  per  il  suo  protettore  Francesco  da  Car¬ 
rara  lo  costrinse  di  accompagnarne  il  figlio  che  avanti  il  senato  veneto 
chieder  pace  doveva  e  perdono.  Non  so  se  lo  stato  d’inferma  salute 
in  cui  irovavasi  allora  il  Petrarca,  o  l’ imponente  maestà  del  veneto 
senato,  o  l’umile  argomento  che  per  il  diletto  suo  signore  trattar  do¬ 
veva  gli  togliesse  la  forza  di  parlare  ,  forse  tutte  queste  cose  insieme 
ne  furono  cagione  ,  ma  nel  giorno  dopo  rincorato  e  di  sua  virtù 
conscio  parlò  con  tal  facondia  e  con  tanto  successo  che  ottenne  la 
pace  desiderata.  Dopo  questa  nobile  missione  ,  che  tanto  onora  il 
cuore  del  Petrarca,  chiuse  egli  i  suoi  giorni  il  18  luglio  1374. 
Colto  da  improvvisa  sincope  in  mezzo  ai  suoi  studi  spirò  fra  le  brac¬ 
cia  di  Lombardo  della  Seta  suo  discepolo  ,  come  da  una  nota  di 
antica  mano  trovasi  registrato  in  un  canzoniere  del  secolo  XV,  e  di 
questa  opinione  furono  Filippo  Villani  e  Giannozzo  Manetti.  11  signo¬ 
re  di  Padova,  e  quanto  vi  era  di  grande  onorarono  la  funebre  pom¬ 
pa,  e  Bonaventura  da  Praga  ne  recitò  secondo  il  costume  l’elogio. 
La  sua  tomba  sorge  oggidì  famosa  nella  piccola  piazza  innanzi  la 
chiesa  di  Acquato.  Due  volte  fu  violata:  la  prima  dall’ ammirazione, 
e  dalla  ignoranza  la  seconda.  Nel  1630  ne  furone  rubate  due  ossa, 
e  nel  principio  del  passato  secolo  alcuni  soldati  facendo  bersaglio 
del  busto  di  bronzo  soprapposto  alla  tomba  con  archibugiate  a  palla 
ne  fracassarono  un  occhio.  Ma  la  costante  venerazione  di  tanti  dotti 
e  di  tante  anime  sensibili,  che  quasi  peregrinandosi  portano  a  ren¬ 
dere  omaggio  a  quella  tomba  e  alla  casa  tuttora  ornata  di  oggetti 
che  gli  appartenevano,  sono  un’abbondante  espiazione  de’ commessi 
attentati. 

Fu  di  corpo  non  robusto  ma  di  molta  agilità,  di  color  vivace 
fra  il  bianco  ed  il  fosco,  di  occhi  significanti,  e  di  vista  acuta  sino 
al  sessagesimo  anno,  non  di  perfetta  bellezza,  ma  che  ne’ suoi  verdi 
anni  piacer  poteva.  Sanissimo  sino  alla  vecchiezza  ,  che  non  mancò 
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del  solito  suo  corredo  d’ infermità.  Così  egli  di  sè  medesimo  dice 
nella  sua  Lettera  alla  posterità.  Restauratore  delle  lettere  in  Italia 
additò  ai  posteri  la  vera  strada  per  conseguir  fama  di  verace  dottrina 
nella  fliosofia  ,  nella  critica,  nella  storia,  nelle  belle  lettere,  nella 
geografìa,  nell’ archeologia  ,  nella  numismatica,  nella  poesia  latina  e 
nell’  italiana.  Ma  in  quest’  ultima  soltanto  toccò  le  vette  della  per¬ 
fezione  ;  le  altre  scienze  accennò  da  lungi,  scoprendo  nuovi  codici 
de’  classici ,  invitando  a  gustare  Omero  nel  suo  originale  ,  raccoman¬ 
dando  l’assidua  lettura  di  Cicerone  e  di  Vergilio.  Come  Mosè,  apri 
alla  posterità  la  porta  della  terra  promessa  ,  ma  non  vi  entrò.  Le 
sue  prose  e  poesie  latine  però  ridondano  di  tesori  sparsi  come  l’ oro 
fra  le  arene  del  Tago.  La  purezza  ,  la  sublimità  del  suo  canzoniere 
non  è  stata  mai  uguagliata,  come  avviene  di  quelle  opere  nelle  quali 
r  ingegno  umano  ha  toccata  la  perfezione  propria  del  genere.  Le 
meraviglie  del  secolo  decimosesto  ,  nel  quale  anche  1’  epica  poesia 
toccò  il  punto  sommo,  forse  non  sarebbero  state,  o  avrebbero  di 
molto  ritardato  senza  il  Petrarca.  Gli  sforzi  del  seicento  degenerarono 
in  tumidezze  ,  e  le  riforme  del  secolo  passato  in  una  semplicità  che 
si  accostò  allo  stemperato  e  soverchiamente  molle ,  sinché  si  è  di 
nuovo  veduto  che  1’  arte  di  accoppiare  insieme  la  forza  e  la  grazia 
non  si  apprende  fra  i  caledonii,  ma  fra  i  greci  e  fra  i  latini  che  da 
vicino  li  seguirono,  e  non  già  con  servile  imitazione,  ma  trattando 
com’  essi  gli  argomenti  con  quella  magica  penna  che  sa  impadronirsi 
di  tutti  gli  umani  affetti,  e  sa  volgere  le  mobili  fantasie  a  suo  talento. 

Petrarca  meraviglioso  genio  sotto  tanti  aspetti  lo  fu  ancora  nel- 
r  apparente  contrasto  della  sua  vita  co’  suoi  principii.  Nemico  della 
vita  cortigianesca  visse  quasi  sempre  in  mezzo  a  Principi  e  Grandi. 
Amante  della  quiete,  e  sempre  impegnato  in  pubblici  affari;  infiam¬ 
mato  per  la  libertà  di  Roma  e  dell’Italia,  e  amico  dc’Colonnesi ,  dei 
Visconti,  degli  Scaligeri ,  de  Carraresi  ,  e  di  Carlo  IV  eccitatore  perchè 
dell’  Italia  si  facesse  padrone  ;  grande  encomiatore  della  vita  cam¬ 
pestre  ,  dalla  quale  fuggiva  dopo  averla  conseguita.  A  chi  però  ben 
medita  le  sue  vicende  si  fa  manifesto  quali  fossero  le  naturali  sue 
tendenze,  e  quali  gl’impulsi  irresistibili  che  in  senso  opposto  trae¬ 
vano  la  sua  volontà  ,  onde  a  lui  adattasi  molto  bene  quel  detto  : 
Fata  nolentem  trahunt ,  volentem  ducunt. 
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BARTOLOMMEO  GAMBA. 


Iscrivere  succintamente  dell’  autore  delle  grazie  più  care  del 
nostro  idioma,  e  scriverne  dopoché  intorno  a  lui  si  occuparono  in 
ogni  tempo  dotti  e  valorosissimi  ingegni,  ella  non  è  agevole  impresa, 
potendosi  a  buon  diritto  pretendere  che  il  dettatore  non  manchi  al¬ 
meno  di  bella  locuzione  e  di  fino  discernimento.  Noi  non  possiamo 
prometter  tanto;  ma  ben  ci  chiameremo  paghi  assai  se,  immersi  in 
un  pelago  di  acque  limpide  e  fresche,  sapremo  quinci  uscire,  ritraen- 
done  alquante  gocce  bastevoli  ad  estinguere  in  altri  una  sete  che  non 
sia  nè  grande,  nè  ardente. 

Ebbe  Giovanni  Boccaccio ,  originario  di  Certaldo  ,  i  suoi  natali 
in  Parigi  nell’ anno  1313,  e  fu  figliuol  naturale  di  un  mercadante 
fiorentino,  il  quale  era  deliberato  di  serbare  il  figlio  all’abaco,  non 
alle  lettere.  Ma  delle  lettere  questi  si  mostrò  acceso  essendo  tuttavia 
giovinetto ,  ed  in  esse  esercitandosi ,  anche  contro  il  paterno  volere, 
lasciò  presto  scorgere  que’ rari  indizi  di  primaticcio  ingegno,  che  do¬ 
vevano  un  giorno  innalzarlo  ad  una  sede  immortale  fra  i  tre  primi 
grandi  ristoratori  della  italiana  letteratura.  Nella  Genealogia  degli 
Dei  lasciò  il  Boccaccio  un  orrevolissimo  elogio  di  Andalone  del  Nero 
genovese,  ch’egli  ebbe  a  maestro  nelle  matematicbe  e  nell’ astrologia  ; 
e  nominò  altrove  con  lode  certo  Paolo  da  Perugia  ,  bibliotecario  in 
Napoli  del  celebre  re  Roberto  ,  la  cui  amicizia  e  dottrina  gli  fu  di 
util  presidio.  Crebbe  dunque  tra  i  buoni  ammaestramenti  e  tra  i 
libri ,  finché  dopo  di  avere  per  i  paterni  disegni  vagato  qua  e  là 
con  lunghi  e  reiterati  viaggi ,  giunto  all’età  di  23  anni,  si  ridusse  in 
Napoli.  Qui  visitava  egli  un  giorno  la  tomba  del  cantore  di  Enea, 
e  qui ,  all’  appressarsi  a  quelle  onoratissime  ceneri ,  si  sentì  commosso 
e  infiammato  di  smania  per  le  poetiche  e  scientifiche  dottrine,  delle 
quali  poi  si  arrichì  in  modo  da  poter  risplendere  nella  corte  del 
detto  re  Roberto,  ch’era  allora  la  più  magnifica  e  la  più  colta  di 
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tutta  Italia  ,  ed  in  cui  crasi  già  l’atta  tal  memorabile  accoglienza  al 
Petrarca  da  infiammare  il  Boccaccio  di  generosa  emulazione. 

Ma  s’egli  vagheggiava  le  lettere,  non  era  men  inchinevole  alle 
passioni  che  allacciano  il  cuore;  e  se  Filippo  Villani  ce  lo  dipinse 
di  statura  alquanto  grande,  con  faccia  rotonda,  co' labbri  alquanto 
grossi,  nientedimeno  belli  e  bene  lineati:  con  mento  formato  che  nel 
ridere  mostrava  bellezza;  di  giocondo  et  allegro  aspetto,  et  in  tutto 
il  suo  ragionare  piacevole  e  umano,  non  è  da  meravigliarsi  che 
Maria,  leggiadra  giovane  di  alto  affare,  anzi  figliuola  naturale  dello 
stesso  re  Roberto,  che  sotto  il  nome  di  Fiammetta  egli  ascose,  gli 
sia  stata,  anche  oltre  il  dovere,  prodiga  di  que’ favori  che  voglionsi 
descritti  nel  libro  della  Fiammetta  ^  ed  in  altre  opere  sue.  Dal  licen¬ 
zioso  costume  del  secolo  ,  e  di  una  corte  soverchiamente  spinta  nelle 
provenzali  gentilezze  cavalleresche,  dalla  vivacità  del  temperamento, 
dal  predominio  ch’ebbero  nell’animo  di  Giovanni  le  più  allettatrici 
passioni  ,  scaturì  quella  inverecondia ,  la  quale  non  potrà  essergli 
perdonata  giammai ,  siccome  prodigalizzata  con  soperchia  impudenza 
soprattutto  nel  suo  famoso  Decamerone ,  opera  a  cui  han  prestato  i 
colori  il  furbesco  ammiccare  ,  le  focose  paroluzze  ,  e  le  men  che  o- 
neste  promesse  delle  sue  amadrici  insidiose. 

Contava  Giovanni  35  anni  di  età  ,  quando  nel  1348  restò  privo 
del  suo  genitore,  e  pare  che  non  lungo  tempo  dopo ,  sazio  egli  degli 
amori ,  che  certo  mal  possono  giovare  alla  costante  serenità  della  vita, 
e  tanto  più  che  non  eran  gli  amori  del  solitario  di  Arquà  per  la 
bella  Avignonese  ,  cominciasse  a  batlere  tutt’ altra  carriera  ,  cercando 
lieta  e  riposata  quiete  in  seno  della  sua  bella  Firenze,  in  cui  venne 
a  pigliare  stanza  verso  1’  anno  1350.  Poco  tardarono  i  concittadini 
a  conoscere  e  a  valutare  i  rarissimi  di  lui  talenti ,  e  ne  fecero  spe¬ 
rimento  con  una  prima  missione  di  cui  lo  incaricarono  presso  l’ il¬ 
lustre  esule  Petrarca,  che  allora  soggiornava  in  Padova,  ed  a  cui 
offerirono  per  mezzo  del  Boccaccio  la  pronta  restituzione  di  tutti  i 
beni  del  paterno  retaggio.  Bello  sarà  stato  il  vedere  lì  due  divini 
ingegni ,  di  candida  amistà  strettamente  congiunti ,  intertenersi  in 
quest’occasione  di  alti  propositi  e  di  studi  geniali,  e  sul  tramontare 
del  giorno  ,  solinghi  in  un  orticello  lungo  le  sponde  del  Brenta  , 
svelarsi  a  vicenda  le  affezioni  le  più  magnanime,  tutte  rivolte  alla 
culla  degli  avi  loro.  Tedi,  dicea  il  Petrarca  al  Boccaccio,  come  in¬ 
estricabile  fato  guastò  la  venustà  di  questa  nostra  Italia.  Come  ne 
distrusse  il  pudore,  le  passate  onorificenze,  il  potere,  e  lo  splendore 
della  sua  maestàl  Di  altre  più  importanti  commissioni  venne  in 
progresso  di  tempo  onorato;  ed  ora  destinato  si  vide  ad  un’ orrevole 
ambasceria  a  Guido  da  Polenta  signor  di  Ravenna,  ora  ad  altra  ben 
più  cospicua  al  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro  ,  ora  ad  altre  alla 
sua  fama  dicevolissime  presso  Papa  Innocenzo  VI  in  Avignone,  e 
presso  Papa  Urbano  V  in  Avignone  ed  in  Roma.  Scipione  Ammirato 
ci  serbò  una  lettera  di  questo  illustre  Pontefice,  nella  quale  significa 
di  avere  veduto  ed  ascoltato  volontieri  il  Boccaccio  in  riguardo  delle 
sue  virtù. 
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Al  conquisto  della  sapienza  e  delle  virtù  non  si  creda  che  il 
grand’uomo  sia  pervenute  per  vie  agevoli  e  spedite,  abbenchè  for¬ 
nito  egli  fosse  di  straordinarie  doti  d’ingegno.  Costante,  infaticabile 
sappiamo  che  fu  l’opera  ch’egli  si  è  data  per  illuminarsi ,  ora  colla 
ricerca  e  collo  studio  di  libri  infiniti ,  ora  colle  industrie  più  fine  per 
mantenersi  un  drappello  di  dotti  amici  ,  ora  cogli  esami  più  scru¬ 
polosi  delle  antiche  dottrine,  e  colPapplicazione  indefessa  alla  greca 
e  alla  latina  lingua,  e  coll’esercizio  del  comporre  frequentemente, 
e  con  quello  ancora  del  copiare  i  componimenti  altrui.  Il  Boccaccio 
non  giudicava  di  perdere  il  tempo  in  un  adoperamento  servile  ,  e 
noi  vorremmo  che  fosse  oggidì  pure  imitato  ,  mentre  il  copiare  le 
altrui  dotte  scritture  è  strada  più  sicura  di  quello  che  comunemente 
si  pensa  per  iscorgere  un  giovane  valoroso  a  poggiare  alto  sul  cam¬ 
mino  delle  lettere.  Il  quanto  valente  altrettanto  ruvido  greco  Leonzio 
Filalo,  che  instillò  tra’ primi  in  Italia  l’amore  al  suo  dotto  idioma, 
ottenne  lunga  e  cara  ospitalità  presso  rnesser  Giovanni;  ed  era  già 
venuta  stagiono  ch'egli  facesse  più  conto  dell’ ispida  barba  di  questo 
inurbano  tessalonicese  ,  che  degli  sguardi  ammaìiatori  delle  Fiammette. 

Dall’anno  1361,  in  cui  vesti  abito  chericale ,  sin  all’ ultimo 
della  vita  si  condusse  il  Boccaccio  con  tanto  riserbo,  e  visse  in 
mezzo  a  tanta  austerità,  eh’  ei  potè  rifarsi  del  tempo  inutilmente  per¬ 
duto,  ed  apparire  uomo  tutto  nuovo,  e  diverso  da  quel  di  prima. 
Giovò  non  poco  l’amico  Petrarca  a  tenerlo  fermo  sul  sentiero  delle 
virtù  cristiane,  sentiero  apertogli  dalle  parole  di  un  pio  certosino, 
il  B.  Pietro  Petroni ,  il  quale  (  siccome  abbiamo  da  prolissi  Atti  in¬ 
seriti  nel  tomo  Vili  de’ Bollandisti  )  trovandosi  vicino  a  morte  pro¬ 
nunziò  che  a  rnesser  Giovanni  Boccaccio  sarebbero  rimasti  pochi 
soli  anni  di  vita  ;  e  che  se  in  questi  pochi  anni  non  avesse  dato  bando 
alla  poesia  ,  sarebbe  stata  inevitabile  la  sua  perdizione.  Conturba¬ 
tosi  il  Boccaccio  a  una  minaccia  sì  funesta  ,  volea  non  solo  alienarsi 
dalle  Muse,  ma  ben  anche  da  ogni  altro  studio  profano,  e  gittar 
alle  fiamme  pressoché  tutt’i  suoi  libri.  Il  sapiente  rnesser  Francesco 
gl’ indirizzò  in  tale  occasione  dai  colli  di  Arquà  una  lunga  e  aggiu¬ 
statissima  lettera  ,  che  restaci  tuttavia  ,  colla  quale  eccitollo  a  non 
bandeggiare  le  lettere,  a  non  ispogiiarsi  dei  libri,  bensì  a  farne 
buon  uso,  ed  a  spender  il  tempo  in  opere  di  universale  profitto. 
A  tutto  questo  attese  in  effetto  il  docile  amico,  sin  a  tanto  che  pieno 
di  meriti  per  li  servigi  resi  alla  patria,  alla  letteratura,  al  nome 
italiano  ,  chiuse  piamente  gli  occhi  in  Certaldo  il  dì  21  dicembre 
1375  nell’ età  di  62  anni.  Era  nell’anno  antecedente  già  mancato  ai 
vivi  il  Petrarca  ,  intorno  alla  cui  perdita  il  caldo  ed  eterno  amico 
Boccaccio  avea  scritto  a  Franceschino  da  Brossano  una  lettera  da  non 
potersi  leggere  ad  occhi  asciutti,  lettera  serbataci  avventurosamente 
dall’  abate  Mehus.  Anche  una  breve  vita  del  Petrarca  avea  rnesser 
Giovanni  distesa ,  che  tuttavia  giace  inedita  presso  il  dottissimo  no¬ 
stro  cavaliere  Morelli. 

Se  le  ultime  volontà  dagli  uomini  pronunziate  sogliono  ris- 
guardarsi  come  le  depositarie  dell’indole  del  loro  cuore  e  del  loro 
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carattere ,  noi  non  vogliamo  trascurare  di  far  breve  cenno  intorno 
ad  alcuna  di  quelle  dal  nostro  insigne  italiano  pronunziate  ,  e  spe¬ 
cialmente  serbataci  dalla  diligenza  di  Domenico  Maria  Manni.  Ella 
è  scuola  di  moralità  e  di  elevamento  di  mente  il  vedere  Giovanni 
Boccaccio,  già  vagheggino  di  donzelle  illustri  e  di  principesse,  già 
delizia  di  splendentissime  corti  ,  e  ambasciatore  di  principi  e  di  pon¬ 
tefici  ,  già  moderatore  di  ogni  eletto  sapere ,  e  munificente  protettor 
delle  lettere,  ad  onorata  poveità  condotto,  non  potere  d’ altro  dis¬ 
porre  nel  suo  testamento  fuori  che  di  alcuni  campicelli ,  di  poche 
misere  masserizie,  e  di  alquanti  libri  e  divote  reliquie.  Lascio,  egli 
dice  con  gentile  animo,  e  come  si  disponesse  di  palagi  reali  e  di 
suppellettili  sontuose,  alla  Bruna,  figliuola  che  fu  di  Ciango  da 
Montemagno,  la  quale  lunga  dimora  avea  fatto  in  sua  casa,  una 
lettiera  di  albero ,  ima  coltricetta  di  penna ,  un  piumaccio ,  un  paio 
di  lenzuola  buone,  una  panca  da  tenersi  a  pie' del  letto,  un  desco 
piccolo  da  mangiare  d' assi  di  noce ,  ftue  tovaglie,  e  due  tovagliuole, 
un  bolticello  di  tre  some,  e  una  roba  di  monchino  foderata  di  zen¬ 
dado  porporino ,  gonnella,  guarnacca  e  cappiiccio;  e  lega  poi  una 
immaginetta  di  Nostra  Donna  in  alabastro  agli  operai  di  S.  Jacopo 
di  Certaldo  ,  e  un’altra  dipinta  a  ^ndra  Buonamichi,  e  tutt’ i  suoi 
libri  a  certo  venerabile  maestro  Martino  da  Signa  agostiniano ,  colla 
permissione  di  lasciarne  far  copia  a  qualunque  persona  il  volesse. 

I  troppo  brevi  confini  a  questa  vita  prescritti  impediscono  di 
spaziare  intorno  alle  moltiplici  opere  del  Boccaccio.  Ognuno  sa 
eh’  egli  dee  la  più  alta  sua  rinomanza  al  famigerato  Decamerone. 
Lorenzo  il  Magnifico  lo  rileggeva  sovente  per  sua  delizia,  osservando 
che  per  la  diversità  della  materia ,  ora  grave ,  ora  mediocre ,  ora 
bassa ,  racchiude  tutte  le  perturbazioni  che  agli  uomini  possono  ac¬ 
cadere;  ed  aggiungendo  che  chi  ha  letto  il  Boccaccio,  uomo  dottis¬ 
simo  ,  e  fecondissimo ,  facilmente  giudicherà  singolare  e  sola  al  mon¬ 
do ,  non  solamente  la  invenzione,  ma  la  copia  e  la  eloquenza  sua. 
Con  più  di  trasporto  poi  Udeno  Nisieli  esclamava,  che  siccome  gli 
allocchi,  i  barbagianni  e  simili  uccellacci  notturni  ricevono  abbaglia¬ 
mento  e  stupidezza  dal  sole ,  così  gV  ignoranti,  non  potendo  ben  pe¬ 
netrare  V  acutezza  e  la  profondità  di  un  tanto  ingegno ,  rimangono 
del  tutto  confusi  e  mentecatti.  Noi  crediamo  che  questo  Udeno  Nisieli, 
ossia  Benedetto  Fioretti,  avrebbe  duellato  a  morte  col  prosuntuoso 
Paolo  Beni,  il  quale  nella  sola  Novella  del  re  di  Cipri,  la  più  breve 
di  tutto  il  Decamerone,  scopri  sopra  trenta  errori  di  lingua  e  di 
stile ,  che  annoverò  ad  uno  ad  uno  nella  sua  Anticrusca.  I  migliori 
critici  de’ nostri  giorni  ci  sembrano  poi  molto  più  moderati  e  molto 
più  giusti ,  convenendo  tutti  non  potere  far  a  meno  delle  Cento 
Novelle  chiunque  vuole  studiare  e  conoscere  profondamente  l’indole 
e  le  grazie  del  nostro  idioma  ,  ma  non  doversi  seguir  punto  1’  au¬ 
tore  negli  intrecciamenti  de’ periodi ,  nè  nelle  trasposizioni  alla  foggia 
latina  ,  nè  in  un  artifizio  soventi  volte  troppo  studiato ,  e  contrario 
alla  facilità  e  alla  chiarezza. 
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Se  il  Decamerone  fe’ salire  il  Boccaccio  ad  una  fama  immortale, 
molle  altre  sue  opere  non  lo  resero  della  universale  letteratura  men 
benemerito.  Fu  egli,  nel  rinascimento  delle  lettere,  il  primo  scrit¬ 
tore  di  romanzi  amorosi ,  a’  quali  die’  principio  col  suo  Filocopo  , 
giovanile  e  poco  felice  fatica,  la  quale  per  altro  due  Novelle  racchiude 
nel  libro  quinto  ,  che  poi  di  migliori  vesti  foggiate  egli  non  isdegnò 
di  inserire  fra  le  Cento  Novelle.  La  Teseide  è  il  primo  poema  che 
abbiamo  in  ottava  rima,  dall’autore  inventata.  L’olmeto,  detfo  ancora 
Commedia  delle  Ninfe  Fiorentine ,  è  una  vaga  operetta  franiipìschiata 
di  versi  e  di  prosa  ,  esemplare  delle  celebri  imitazioni  dateci  poi  dal 
Sannazzaro  nell’Arcadia,  e  dal  Bembo  negli  Asolani.  Anche  il  Fi¬ 
lostrato  è  un  poema  dell’età  giovanile  del  nostro  autore,  come  lo 
è  pure  V Amorosa  Visione,  poetico  lavoro  in  cui,  secondo  il  cava¬ 
liere  Baldelli  ,  sembra  più  viva,  più  leggiadra,  più  efficace  che  al¬ 
trove  la  versificazione  del  Boccaccio.  Ultimo  tra’  suoi  poemi  suol 
giudicarsi  il  Ninfale  Fiesolano,  scritto  con  maggiore  maestria  di 
ogni  altro,  ma  non  ultimo  è  poi  creduto  da  chi  avverte  che  mes- 
ser  Giovanni  ne’  suoi  anni  maturi  non  lo  avrebbe  certamente  im¬ 
brattato  di  oscenità. 

Dopo  le  Dieci  Giornate  suole  assegnarsi  il  posto  di  onore ,  tra 
le  prose,  alla  celebre  Fiammetta ,  clic  scrisse  nell’anno  1344.  Questo 
è  libro  che  lodasi  molto  ,  ma  che  comunemente  leggesi  poco.  La 
vita  di  Dante  è  un’  altra  opericciuola  più  nota  per  un  eloquente 
apostrofe  a’ fiorentini  dall’autore  bistrattati,  che  per  la  storia  degli 
amori  dell’ Alighieri ,  narrata  collo  stile  della  Fiammetta.  11  Corbac- 
cio,  0  Labirinto  d’ A  more,  famoso  è  divenuto  per  le  amare  invettive 
contro  una  vedova  tapinella,  che  non  rispose  agli  amorosi  entusiasmi 
dello  scrittore,  e  contro  tutto  il  sesso  gentile,  di  cui  era  pur  stato 
il  Boccaccio  sì  gran  campione.  Fu  scritta  quest’  opera  nell’  anno 
1355,  ed  è  lodatissima  per  finezza  e  sobrietà  di  ornato,  e  per  iscel- 
tezza  di  voci.  Il  dotto  francese  signor  Ginguenè  pose  innanzi  buone 
ragioni  per  togliere  dal  novero  delle  opere  apocrife  anche  il  roman¬ 
zetto  r  Urbano ,  e  per  restituire  al  Boccaccio  questo  pregiatissimo 
testo  di  lingua.  All’età  più  avanzata  del  nostro  autore  appartengono 
le  faticose  opere  eh’  egli  ha  dettate  nella  latina  favella  ,  cioè  la  Ge¬ 
nealogia  degli  Dei,  il  libro  De'  Monti,  Selve,  Fiumi  ec.  quello  delle 
Donne  illustri,  e  quello  òegV  Illustri  infelici,  opere  tutte  che  se  si 
rifletta  alla  malagevolezza  del  secolo  in  cui  furono  scritte  sono  pro¬ 
digiose ,  e  primo  abbozzo  di  tanti  moderni  lavori  fattisi  sulla  mito¬ 
logia,  sulla  geografia,  sulla  storia  letteraria,  e  sulla  biografia.  Di 
lui  abbiamo  in  fine  una  raccolta  di  rime  toscane ,  sedici  elegie  latine 
e  alquante  lettere,  tra  le  quali  quella  a  messer  Pino  de' Rossi  è  vero 
modello  di  ragionamento  e  di  eloquenza.  Era  il  Boccaccio  vicino  al 
compiere  de’ suoi  di  quando,  disagiato  e  mal  aitante  della  persona, 
dettava  dalla  cattedra  di. Firenze  il  suo  Commento  sopra  la  Divina 
Commedia ,  od  appunto  per  la  morte  rimase  tronco  e  imperfetto 
quest’ultimo  dottissimo  suo  lavoro. 


GIOVANNI  BOCCACCIO 


Accennate  le  vicende  e  scliierata  la  serie  delle  opere  che  ci  ri¬ 
mangono  di  Giovanni  Boccaccio,  resta  alcuna  cosa  a  dirsi  intorno  ai 
suoi  biografi.  Filippo  di  Matteo  Villani,  quasi  suo  coetaneo,  fu  il 
primo  a  darci  una  breve  di  lui  vita;  ed  altra  ne  scrisse  poi  Gian- 
nozzo  di  Bernardo  Manetti  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Lo  Squar- 
ciafico ,  il  Dolce ,  il  Sansovino  ,  il  Betussi  nel  secolo  successivo  af¬ 
fastellarono  altre  ìndigeste  notizie,  cui  venne  poi  la  luce  del  secolo 
XVIII  a  depurare  mediante  i  penosi  lavori  di  Domenico  Maria 
Manni ,  la  diligenza  di  Giammaria  Mazzuchelli ,  e  la  critica  raffinata 
di  Girolamo  Tiraboschi.  Bravi  tuttavia  che  mietere  in  un  campo  di 
sua  natura  ubertoso  ,  e  a  questo  lavoro  si  applicò  il  chiarissimo  ca¬ 
valiere  Giambattista  Baldelli ,  il  quale  sortì  il  più  esatto  biografo 
del  nostro  autore.  I  moderni  celebrati  ingegni  conte  Corniani ,  de 
Sismondi ,  Ginguenè  hanno  attinto  a  quest’ ultima  fonte,  ed  essi  di 
più  anche  fecero,  poiché  ornarono  le  loro  scritture  di  nuova  analisi, 
di  sensati  giudizi!  e  di  osservazioni  che  poco  più  lasciano  oggidì  a 
desiderare  intorno  a  così  accetto  argomento. 


DI 


VITTORE  PISANI 

SCRITTA  DA 

DOMENICO  GRASSI. 


Ella  è  cosa  lagrimevol  d’assai  che  nella  scarsezza  di  uomini 
sommi  0  nelle  lettere  o  nei  politici  e  militari  incarichi  per  nobil 
fama  distinti ,  si  debba  dietro  le  storiche  tradizioni  amaramente 
compiangere  V  acerbità  del  destino  cui  la  maggior  parte  appunto  fra 
questi  dalla  rigida  reazione  delle  umane  passioni  trovasi  soverchie 
fiate  condotta.  Scorriamo  con  occhio  indagatore  i  più  brillanti  secoli 
della  Grecia  ,  e  vedremo  non  pochi  eroi  propugnatori  tutti  indefessi 
della  gloria  nazionale ,  vedremo  letterati  e  filosofi  cari  a  Minerva  e 
scopritori  del  vero ,  fatti  pur  segno  all’  odio  implacabile  degli  emuli 
tormentati  dall’ interno  convincimento  di  una  troppo  evidente  dispa¬ 
rità.  Le  posteriori  epoche  della  storia  somministrano  ai  nostri  sguardi 
esempi  di  quando  in  quando  consimili ,  e  qui  pure  tessendo  in 
brevi  cenni  lo  storico  filo  delle  imprese  di  questo  veneto  capitano 
nuova  prova  si  avrà  che  ci  confermi  quanto  or  or  si  è  accennato. 

Trasse  Vittore  i  suoi  natali  in  Venezia  nell’anno  1324  di  nobile 
ed  antica  famiglia  ,  e  Nicolò  Pisani  gli  fu  padre,  cittadino  esso  pure 
di  chiara  fama  nell’  armi,  sebbene  da  varia  fortuna  abbattuto.  I  primi 
suoi  antenati  da  Pisa  lor  prima  patria  in  Eraclea  si  condussero ,  ed 
illustrarono  quindi  con  luminose  gesta  1’  antica  Venezia.  All’  epoca 
delle  crociate  non  ristettero  oziosi  ,  e  il  loro  coraggio  si  segnalò  sin 
d’ allora,  onde  coi  più  zelanti  campioni  della  cristianità  entrando  a 
parte  contro  i  musulmani  ne’  marziali  pericoli  guadagnarono  fra 
r  altre  spoglie  la  insegna  di  una  lionessa  ,  che  servì  poscia  loro  di 
stemma.  Nello  straordinario  avvenimento  della  serrata  del  veneto 
consiglio  avvenuto  nell’  anno  1297  sotto  il  doge  Pietro  Gradenico 
restarono  i  Pisani  nel  numero  compresi  delle  famiglie  destinate  al- 
1’  amministrazione  del  repubblicano  governo.  Educato  secondo  P  uso 
de’ tempi  suoi,  acquistò  ben  presto  il  nostro  Vittore  nobil  fama 
dall’  armeggiare  e  da  ogni  sorta  di  ginnastica  istituzione.  E  da  ciò 
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appunto,  e  dall’ affabile  e  popolare  suo  tratto  ond’e{>li  agevolmente 
dietro  traeasi  la  buona  opinione  de’ più,  cominciò  la  gelosa  ostina¬ 
tezza  di  que’ pochi  che  oscurar  vollero  poi  l’eminente  suo  merito. 

L’antica  rivalità  colla  quale  le  due  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova  l’un  l’altra  si  riguardavano  aveva  già  acceso  il  primo 
fuoco  della  guerra  nell’  anno  1350.  All’  esclusivo  commercio,  al- 
1’ impero  de’  mari,  alla  preponderanza  di  una  politica  influenza 
aspiravano  entrambe  ,  e  come  nella  vicinanza  de’  lor  possedimen¬ 
ti  e  nella  collisione  delle  scambievoli  lor  mire  d’ ingrandimen¬ 
to  non  dovea  la  discordia  agitar  quindi  fra  loro  la  sanguinosa 
sua  face?  Fu  lunga  ed  accanita  la  prima  lotta,  e  gettò  lagrimevol 
base  all’odio  ardente  e  all’implacabile  inimicizia  di  queste  due  con- 
tenditrici  nazioni.  Piccini  motivo  perciò  bastar  dovea  a  riaccendere 
le  non  estinte  faville  ,  e  alcune  rappresaglie  nel  traffico  e  lo  sdegno 
de’  genovesi  per  la  cessione  di  Teiiedo  fatta  a’  veneziani  dall’  impe- 
radore  di  Gostanttnopoli ,  determinarono  la  guerra  nel  1377,  ed  è 
in  questa  appunto  che  il  Pisani  trovò  largo  campo  di  gloria  onde 
segnalare  il  suo  nome  e  per  la  superior  d’ ogni  lode  valorosa  difesa 
di  Venezia  e  dell’ acque  sue,  e  per  le  tante  illustri  marittime  intra¬ 
prese  meritatamente  reso  immortale ,  da’  posteri  tutti  vien  ricordato 
tuttora  pel  primo  propugnatore  dell’Adriatico  mare ,  pel  salvator  dei 
suoi  diritti  ,  per  P  eroe  della  patria. 

Comincierà  lo  sguardo  nostro  a  svolgere  le  prime  tracce  di  sua 
prodezza  allor  quando  rivestito  egli  della  suprema  autorità  qual  ca¬ 
pitano  generale  delle  venete  flotte  ricevette  il  vessillo  della  repub¬ 
blica  dalle  mani  del  doge  Andrea  Contarini.  E  per  lieto  presagio 
de’  futuri  trionfi  gli  venne  in  sorte  di  scompigliare  vicino  ad  Anzo 
le  genovesi  galee  guidate  dal  Fiesco,  e  di  acquistarne  sei  dopo  un 
sanguinoso  conflitto.  Quindi  si  volse  a’  lidi  della  Dalmazia ,  e  dopo 
aver  egli  in  Cipro  guidata  la  principessa  figlia  di  Visconti,  nuovo 
alleato  de’ Veneziani  e  al  re  di  quell’isola  destinata  in  moglie,  si 
ricondusse  sotto  le  mura  di  Zara  ,  ma  trovatane  la  piazza  di  non 
agevole  acquisto  ,  a  quella  di  Cattare  si  rivolse,  e  la  superò  mal¬ 
grado  la  più  ostinata  resistenza  ,  gettandosi  arditamente  esso  pure 
nel  mezzo  di  quella  mischia  bollente  e  non  risparmiando  a  se  stesso 
fatica  alcuna  ,  nè  rischio.  La  comparsa  di  una  squadra  nemica  con¬ 
dotta  dal  Doria  risvegliò  la  sua  attenzione  da  quell’  istante  ;  pure 
fu  vana  ogni  arte  impiegata  dal  Pisani  per  costringerla  a  ricever 
battaglia.  Rilevava  d’  altronde  al  veneto  governo  il  riacquisto  delle 
principali  illiriche  città,  già  occupate  dal  re  degli  ungheri  Lodovico, 
giacché  eran  queste  le  chiavi  dell’  Adriatico  golfo  e  poteano  di  trop¬ 
po  giovare  alle  odiose  intraprese  de’  genovesi.  Perciò  appunto  si  ri¬ 
volse  la  sua  attenzione  a  Sebenico  ,  e  lo  espugnò  quasi  sugli  occhi 
del  Doria  ,  che  slavasi  nelle  acque  di  Trau  e  che  non  pertanto  si 
mosse  abbenchè  ivi  pure  assediato  ,  e  di  poi  prese  Arbe.  Ridottosi 
indi  in  Puglia  per  procurarsi  sovvenimento  di  grani,  de’quali  era  la 
sua  flotta  mancante  ,  die’  la  caccia  al  nemico  ammiraglio ,  che  scom¬ 
pigliato  ritrasse  i  suoi  legni  nel  solilo  ricovero  degl’illirici  mari. 
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Vediamo  or  qui  sollevarsi  il  primo  nembo  che  minacciò  di  av¬ 
volgere  per  sempre  nella  cupa  obblivione  il  nome  di  Vittore.  Stando 
egli  ancorato  nel  porto  di  Fola  trovossi  raggiunto  dal  genovese 
Doria  ,  e  saggiamente  allor  divisò  di  nulla  muoversi  colla  sua  ar¬ 
mata  ,  poiché  doveasi  calcolarne  quasi  certo  lo  sfacimento  ,  posti  al 
confronto  i  veneti  navigli  già  rattoppati  e  di  guerresco  servigio  sprov¬ 
visti  ,  con  quelli ,  il  numero  dei  quali  non  era  ben  conosciuto  e 
che  freschi  ed  intatti  dal  furor  delle  pugne  contavano  inoltre  a  lor 
favore  la  più  vantaggiosa  posizione.  Ma  il  più  ostinato  opponimento 
del  maggior  numero  fra  gli  opinanti  in  consiglio,  suo  malgrado  il 
ridusse  al  bivio  fatale  o  di  sembrare  al  guardo  loro  timido  capitano,  ed 
esserne  quindi  dalla  sua  patria  stessa  tacciato  di  codardia,  ovvero 
di  esporsi  colle  forze  alla  sua  cura  affidate  alla  più  decisiva  e  quasi 
inevitabile  sconfìtta.  Si  diede  il  segno  però  del  marziale  conflitto  , 
e  dal  principio  parve  avvalorarsi  la  pertinace  persuasione  che  nem¬ 
meno  questa  volta  dovesse  scompagnarsi  la  vittoria  dalle  venete  in¬ 
segne,  ritirandosi  già  il  genovese  capitano  con  simulato  disordine  e 
celando  dieci  fra’ suoi  legni,  che  quindi  piombar  dovevano  sulle 
troppo  avanzate  galee  del  Pisani.  E  la  morte  di  Luciano  Doria  av¬ 
venuta  per  colpo  d’  asta  di  Donato  Zeno  bastato  avrebbe  a  decider 
la  sorte,  ma  troppo  erano  disuguali  le  forze,  e  accortamente  dai 
suoi  nel  segreto  rinchiusa  la  sorte  di  questo  ammiraglio  ,  riesciron 
vani  tutti  gli  eroici  tratti  di  valore  in  Vittore  e  nella  troppo  inferiore 
veneta  squadra.  Con  questa  fatale  giornata  si  palesarono  i  maligni 
pensieri  degli  emuli  suoi,  che  trovar  non  vollero  giustificazione  a  sì 
grande  uomo  bastante  ,  e  giunse  ali’  orlo  del  suo  totale  esterminio 
la  veneta  repubblica. 

Invincibile  costanza  e  rassegnazione  a’  voleri  della  sua  patria 
accompagnarono  il  virtuoso  Pisani  dopo  questa  epoca  disgraziata  fino 
al  momento  in  cui  stretto  egli  si  vide  dalle  catene,  e  in  apparenza 
di  reo  chiamato  a  scolparsi.  Inutili  al  conseguimento  della  sua  li¬ 
bertà  furono  le  addotte  ragioni  di  violenza  praticatane  sulla  opinione 
degli  altri  offiziali  dell’  armata  ,  inutili  gli  anteriori  luminosi  servigi, 
e  fra  il  bollore  degli  odi,  per  cui  vi  fu  persino  chi  opinò  per  la 
pena  di  morte,  uscì  dal  senato  la  sua  condanna  di  esclusione  per 
anni  cinque  da  tutti  i  pubblici  offizi  e  consigli,  e  di  prigionia  per 
sei  mesi.  11  popolo,  che  gli  era,  come  già  sopra  dicemmo,  oltremodo 
affezionato,  di  mal  animo  comportava  la  sua  lagrimevole  vicenda,  e 
la  privazione  dell’  opera  sua  nella  vie  più  sempre  procellosa  incer¬ 
tezza  della  bellica  sorte.  La  urgente  necessità  di  difesa,  e  l’assoluta 
dissuasione  de’ veneziani  di  combattere  sotto  altro  capitano  fuorché 
sotto  Vittore  determinarono  in  fìne  il  senato  alla  liberazione  di  lui, 
che  da  quasi  due  mesi  gemeva  ristretto  fra  i  ceppi.  Se  fu  eroica  la 
sua  fermezza  e  rassegnazione  nella  sventura,  non  lo  fu  meno  certa¬ 
mente  la  modestia  che  die’ a  divedere  in  questa  nuova  prova  di  pub¬ 
blica  estimazione  verso  i  suoi  militari  talenti ,  ed  ei  si  vide  rivestito 
di  militare  comando  e  del  supremo  ancora  nel  periodo  di  pochi 
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giorni.  Stava  già  Chiozza  occupala  da’ genovesi ,  n’ erano  i  canali 
più  prossimi  strettamente  assediati ,  e  le  misure  adottate  durante  la 
sua  cattività  dal  Giustiniani ,  successogli  nel  comando,  sembravano 
insuflìcienti  a  rattenere  la  furia  de’ collegati ,  che  già  spingevano  le 
loro  forze  fino  all’  isole  circonvicine.  Due  torri  furono  per  suo  con¬ 
siglio  innalzate  al  lido,  le  quali  sotto  altra  forma  tuttora  si  conser¬ 
vano  coi  nomi  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Andrea  ;  venne  ai  primi  ripari 
sostituita  in  vicinanza  una  doppia  muraglia,  e  col  sollecito  appre¬ 
stamento  di  legni  sottili  si  diè  fine  alle  sagge  operazioni  adottate 
in  tanto  disastrose  circostanze  dal  nostro  eroe  per  la  salute  della 
veneta  città ,  e  ne  ottenne  di  fatto  il  più  felice  successo,  ribattendo 
con  tutto  il  valore  i  ripetuti  assalti  che  le  davano  a  un  tempo  stesso 
e  padovani  e  genovesi. 

Ributtati  così  dunque  i  nemici ,  e  in  Chiozza  obbligati  a  rin¬ 
chiudersi,  pensarono  i  Veneziani  "di  tenerveli  in  istretto  blocco  ten¬ 
tandone  in  pari  tempo  l’espugnazione.  Il  doge  Andrea  Contarini,  la 
di  cui  canizie  non  avea  punto  raffreddato  l’ardor  guerriero,  si  unì 
al  Pisani,  e  ne  concertarono  insieme  il  formale  assedio,  contando  di 
forze  marittime  fino  a  trentaquattro  galee,  ed  altro  numero  ancora 
di  legni  inferiori  sino  a  quattrocento.  Riusciti  vani  i  primi  tentativi 
e  tornati  anzi  due  volte  in  danno,  sembrava  già  che  la  fortuna  non 
volesse  mostrarsi  propizia  ;  ma  per  opera  di  Vittore  si  chiusero  due 
sortite  ai  genovesi  1’ una  detta  di  Lova,  l’altra  di  Brondolo,  e  con 
ciò  si  agevolarono  le  intraprese.  Vi  si  aggiunse  anche  un  vantaggio 
successo  con  rilevante  perdita  de’  nemici  pel  quale  potè  il  Pisani 
spinger  oltre  1’  attacco  di  Brondolo ,  e  ribattere  tre  successive  sortite 
del  Boria.  Insorse  in  questò  frattempo  una  generale  sedizione,  es¬ 
sendosi  ammutinate  le  ciurme  non  che  i  loro  comandanti  sul  ti¬ 
more  di  rimaner  prive  di  munizioni  e  di  viveri  e  di  più  spaventate 
dal  gran  numero  di  compagni  rimasti  estinti  nelle  battaglie.  E  a 
ciò  pure  si  riparò  colla  fermezza  e  autorità  sua,  dando  a  conoscere 
essersi  ridotte  a  picciol  numero  le  risorse  de’  genovesi  quasi  bloccati 
in  Brondolo,  prossimo  l’arrivo  di  Carlo  Zeno  per  rinforzo  all’ar¬ 
mata,  e  disonorante  oltre  ogni  credere  la  sola  idea  che  i  prodi  di¬ 
fensori  della  lor  patria  dovessero  poi  tutto  ad  un  tratto  smentire  la 
già  da  lor  meritata  commendevolissima  opinione.  E  a  dir  vero,  nel 
mentre  che,  aumentandosi  il  malcontento  nelle. truppe  e  il  timore, 
vacillava  il  veneto  governo  nella  già  spiegata  costanza  ,  e  pareva  in¬ 
clinar  quasi  a  trasferir  la  sua  sede  in  Candia  o  Negroponte  o  forse 
anche  nella  stessa  Costantinopoli  ,  comparve  alla  vista  di  Chiozza  il 
desiderato  Carlo  Zeno  con  diciotto  galee ,  e  parve  rianimarsi  a  quel 
punto  r  abbattuto  coraggio.  Con  sagacissimo  accorgimento  fu  ,  ap¬ 
pena  giunto  questi,  collocato  con  alcune  galee  all’imboccatura  del 
canale  sulla  foce  così  detta  di  S.  Michele,  e  così  venne  chiusa 
P  escila  all’ inimica  squadra.  Tentò  inutilmente  essa  allora  due  sor¬ 
tite,  e  ne  sopravenne  un  fatto  d’armi  di  conseguenza  non  lieve, 
nel  quale,  appiattate  le  lor  forze  in  due  lati  opposti,  i  due  capitani 
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piombarono  sui  genovesi ,  obbligandoli  a  rifuggirsi  dopo  grave  per¬ 
dita  lor  cagionata  principalmente  dalla  flotta  ed  incessante  pioggia 
di  bombe  lanciate.  Ed  insistendo  Vittore  all’oggetto  di  agevolarsi 
colla  breccia  1’  assalto  ,  avvenne  che  coll’  opera  di  un  celebre  in¬ 
gegnere  di  que’ giorni  fatta  l’esperienza  di  due  nuove,  così  dette 
allora,  bombarde,  con  l’enorme  peso  da  una  di  queste  gettato,  la 
elevata  torre  di  S.  Michele  precipitando  feri  ed  uccise  gran  parte 
della  guarnigione  ,  e  i  sassi  e  le  pietre  dei  muri  diroccati  percossero 
Pietro  Doria  medesimo,  che  di  là  a  poco  morì. 

Vicini  quasi  al  compimento  dell’  illustre  intrapresa  della  libe¬ 
razione  dell’  occupata  città  ,  eccoci  al  punto  più  luminoso  della  glo¬ 
ria  del  prode  veneto  cittadino.  La  sesta  sortita  de’genovesi  da  Bron- 
dolo  determinò  i  veneti  a  tentare  il  possibile  onde  farneli  pure  una 
altra  volta  sloggiare  ,  e  nel  momento  che  contro  vi  si  apparecchiava 
il  più  regolare  attacco  ,  il  semplice  azzardo  agevolò  l’effetto  deside¬ 
rato.  Rottosi  il  ponte  di  Ghiozza,  e  cercando  salvezza  una’ parte  della 
guarnigione  di  Ghiozza  piccola,  che  vi  si  trovava  all’ infuori ,  venne 
questa  per  la  maggior  parte  tagliata  a  pezzi  da  Garlo  Zeno,  che  avea 
preso  il  comando  dell’  armi  di  terra  ,  furono  le  galee  ributtate  ,  e 
sempre  più  deboli  resi  i  ripari  del  monastero,  pensò  il  Grimaldi, 
succeduto  al  Doria  nel  comando,  alla  evacuazione  di  Brondolo,  ri¬ 
tirandosi  del  tutto  dentro  Ghiozza.  La  sola  speranza  di  sollecito  rin¬ 
forzo  nell’  inimico  poteva  tuttor  ritardare  la  resa  della  città  ,  nella 
quale  a  tal  punto  era  giunta  1’  estremità  dell’assedio,  che  mancan¬ 
do  il  cibo  doveasi  ricorrere  a  far  uso  di  topi  e  di  altre  consimili 
sozzure;  e  questa  speranza  parve  rinvigorirsi  all’arrivo  di  ventitré 
genovesi  galee  condotte  da  Maruffo  Doria.  Vittore  durò  ben  fatica  a 
contenersi  dinanzi  agl’  insulti  provocanti  di  questa,  ma  ripetute  e  ri¬ 
petute  sGde  lo  indussero  finalmente  ad  attaccarne  le  forze.  Mentre 
però  egli  con  tal  pensiero  moveasi  ,  tutto  ad  un  tratto  quello  scom¬ 
parve  ,  e  veleggiò  fino  Ancona.  Vollero  i  genovesi  nuovamente  ten¬ 
tar  due  sortite  ,  e  sebbene  ritornato  in  quell’  acque  il  già  scompar¬ 
so  ammiraglio,  non  riuscì  lor  possibile  di  ottenerne  sollievo  alcuno, 
per  lo  che  proposta  la  capitolazione  di  Ghiozza  dal  Gibo  genovese  a 
ciò  fare  da’  suoi  destinato  ,  Vittore  di  consenso  col  doge  e  col  go¬ 
verno  accordò  la  reddizione,  fissandone  in  pari  tempo  le  condizioni. 
Gosi  nel  giorno  24  di  giugno  dell’anno  1380  riacquistò  la  veneta 
repubblica  questa  città,  che  serve  di  antemurale  alle  acque  sue,  e  il 
di  cui  possesso  le  fu  principalmente  assicurato  dall’ eroico  valore  del 
nostro  Pisani. 

Rivestito  per  la  quarta  volta  della  suprema  autorità  al  rientra¬ 
re  del  doge  in  Venezia,  eccolo  avanzarsi  nel  golfo  per  inseguire  non 
che  la  flotta  di  Maruffo  quella  pure  di  Gaspare  Spinola,  ch’erasia- 
vanzato  coll’  idea  di  soccorrere  i  suoi.  Questi  tenea  occupato  Gapo 
d’  Istria  nel  mentre  che  il  primo  erasi  impadronito  di  Trieste  e  di 
Fola,  ma  Vittore,  fatto  l’assedio  di  ambedue  queste  fortezze,  le  as¬ 
soggettò  nuovamente  al  veneto  dominio.  Di  là  pensò  trasferirsi  sotto 
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il  porto  di  Zara,  e  vicino  ivi  trovandosi  anche  Io  Spinola,  cercò  di 
tirarlo  al  conflitto  con  fìnte  evoluzioni  ,  e  con  incessante  bombarda¬ 
mento,  nel  che  non  riuscendo,  dovette  piuttosto  limitarsi  al  saccheg¬ 
gio  e  all’incendio  delle  coste  vicine,  prendendo  di  assalto  il  borgo 
di  Segna  e  arricchendosi  di  grossi  carichi  ivi  predati.  E  si  rivolse 
in  vece  all’inseguimento  dell’altro  genovese  comandante,  che  con 
dodici  galee  veleggiava  verso  la  Puglia.  Tentò  questi  pure  di  levar- 
sigli  all’occhio,  ma  ne  fu  prevenuto  dalla  più  indefessa  attività,  e 
colto  in  fatto  presso  le  acque  di  Rodi  incontrato  avrebbe  una  totale 
disfatta.se  morto  non  fosse  il  Corbaro,  da  Vittore,  per  lunga  febbre 
afflitto,  a  fungere  le  proprie  veci  in  tal  giornata  destinato.  E  questa 
febbre  fatale  degenerò  in  malattia  ,  sicché  dovette  farsi  tradurre  in 
Manfredonia  presso  il  comandante  di  quel  porto,  cui  per  vincoli  di 
amicizia  si  trovava  congiunto.  Vane  riuscirono  tutte  le  possibili  di¬ 
ligenze  per  restituirlo  sano  alla  patria  e  ai  doveri  del  suo  grado, 
poiché  abbattuto  egli  dai  disagi  dell’  ultimo  notturno  attacco  ,  cui 
pure  avea  voluto  assistere,  e  costernato  della  inutilità  dei  tentativi 
fatti  per  ottenere  il  trionfo,  non  lasciò  travedere  speranza  di  guari¬ 
gione,  Così  cessò  egli  di  vivere  nel  giorno  24  di  agosto  dell’anno 
1380  ,  compito  avendo  il  cinquantesimo  sesto  dell’  età  sua ,  uguale 
a  Cesare  in  questo  come  lo  fu  in  molte  dell’  egregie  doti  che  ai 
militari  successi  di  lui  dar  seppero  vita  ed  impulso. 

Opinioni  varie  si  sparsero  sulla  vera  cagione  della  morte  di  Pi¬ 
sani.  E  ciò  appunto  addiviene  spesse  fiate  nelle  amare  perdite  dei 
personaggi  i  più  distinti ,  sembrando  quasi  al  maggior  numero  che 
le  troppo  ordinarie  umane  passioni  di  rivalità  e  d’  inimicizia  di  ac¬ 
celerare  si  studino  quel  termine  che  alle  gloriose  lor  vite  viene  dalla 
natura  accordato.  Fu  nel  maggior  numero  chi  la  reputò  semplice 
conseguenza  delle  febbri  e  delle  sofferte  fatiche  ,  non  che  di  una 
straordinaria  commozione  dell’  animo  non  avendo  potuto  compire  il 
suo  piano  col  quale  si  sarebbero  condotte  a  totale  disfacimento  le 
forze  nemiche;  ma  vi  fu  pure  alcuno  che  volle  ripeterla  dal  veleno. 
Speditone  il  cadavere  a  Venezia ,  fra  il  dolore  di  tutti  gli  abitanti 
della  città,  che  in  folla  immensa  concorsero  al  funerale  statogli  a 
pubbliche  spese  decretato ,  si  sotterrò  nella  chiesa  di  S.  Antonio  in 
Castello.  E  la  qui  sotto  citata  iscrizione  ne  fu  posta  sotto  la  statua, 
la  quale  presentemente  levata  dal  mausoleo  si  trova  in  vece  nella 
sala  d’  armi  del  veneto  arsenale. 

Inclytus  Me  Victor  Pisanae  stirpis  alumnus 
Armorum  ostilem  Venetum  caput  acquare  classem 
Tirreno  stravit.  Mine  Patria  claudit,  at  ille 
Egreditur  clausam  reserans ,  ubi  Brundulus  altis 
Stragibus  insignis  deducit  in  acquare  Brintam 
Mors  heu!  magna  vetat,  iunc  cum  mare  classibus  implet. 


DI 

COSIMO  DE’  MEDICI 

SCRITTA  DA 

ANTONIO  ALIPRANDI. 


IN  cssuna  famiglia  ha  mai  esercitato  in  qualche  città  d’ Italia  il 
suo  potere  con  più  giusto  titolo  della  famiglia  de’ Medici  in  Firenze. 
Fino  dal  secolo  XIV  Salvestro  de’ Medici  avea  gettati  i  fondamenti 
della  grandezza  di  sua  casa  difendendo  il  popolo  da  pochi  potenti 
oppresso;  a  Veri  de’ Medici  di  lui  successore  i  Fiorentini  affidarono 
la  somma  delle  cose ,  io  modo  che  se  fosse  stato  più  ambizioso  che 
buono,  potea  senz’ alcuno  impedimento  farsi  principe  della  città. 
Di  Veri  fu  ancor  più  celebre  Giovanni,  padre  del  gran  Cosimo,  il 
quale  divenuto  ricchissimo,  ed  essendo  di  natura  benigno  ed  umano, 
per  concessione  di  quelli  che  governavano  fu  condotto  al  supremo 
magistrato;  e  lungi  dal  tentar  cose  nuove,  cercava  l’unione  della 
città,  dicendo  che  non  era  per  nutrir  sette,  ma  per  ispegnerie. 
Da  Giovanni  de’ Medici  e  da  Piccarda  d’ Averardo  nacque  Cosimo  in 
Firenze  l’anno  1389  a’ 27  di  settembre.  Dotato  di  perspicace  inge¬ 
gno  ,  trasse  molto  profitto  dalle  lezioni  dell’  Aretino  e  del  Camal¬ 
dolese;  ma  non  potè  dissetarsi  alle  pure  fonti  delle  scienze ,  involte 
in  que’tempi  ne’ frivoli  enigmi  degli  Scolastici  e  nelle  insulse  specu¬ 
lazioni  di  Porfirio.  Molto  più  utile  riuscì  a  Cosimo  la  scuola  de’viag- 
gi ,  i  quali  arricchiscono  lo  spirito  di  molte  cognizioni  e  sgombrano 
ogni  pregiudizio  nazionale ,  se  non  solo  si  veggano  molte  città  ,  ma 
si  conoscano  anche  i  costumi  dei  diversi  popoli.  Cosimo  visitò  Mo¬ 
dena  ,  Bologna,  Roma,  e  molte  altre  parti  dell’ Italia,  osservando 
con  occhio  sagace  i  governi,  le  varie  produzioni  e  Io  stato  delle  arti 
e  delle  scienze. 

Non  il  solo  commercio,  da  cui  la  famiglia  de’ Medici  ritrasse 
le  immense  sue  dovizie,  tenne  occupato  Cosimo,  ma  i  più  impor¬ 
tanti  affari  del  governo  furono  a  lui  ancor  giovine  affidati.  Giovan¬ 
ni  XXIII  citato  nell’anno  1414  a  comparire  al  Concilio  di  Costanza, 
reputò  di  sostenere  più  validamente  la  sua  causa  seco  conducendo 
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Cosimo.  Ma  spogliato  Giovanni  della  tiara  dai  Padri  del  Concilio , 
e  perseguitato  da  un  numero  grande  di  nemici ,  trovò  un  asilo  in 
grembo  di  Cosimo  ,  che,  liberatolo  dalle  mani  del  Duca  di  Baviera 
e  condottolo  a  Firenze,  lo  nutrì  fino  alla  morte  nelle  sue  case  con 
magnificenza  veramente  degna  di  un  principe  ,  e  di  un  pontefice. 

Giovanni  de’Medici  si  ammalò  verso  l’anno  14*28,  e  sentendo 
vicina  la  morte,  chiamò  Cosimo  e  Lorenzo  suoi  figliuoli,  a’ quali 
disse  di  morir  contento  perchè  li  lasciava  ricchi ,  sani  e  di  qualità 
che  potrebbero ,  quando  essi  seguitassero  le  di  lui  pedate,  vivere  in 
Firenze  onorati  e  con  la  grazia  di  ciascuno.  Perchè  ninna  cosa  (  così 
lo  fa  parlare  il  Macchiavelli )  mi  fa  tanto  morire  contento,  quanto 
ricordarmi  di  non  aver  mai  offeso  alcuno  ,  anzi  piuttosto  ,  secondo 
che  io  ho  potuto ,  beneficato  ognuno.  Così  conforto  a  voi  ;  dello 
Stato,  se  voi  volete  vivere  sicuri,  togliete  quanto  ve  ne  è  dalle  leggi 
e  dagli  uomini  dato,  il  che  non  vi  recherà  mai  nè  invidia,  nè  pe¬ 
ricolo;  perchè  quello  che  l’uomo  si  toglie,  non  quello  che  all’ uomo 
è  dato,  ci  fa  odiare;  e  sempre  ne  avrete  molto  più  di  coloro  che 
volendo  la  parte  d’altri,  perdono  la  loro,  e  avanti  chela  perdano, 
vivono  in  continui  affanni. 

Morto  il  padre ,  Cosimo  accrebbe  sempre  più  la  sua  potenza  , 
mostrandosi  uomo  prudentissimo  ,  liberale  ed  umano  ,  nè  mai  ten¬ 
tando  alcuna  cosa  contro  alle  parti,  nè  contro  lo  Stato.  L’autorità 
di  cui  Cosimo  e  i  suoi  discendenti  fecero  uso  in  Firenze  nel  XV 
secolo  ,  dice  il  Roscoe ,  fu  di  una  natura  singolare  ,  e  consistè  piut¬ 
tosto  in  una  tacita  influenza  per  la  parte  loro  ,  ed  in  un  volontario 
consentimento  per  quella  del  popolo  ,  che  in  un  prescritto  e  rego¬ 
lato  patto.  La  forma  del  governo  era  apparentemente  d’ una  repub¬ 
blica,  e  veniva  diretta  da  un  Consiglio  di  dieci  cittadini  e  da  un 
Uffiziale  supremo ,  chiamato  Gonfaloniere ,  il  quale  si  eleggeva  ogni 
due  mesi. 

Ma  gli  altri  cittadini  di  Firenze,  che  avevano  per  capo  Rinaldo 
degli  Albizzi ,  vedendo  di  mal  occhio  la  potenza  di  Cosimo,  pen¬ 
savano  a  bandeggiarlo ,  quantunque  alcuni  temessero  che  dopo  l’e¬ 
silio  ei  tornasse  più  potente,  e  cacciato  buono,  entrasse  di  nuovo 
in  Firenze  cattivo.  Nicolò  da  Uzano  disse  a  Barbadori,  che  pensava 
alla  cacciata  di  Cosimo  e  insieme  di  Rinaldo:  «Fisi  farebbe  per  te, 
»  per  la  tua  casa  e  per  la  nostra  Repubblica,  che  tu  e  gli  altri  che 
»  ti  seguono  in  questa  opinione,  avessero  piuttosto  la  barba  di  a- 
»  riento  che  d’oro,  come  si  dice  che  hai  tu,  perchè  i  loro  consigli 
»)  procedendo  da  capo  canuto  e  pieno  di  esperienza,  sarebbero  più 
»  savi  e  più  utili  a  ciascheduno.  »  Ma  nulla  valsero  i  conforti  di 
Nicolò  :  Cosimo  fu  citato  dinanzi  alla  Signoria  ,  accusato  di  aspirare 
alla  tirannide  e  condannato  all’esilio,  e  non  alla  morte  come  volea 
Rinaldo,  il  quale  solea  ripetere  che  gli  uomini  grandi  o  non  s’han¬ 
no  a  toccare,  o  tocchi  a  spegnere.  Nel  mentre  che  si  deliberava, 
Cosimo  imprigionato  ricusava  di  mangiare,  temendo  di  essere  spento 
col  veleno;  della  qual  cosa  accorgendosi  Federigo  Malavolti  carceriere, 
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gli  disse:  «  Tu  dubiti,  Cosimo,  di  non  essere  avvelenalo,  e  fai  te 
»  morire  di  fame  e  poco  onore  a  me,  credendo  che  io  volessi  tener 
ì)  le  mani  ad  una  simile  scelleratezza.  Io  non  credo  che  tu  abbi  a 
»  perder  la  vita,  tanti  amici  hai  in  palagio  e  fuora;  ma  quando 
»  pure  avessi  a  perderla,  vivi  sicuro  che  ei  piglieranno  altri  modi, 
»  che  usar  me  per  ministro  a  tortela ,  perchè  io  non  voglio  brut- 
»  tarmi  le  mani  nel  sangue  di  alcuno  ,  e  massime  nel  tuo  ,  che 
M  non  mi  offendesti  mai  ;  sta  pertanto  di  buona  voglia  ,  prendi  il 
«  cibo  e  mantienti  vivo  agli  amici  ed  alla  patria;  e  perchè  con  mag- 
))  gior  fidanza  possi  farlo  ,  io  voglio  delle  cose  tue  medesime  man- 
))  giar  teco.  »  Questo  discorso,  riferito  dal  Macchiavelli ,  confortò 
Cosimo  ,  che  dopo  fu  tratto  dalla  prigione  ed  accompagnato  ai  con¬ 
fini  da  molti  armati  per  comando  del  Gonfaloniere  Guadagni  ,  il 
quale  ricevette  da  lui  mille  fiorini  ,  ed  ottocento  ne  ebbe  Baldovi- 
netli  amico  di  Rinaldo.  «  Eglino  furono  anime  deboli ,  dice  Cosimo 
»  ne’  suoi  ricordi ,  perchè  se  il  denaro  era  il  loro  oggetto  potevano 
»  avere  avuto  dieci  mila  fiorini  o  più  per  avermi  liberato  da  tale 
»  mia  pericolosa  situazione  ». 

Cosimo  fu  ovunque  onorevolmente  ricevuto  ;  ed  incamminatosi 
verso  Venezia,  venne  accolto  dal  Senato  con  tutti  gli  onori  che  quella 
potente  repubblica  soleva  accordare  alle  persone  distinte.  Dopo  aver 
soggiornato  per  poco  tempo  in  Venezia  ,  volle  visitar  Padova  ,  la¬ 
sciando  sempre  in  ogni  parte  vestigia  della  sua  munificenza.  Torna¬ 
to  a  Venezia  in  compagnia  di  Michelozzo  Michelozzi  scultore  e  ar¬ 
chitetto  fiorentino  ,  gli  fece  disegnare  alcuni  edifizi ,  e  principal¬ 
mente  la  libreria  di  S,  Giorgio,  che  arricchì  di  molti  manoscritti  , 
volendo  che  esistesse  un  monumento  onorevole  di  gratitudine  in 
quel  luogo,  che  gli  offri  un  sì  generoso  asilo  nella  sua  disgrazia. 

Appena  gli  amici  di  Cosimo  salirono  alle  più  considerevoli  ca¬ 
riche  di  Firenze  ,  proposero  al  popolo  il  di  lui  richiamo  ,  e  1’  ot¬ 
tennero  ;  nè  solo  questo  ,  ma  l’esilio  de"  suoi  nemici.  Cosimo  tor¬ 
nò  in  Firenze  ,  e  rade  volte  occorse  ,  dice  il  Macchiavelli ,  che  un 
cittadino  tornando  trionfante  da  una  vittoria  ,  fosse  ricevuto  dalla 
sua  patria  con  tanto  concorso  di  popolo  è  con  tanta  dimostrazione 
di  benevolenza  ,  con  quanta  fu  ricevuto  egli  tornando  dall’  esilio  ; 
e  da  ciascuno  fu  volontariamenee  salutato  benefattore  del  popolo  e 
padre  della  patria.  Vinti  i  nemici,  e  tornato  in  grembo  a’ suoi, 
Cosimo  appagò  la  naturale  sua  brama  di  promovere  le  scienze  e 
d’incoraggiare  gli  uomini  di  lettere;  al  qual  uopo  radunò  da  ogni 
parte  codici  e  manoscritti.  Col  commercio  egli  avea  unito  il  Cairo 
con  Londra ,  e  le  spezierie  indiane  ed  i  libri  greci  furono  soventi 
trasportati  sul  medesimo  vascello. 

Lo  studio  della  lingua  greca  ,  coltivato  nell’  antecedente  secolo 
dal  Boccaccio  e  da  Emanuele  Crisolora,  ebbe  molti  cultori  anche  in 
questa  età  ,  e  tali  furono  Ambrogio  Traversaci ,  Carlo  Marsupini  , 
Leonardo  Bruni  detto  1’  Aretino  ,  Poggio  Bracciolini  ,  Guarrino  Ve¬ 
ronese  e  Francesco  Filelfo,  letterali  protetti  da  Cosimo  con  generosa 
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liberalità  da  quali  perciò  fu  chiamato  protettore  del  povero  ,  refu- 
gio  deir  oppresso  ,  sostegno  dei  letterati.  Non  solo  col  raccogliere 
da  ogni  parte  codici ,  coll’  aprir  biblioteche  ,  col  proteggere  gli  uo¬ 
mini  di  lettere  ,  Cosimo  agevolò  il  risorgimento  delle  arti  e  delle 
scienze  ,  ma  anche  coll’  istituire  un’  Accademia.  La  prima  letteraria 
adunanza  che  assumesse  il  nome  d’  Accademia  ,  dice  il  Tiraboschi , 
fu  quella  che  si  formò  nella  città  di  Firenze  indirizzata  a  rinnovare 
la  Platonica  filosofia,  e  che  perciò,  a  somiglianza  della  scuola  di 
quell’ insigne  filosofo,  prese  il  nome  di  Accademia,  divenuto  poscia 
comune  a  tutte  le  letterarie  adunanze.  II  gran  Cosimo  ,  come  narra 
Marsilio  Ficino  ,  mentre  teneasi  in  Firenze  il  Concilio  tra’  greci  ed 
i  latini  a’  tempi  di  Papa  Eugenio  ,  udì  un  filosofo  greco  detto  Ge¬ 
misto  e  soprannomato  Platone ,  che  quasi  un  altro  Platone  disputa¬ 
va  delle  opinioni  di  quell’  illustre  filosofo  ;  e  nell’  udirlo  tanto  si 
infervorò  ,  che  tosto  formò  I’  idea  di  un’  Accademia  ,  da  eseguirsi 
poscia  a  tempo  opportuno.  Or  mentre  egli  andava  maturando  que¬ 
sto  disegno ,  pose  1’  occhio  su  Ficino  figliuolo  del  suo  medico  ,  Io 
destinò  a  sì  grande  impresa  e  per  essa  educollo.  In  seguito  tutti  i 
più  celebri  letterati  di  Firenze  accorrevano  alla  Accademia  ed  agli 
splendidi  convivii  che  i  Medici  facevano  imbandire  ad  imitazione  di 
quelli  che  Platone  celebrava  nel  giorno  di  sua  nascita. 

Le  arti  belle,  protette  da  Cosimo  con  non  minor  munificenza 
delle  scienze  ,  acquistarono  nuova  vita  ,  lasciando  la  ruggine  della 
vecchiaia,  e  quella  goffezza  e  sproporzione  che  ,  al  dir  del  Vasari  , 
la  grossezza  di  quel  tempo  le  aveva  recato  addosso.  Noi  vediamo  mi¬ 
gliorata  l’architettura  del  famoso  Filippo  Brunelleschi ,  il  quale  la 
ridusse  a  miglior  proporzione,  e  fece  le  fabbriche  non  solamente 
stabili  e  gagliarde  ,  ma  ancora  ornate.  La  scultura  non  teneva  più , 
dice  il  Vasari,  della  cava  che  dell’ingegno  degli  artefici,  ma  eb¬ 
be  dei  seguaci  che  usarono  una  maniera  più  graziosa  ,  più  natura¬ 
le  ,  più  ordinata  ,  in  modo  che  le  loro  statue  parvero  pressoché  per¬ 
sone  vive  ,  come  si  vede  in  quelle  del  Donato,  Donatello  e  del  Bru¬ 
nelleschi  ,  che  hanno  più  bel  ricercare  di  muscoli  e  miglior  propor¬ 
zione  .  Le  porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni  in  Firenze  di  cui  Michel- 
angiolo  disse:  «  elle  sono  tanto  belle  che  starebbero  bene  alle  por- 
»  te  del  paradiso  »  furono  opera  di  Lorenzo  Ghiberti  che  viveva  in 
queir  età.  Anche  la  pittura  fece  grandissimo  augumento  mercè  gli 
sforzi  di  Masaccio. 

Cosimo  tornato  dall’  esilio  ,  fu  per  la  seconda  volta  onorato 
della  dignità  di  Gonfaloniere  ,  e  la  esercitò  in  una  importantissima 
circostanza.  Nell’  anno  1428  Eugenio  IV  tenne  un  concilio  generale 
in  Ferrara  a  fine  di  procurar  1’  unione  tra  la  chiesa  Greca  e  la  Ro¬ 
mana;  ma  essendosi  manifestata  la  pestilenza  in  quella  città  ,  fu 
nell’ anno  seguente  trasportato  il  Concilio  in  Firenze.  Il  Papa  ,  mol¬ 
ti  Cardinali  ,  il  Patriarca  greco  ,  i  suoi  Metropolitani  e  lo  stesso 
Imperatore  d’  Oriente  Giovanni  Paleologo  intervennero  al  Concilio  , 
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ed  ammirarono  la  magnificenza  e  la  saviezza  di  Cosimo,  il  quale  li  trat¬ 
tò  con  sommo  rispetto  ed  ospitalità.  Ragunati  questi  cospicui  perso¬ 
naggi  nella  chiesa  cattedrale  ,  dopo  molte  e  lunghe  disputazioni  i  greci 
cederono  :  e  benché  ai  loro  orgoglio  dispiacesse  il  sottoporsi  al  ro¬ 
mano  Pontefice  ,  e  1’  Imperatore  credesse  ciò  contrario  alla  maestà 
deir  impero;  nondimeno  seudo  oppressi  dai  Turchi  e  giudicando 
per  loro  medesimi  non  poter  difendersi  ,  deliberarono  di  stringere 
accordo  coi  latini.  Questa  unione  apparente  non  ritardò  la  distru¬ 
zione  deli’ Impero  Orientale;  nell’ ansio  1453  la  città  di  Costanti¬ 
nopoli  fu  presa  da  Maometto  II.  La  fama  di  Cosimo  de’  Medici  in¬ 
dusse  molti  dotti  greci  a  cercarsi  un  asilo  in  Firenze,  ove  furono 
da  lui  onorevolmente  accolti  e  nutriti. 

Cosimo  non  ebbe  parte  nelle  guerre  fatte  in  Romagna  e  in 
Lombardia  ,  e  fu  pago  della  gloria  che  partoriscono  le  arti.  Finché 
egli  visse  nou  iscoppiarono  quegli  umori  che  dopo  la  di  lui  morte 
produssero  tante  divisioni  in  Firenze.  Allorquando  il  popolo  volle 
creare  i  magistrati  a  sorte,  perché  pareva  ai  cittadini  di  riaver  cosi 
la  libertà  ,  Cosimo  dissimulava  ;  ma  allorché  la  legge  fu  eseguita  , 
ed  i  cittadini  più  cospicui  videro  le  loro  case  non  piene  di  saluta¬ 
tori  e  di  presenti  come  prima  ,  ma  vuote  di  sostanze  e  d’  uomini  , 
conobbero  non  Cosimo  ,  ma  loro  avere  perduto  lo  stato.  Disgustato 
Cosimo  di  questi  partiti,  e  già  vecchio  e  stracco  ,  e  per  la  mala  dis¬ 
posizione  del  corpo  fatto  debole,  si  ritirò  nelle  sue  ville  di  Careg- 
gi  e  di  Cafaggiuola  ,  e  consacrò  gli  ultimi  suoi  giorni  allo  studio 
della  filosofia  di  Platone  ,  alla  versione  delle  cui  opere  si  era  già 
applicato  Marsilio  Ficino.  Tanto  era  l’ardore  di  Cosimo  per  lo  stu¬ 
dio  ,  che  si  rammaricava  spesso  delle  ore  perdute;  onde  si  disse 
che  Mida  non  fu  tanto  avaro  delle  sue  ricchezze ,  quanto  Cosimo  lo 
fu  del  suo  tempo. 

Venuto  l’anno  1464,  Cosimo  passò  di  questa  vita  nel  giorno 
1  di  agosto.  Dolsersi  della  morte  sua  gli  amici  ed  i  nemici,  perchè, 
al  dir  del  Macchiavelli ,  coloro  che  per  cagione  dello  stato  non  l’a¬ 
mavano  ,  veggendo  quale  era  stata  la  rapacità  dei  cittadini  vivente 
lui,  la  cui  riverenza  li  facea  meno  insopportabili,  dubitavano,  man¬ 
cato  quello  ,  non  essere  al  tutto  rovinati  e  distrutti  ;  lasciò  pertan¬ 
to  di  sé  in  ciascuno  grandissimo  desiderio.  Fu  Cosimo  il  più  ripu¬ 
tato  e  nomato  cittadino  d’  uomo  disarmato  che  avesse  mai  non  so¬ 
lamente  Firenze,  ma  alcun’  altra  città  di  che  si  abbia  memoria.  Ac¬ 
quistò  tante  ricchezze  ,  che  allorquando  Alfonso  re  di  Napoli  si 
collegò  coi  Veneziani  contro  la  Repubblica  di  Firenze,  egli  potè  con 
le  tratte  talmente  estenuarlo  di  denaro,  che  fu  costretto  a  diman¬ 
dare  la  pace.  Dopo  la  sua  morte,  quando  il  figliuolo  Piero  volle 
riconoscere  le  sue  sostanze,  trovò  che  non  era  cittadino  alcuno  a 
chi  Cosimo  grossa  somma  di  denari  non  avesse  prestata.  Essendo 
magnifico  ne’  suoi  pensamenti  ,  eresse  sontuosi  edilizi  in  Firenze  e 
nei  luoghi  circonvicini  ;  tali  sono  i  conventi  ed  i  templi  di  S.  Mar¬ 
co  ,  a  cui  fece  dono  altresì  d’una  bella  e  ricca  libreria  ,  di  San 
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Lorenzo,  di  S.  Verdiana  ,  di  S.  Girolamo  ,  de’  frati  Minori,  Oltre 
di  questo  ,  in  S.  Croce,  ne’ Servi ,  negli  Angioli,  in  S.  Miniato 
fece  fare  altari  e  cappelle  splendidissime  ,  e  le  riempiè  di  para¬ 
menti.  Nè  meno  splendido  fu  nelle  sue  case  private,  una  nella  cit¬ 
tà  eretta  ,  quattro  di  fuori  a  Careggi  ,  a  Fiesole  ,  Cafaggiuolo  ed 
al  Trebbio;  tutti  palagi  non  da  privato  cittadino,  ma  regi.  Edifi¬ 
cò  anche  in  Gerusalemme  un  ricettacolo  per  li  poveri  ed  infermi 
pellegrini.  Ma  quanto  era  magnifico  nelle  opere  pubbliche  ,  altret¬ 
tanto  temperato  mostravasi  nelle  conversazioni  ,  ne’  servitori  ,  nel 
cavalcare  ,  in  tutto  il  modo  del  vivere  ,  perchè  ei  sapeva  ,  disse  il 
Macchiavelli  ,  come  le  cose  straordinarie  che  a  ognuno  ora  si  veg¬ 
gono  ed  appariscono  ,  recano  molto  più  invidia  agli  uomini  che 
quelle  cose  sono  in  fatto  e  con  onestà  si  ricoprono.  Anche  nel  dar 
moglie  a’  figliuoli  non  cercò  i  parentadi  de’  principi  ,  ma  congiun¬ 
se  Cornelia  degli  Alessandri  con  Giovanni  ,  Lucrezia  de’  Tornabuo- 
ni  con  Piero;  e  delle  nipoti  avute  da  questo  ,  sposò  Bianca  a  Gu¬ 
glielmo  de’  Pozzi  ,  e  Nannina  a  Bernardo  Rucellai. 

Il  Macchiavelli  d  ice  che  Cosimo  fu  di  comunale  grandezza  ,  di 
colore  ulivigno  e  di  presenza  venerabile  :  fu  senza  dottrina,  ma  elo¬ 
quentissimo  e  ripieno  di  una  naturale  prudenza;  e  perciò  era  uffi¬ 
cioso  negli  amici  ,  misericordioso  nei  poveri  ,  nelle  conversazioni 
utile,  nei  consigli  cauto,  nelle  esecuzioni  pronto  ,  e  ne’  suoi  detti 
é"  risposte  arguto  e  grave.  Allorché  Rinaldo  degli  Albizzi  nel  prin¬ 
cipio  del  suo  esilio  mandògli  a  dire  che  la  gallina  covava  ,  Cosimo 
rispose  :  che  ella  poteva  mal  covare  ,  essendo  fuori  del  nido.  Di¬ 
cendogli  alcuni  cittadini,  dopo  la  tornata  dall’ esilio,  che  si  gua¬ 
stava  la  città  e  si  cacciavano  tanti  uomini  dabbene,  rispose:  come 
egli  era  meglio  città  guasta  che  perduta;  e  come  due  canne  di  pan¬ 
no  tosato  facevano  un  uomo  dabbene;  e  che  gli  stati  non  si  tene¬ 
vano  con  i  pater  nostri  in  mano.  Benché  colle  sue  dovizie  avesse 
arricchite  molte  famiglie,  come  quella  de’  Tornabuoni  ,  de’ Benci  , 
de’  Portinari  e  de’  Sassetti  ,  e  spendesse  continuamente  negli  edifizi, 
pure  si  doleva  qualche  volta  con  gli  amici  che  mai  aveva  potuto 
spendere  tanto  in  onore  di  Dio  ,  che  lo  trovasse  ne’  suoi  libri 
debitore. 

Negli  ultimi  tempi  della  vita  sentì  gravissimi  dispiaceri  ,  per¬ 
chè  dei  due  figliuoli  che  egli  ebbe  ,  Piero  e  Giovanni  ,  questi  ,  in 
cui  più  confidava,  morì,  quegli  era  infermo  e  per  la  debolezza 
del  corpo  poco  atto  alle  pubbliche  e  alle  private  faccende;  onde 
facendosi  portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la  casa  ,  disse 
sospirando  :  questa  è  troppo  gran  casa  a  sì  poca  famiglia.  Cosi¬ 
mo  lasciò  anche  un  figlio  naturale  appellato  Carlo  de’ Medici,  che 
liberalmente  educato  supplì  alP  illegittimità  della  nascita  con  una 
savia  condotta. 

Tutti  i  principi  cristiani  e  lutti  i  letterati  stranieri  si  dol¬ 
sero  con  Piero  della  morte  di  Cosimo ,  e  tutti  i  cittadini  lo 
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accompagnarono  con  grandissima  pompa  alla  sepoltura.  Egli  fu  se¬ 
polto  nel  tempio  di  San  Lorenzo  ,  e  per  pubblico  decreto  fu  ap¬ 
pellato  Padre  della  patria.  Questo  onorevole  titolo  fu  scolpito  sulla 
tomba  di  lui  : 
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CRISTOFORO  COLOMBO 

SCRITTA  IJA 

LUIGI  BOSSI. 


IVIaiagevole  impresa  è  quella  certamente  Ui  restringere  in  po¬ 
che  pagine  la  vita  ed  i  fatti  di  un  uomo,  del  di  cui  nome  è  pie¬ 
no  tutto  il  mondo;  e  tanto  più  malagevole  riuscir  dee,  quanto  che 
la  patria  ,  l’  epoca  della  natività  e  le  altre  diverse  epoche  della  vi¬ 
ta  ,  ed  un  gran  numero  delle  azioni  de"  grand’  uomini  ,  e  di  Cri¬ 
stoforo  Colombo  in  particolare  ,  formano  argomento  di  lunga  ed 
ampia  discussione.  Per  servir  dunque  all’ordine  stabilito,  io  mette¬ 
rò  da  parte  qualunque  quistione  storica  ,  cronologica  ,  politica  o 
diplomatica ,  e  mi  limiterò  a  presentare  brevemente  la  nuda  relazio¬ 
ne  de’  fatti  principali  della  vita  di  quell’  uomo  immortale  ,  fondati 
su  i  più  autentici  documenti. 

In  mezzo  alle  controversie  grandissime  suscitate  sulla  patria  di 
Colombo  ,  e  sull’  anno  del  di  lui  nascimento  ,  non  andrebbe  forse 
lungi  dal  vero  chi  lo  supponesse  nato  in  Genova  ,  oppure  in  qual  ¬ 
che  terra  vicina  della  Liguria  ,  non  oltre  la  metà  del  secolo  XV,  e 
probabilmente  nel  1445.  11  di  lui  padre  nominavasi  Domenico  ,  la 
di  lui  madre  Susanna  Fontanarossa.  Da  quel  matrimonio  nacquero 
due  altri  fratelli ,  Bartolommeo  e  Giacomo  ,  che  il  suo  nome  can¬ 
giò  poscia  in  quello  di  Diego  ,  ed  una  sorella  ,  della  quale  non  si 
è  conservato  il  nome  ,  ma  che  si  sa  pure  essere  stala  maritata  con 
Giacomo  Baravello  pizzicagnolo.  Il  padre  di  Cristoforo  era  di  profes¬ 
sione  legnaiuolo  ,  o  tessitore  di  panni  lani ,  se  si  deve  prestar  fede 
allo  storico  Senarega  ,  il  quale  ci  annunzia  pure  che  i  figli  si  eser¬ 
citavano  nel  mestiere  di  cardatore.  Conviene  credere  tuttavia  che  es¬ 
si  rinunziassero  ben  presto  a  questo  triviale  esercizio  ,  perchè  Cri¬ 
stoforo  all’  età  di  quindici  anni ,  e  forse  ancora  Bartolommeo  ,  per 
quanto  sembra  ,  erano  già  istrutti  nella  cosmografìa  ,  nella  geogra¬ 
fia  e  nella  nautica  ,  e  Cristoforo  avea  già  ricevuto  lezioni  di  astro¬ 
nomia  nell’  università  di  Pavia. 
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Per  quanto  oscure  ed  intralciate  siano  le  notizie  dei  primi  anni 
della  vita  attiva  di  Colombo  ,  sembra  tuttavia  potersi  con  fondamen¬ 
to  asserire  che  egli  ,  non  ancor  giunto  all’  età  di  vent’  anni  ,  accom¬ 
pagnasse  sul  mare  un  famoso  capitano  del  casato  medesimo  di  Co¬ 
lombo  ,  che  militava  agli  stipendi  di  Giovanni  d’  Angiò  contro  Al¬ 
fonso  re  d’  Arragona  ;  che  con  questo  intervenisse  alla  spedizione  di 
Napoli  e  ad  altre  difficili  navigazioni ,  nelle  quali  1’  arte  nautica  e 
quella  della  guerra  insienje  apprendesse  ;  finche  fatto  egli  stesso  ca¬ 
pitano  ,  andò  ad  affrontar  1’  Oceano  ed  il  mare  settentrionale,  spin¬ 
gendosi  fin  oltre  le  coste  d’ Irlanda.  Un  fiero  combattimento  sosten¬ 
ne  egli  al  ritorno  con  quattro  galee  veneziane  ,  e  Cristoforo  al  solo 
suo  coraggio  dovette  la  sua  salvezza  ed  il  suo  arrivo  a  Lisbona. 

Le  scoperte  de’  Portoghesi  sulle  coste  dell’  Affrica  avevano  in 
quell’epoca  infiammati  gli  animi  di  tutti  i  naviganti.  Forse  in  quel  mo¬ 
mento  si  presentarono  alla  mente  di  Colombo  quelle  grandiose  idee 
che  egli  giunse  in  seguito  a  realizzare.  Egli  divenne  in  quella  città 
il  confidente  di  tutti  i  più  famosi  capitani  ,  e  divenne  pur  genero 
di  altro  di  essi  ,  scopritore  della  Guinea  ,  detto  Pietro  Mogniz  Pe- 
rcstrello  ,  alla  di  cui  morte  egli  ottenne  tutti  gli  scritti  ,  i  giornali 
e  le  carte  marine  che  a  quell"  uomo  avevano  servito  nelle  sue  im¬ 
prese.  Fece  egli  pure  un  viaggio  sulle  coste  dell’Affrica,  e  tornato 
in  Lisbona,  e  riunito  al  fratello  Bartolommeo ,  cominciò  a  medita¬ 
re  il  grandioso  suo  progetto  di  cercare  nuove  regioni  ,  dirigendo  la 
navigazione  attraverso  il  mare  Atlantico  verso  1’ occidente. 

Invano  si  cercherebbe  nei  più  profondi  recessi  della  erudizione 
qualche  cenno  che  considerar  si  potesse  come  germe  di  quell’  ardi¬ 
tissimo  pensamento.  Que’  cenni  erano  troppo  oscuri  ,  incerti ,  con¬ 
fusi  ,  perchè  trarre  se  ne  potesse  alcun  fondamento,  al  quale  ap¬ 
poggiare  un’  impresa  accompagnata  da  tanti  pericoli  e  da  tanto  dis¬ 
pendio.  Studiossi  il  Colombo  di  acquistar  qualche  lume  dai  fisici  e 
dai  cosmografi  della  età  sua;  ed  a  gloria  dell’ Italia  può  ascriversi 
che  i  pochi  lumi  ,  che  egli  ottenne  ,  comunicati  gli  furono  da  dot¬ 
ti  italiani. 

Animato  da  questi  soccorsi  ,  che  i  risultamenti  avvaloravano 
delle  sue  lunghe  meditazioni,  propose,  spinto  da  amore  di  patria, 
il  suo  progetto  ai  genovesi  dapprima  ,  e  forse  anche  in  appresso  ai 
veneziani;  ma  questi  impegnati  allora  gli  uni  e  gli  altri  nelle  guer¬ 
re  in  levante,  ricusarono  l’offerta.  Si  rivolse  allora  il  Colombo  a 
Giovanni  II  re  di  Portogallo  ;  ma  quella  corte  ,  illusa  sui  suoi  ve¬ 
ri  interessi  ,  invece  di  abbracciare  il  progetto  avventuroso  ,  e  di  af¬ 
fidarne  l’esecuzione  all’  uomo  che  con  tanto  ardire  e  tanta  sagacità 
lo  aveva  immaginato  ,  spedi  occultamente  una  nave  a  tentare  la 
progettata  scoperta.  Questa  non  trovò  che  un  mare  tempestoso  ,  e 
tornò  ben  presto  carica  di  vergogna  ;  e  Colombo  non  sì  tosto  fu 
istrutto  dell’  iniquo  attentato,  che  spedì  in  Inghilterra  il  fratello  Bar¬ 
tolommeo  ad  offrire  a  quella  corte  le  stesse  proposizioni  :  dubitan¬ 
do  però  forse  dell’  esito  di  questa  missione  ,  passò  egli  stesso  in 
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Ispagna  ,  ed  offri  i  tesori  del  nuovo  mondo  a  Ferdinando  e  ad  1- 
sabella.  Nulla  ottenne  finché  durò  la  guerra  coi  Mori  ,  che  ancora 
nel  regno  di  Granata  si  sostenevano,  cosicché  Colombo  scrisse  dei 
suoi  disegni  al  re  di  Francia  ,  e  fu  ancora  dubbioso  di  passare  in 
Inghilterra  :  ma  essendo  Granata  venuta  in  potere  del  re  di  Spa¬ 
gna  ,  questi  accolse  allora  le  proposizioni  di  Colombo  ,  lo  creò  am¬ 
miraglio,  e  ad  esso  confidò  il  grande  incarico  di  estendere  i  confini 
del  mondo  allora  conosciuto.  Frasi  in  quel  frattempo  ammoglialo 
Colombo  una  seconda  volta  con  Beatrice  Enriquez  di  Cordova,  dal¬ 
la  quale  nacque  Ferdinando  ,  autore  delle  storie  ,  o  sia  della  vita 
del  genitore. 

Colombo  parte  per  il  primo  suo  viaggio  in  America  ai  3  di 
agosto  del  1482,  e  parte,  chi  lo  crederebbe?  con  tre  sole  caravel¬ 
le  e  novant’  uomini  di  equipaggio;  passa  alle  Canarie,  e  quindi  si 
slancia  colle  sue  navi  verso  ponente  in  un  mare  incognito  e  fino  a 
quel  momento  reputato  fatale  ai  naviganti.  La  navigazione  é  lunga; 
il  mare  é  tempestoso;  i  marinai  di  Colombo,  che  non  conoscono  né 
i  suoi  disegni,  né  le  sue  speranze,  piangono,  disperano  di  più  ri¬ 
vedere  la  patria  ,  mormorano  altamente  ,  e  si  conducono  alfine  ad 
un’aperta  rivolta.  Il  capitano  coraggioso  si  sforza  di  calmarli ,  mo¬ 
strando  loro  gl’indizi  di  una  terra  vicina  ;  chiede  loro  tre  soli  gior¬ 
ni  di  tempo,  ed  in  questo  periodo  discopre  un’isola.  Si  scopre 
1’  America. 

Sceso  Colombo  nell’isola  di  S.  Salvadore  ,  prende  il  titolo  di 
vice-re;  s’impossessa  dell’isola,  e  trova  ospiti  umani  e  generosi.  Col¬ 
la  scorta  loro  altre  tre  isole  si  scoprono,  la  Concezione,  la  Ferdinan- 
dina  ,  r  Isabella.  Passa  di  là  I’  ammiraglio  a  Cuba  ,  e  stringe  ami¬ 
stà  col  re  di  quell’  isola;  ne  visita  la  parte  meridionale,  diesi  re¬ 
puta  ferace  d’  oro  ,  e  comincia  a  soffrire  la  deserzione  del  capitano 
di  una  caravella  ,  che  Io  abbandona  a  fine  d’impossessarsi  solo  dei 
tesori.  Colombo  vuol  approdare  ad  una  costa  incognita;  ma  il  suo 
vascello  si  frange  contro  uno  scoglio  ,  ed  egli  rimane  solo  con  una 
caravella,  e  riceve  cortesi  aiuti  da  un  Caciche  o  principe  indiano. 
Riconosciuta  la  ricchezza  del  paese  ,  giudica  1’  ammiraglio  del  dover 
suo  di  annunziare  alla  corte  di  Spagna  le  scoperte  da  lui  fatte  ;  ma 
incapace  a  trasportare  con  un  sol  legno  i  saggi  de*  tesori  acquistati 
e  tutta  la  sua  piccola  armata  ,  pensa  di  lasciarne  una  parte  nell’i¬ 
sola  ,  e  coi  residui  della  nave  perduta  pianta  un  piccolo  forte  ,  ove 
lascia  trentotto  de’  suoi  compagni  ,  raccomandando  loro  il  buon  or¬ 
dine  e  la  tranquillità  ,  e  principalmente  di  coltivare  con  maniere 
amichevoli  le  favorevoli  disposizioni  de’ loro  ospiti  Indiani. 

Nel  volgere  il  corso  al  settentrione  ,  Colombo  scopre  ed  esa¬ 
mina  tutti  punti  di  quell’  isola,  li  descrive  e  li  nomina,  trova  la 
nave  del  capitano  fuggitivo,  ed  a  questo  generosamente  perdona; 
dirigendosi  verso  1’  Europa  ,  incontra  una  orribile  tempesta  ;  cosic¬ 
ché  disperando  quasi  di  giugnere  a  salvamento  ,  scrive  su  di  una 
pergamena  il  suo  viaggio,  e  chiuso  in  una  botte  confida  lo  scritto 


CRISTOFORO  COLOMBO 


alle  onde,  affinchè  perduta  del  tutto  non  sia  per  la  umanità  la  fat¬ 
ta  scoperta.  Giugne  tuttavia  ad  una  delle  Azore  :  rinascono  le  spe¬ 
ranze  de’  marinai  ;  ma  un  nuovo  turbine  furioso  assale  il  fragile  le¬ 
gno  ,  e  quasi  Io  sommerge  presso  1’  imboccatura  del  lago.  Appio- 
da  tuttavia  lo  scopritore  del  nuovo  mondo  ,  e  riceve  1’  involontario 
tributo  di  onore  ,  che  gli  rende  una  corte,  che  sprezzate  avea  le  di 
lui  offerte  :  attraversa  quasiché  in  trionfo  tutta  la  Spagna  ,  giugne 
alla  corte  allora  sedente  in  Barcellona,  ed  accolto  con  favore  dai 
Sovrani ,  che  festeggiano  il  di  lui  ritorno  ,  vien  colmato  di  grazie  e 
di  privilegi. 

Si  ordinano  i  preparativi  per  un  secondo  viaggio,  diretto  ad  es¬ 
tendere  le  scoperte  incominciate:  la  cupidigia  delle  ricchezze  porta 
i  marinai  ed  i  soldati  ad  accorrere  da  ogni  parte  volonterosi  ,  e 
r  ammiraglio  parte  di  bel  nuovo  da  Cadice  con  diciassette  navi  e 
mille  e  cinquecento  uomini  di  equipaggio.  Nel  suo  tragitto  descri¬ 
ve  una  linea  assai  più  meridionale  che  fatto  non  aveva  nel  primo  , 
scopre  qnindi  la  Dominica  ,  Maria  galante  ,  la  Guadalupa  ;  salva 
molti  infelici  che  trovatisi  prigionieri  dei  Caribi  o  Caraibi  antropo- 
fagi  ,  e  si  reca  a  S.  Domingo  ,  dove  trova  con  dolore  che  i  pochi 
Spagnuoli  da  esso  lasciati  alla  custodia  del  forte  violati  aveano  i  di¬ 
ritti  dell’ospitalità  ,  ed  erano  caduti  vittime  della  loro  sleale  ed  in¬ 
umana  condotta.  Il  ritorno  dell’ammiraglio  scopritore  ridona  1’ or¬ 
dine  e  la  tranquillità  alla  colonia.  Scopre  egli  nuove  isole,  si  avan¬ 
za  verso  l’oriente  di  S.  Domingo,  a  fine  di  avvicinarsi  alle  miniere 
dell’  oro,  e  presso  un’ampia  baia  fonda  la  prima  città  europea  in 
America  ,  e  la  nomina  Isabella  ;  spedisce  un  capitano  a  riconoscere 
le  miniere  di  Cibao  ,  altro  ne  manda  in  Ispagna  con  dodici  navi  , 
a  fine  di  annunziare  le  nuove  scoperte  e  chiedere  rinforzi.  Uno 
scellerato  tenta  di  fuggire  coi  cinque  legni  che  rimangono  ,  men¬ 
tre  l’ ammiraglio  è  infermo  :  fortunatamente  la  congiura  si  sco¬ 
pre  ,  ed  i  traditori  sono  puniti  con  giusto  esempio ,  che  diviene 
però  germe  fatale  delle  sciagure  di  Colombo.  Informato  egli  della 
ricchezza  delle  miniere  ,  muove  a  visitarle  in  persona  :  lascia  i  più 
fidi  alla  custodia  dei  vascelli  ;  ma  al  suo  ritorno  trova  la  piccola  co¬ 
lonia  distrutta  in  parte  dalle  malattie  e  dalla  fame,  trascurata  la  di¬ 
sciplina  militare,  inoperoso  il  piccolo  drappello  che  tuttora  vi  ri- 
manea,  composto  la  maggior  parte  di  nobili,  che  sdegnavano  il  la¬ 
voro  ,  non  meno  che  la  dovuta  subordinazione.  Colombo  ordina 
saggiamente  che  tutti  indistintamente  si  prestino  al  sostegno  della 
colonia:  ed  ecco  nuova  sorgente  di  querela  contro  1’  ammiraglio 
zelante  del  pubblico  bene  ,  giusto  ed  imparziale.  • 

Egli  arde  tuttavia  di  desiderio  di  continuare  le  grandiose  sco¬ 
perte  ;  lascia  un  consiglio  al  governo  dell’  isola  ,  dispone  alcune 
truppe  alla  necessaria  difesa  ,  e  parte  alla  volta  di  Cuba  ;  scopre  la 
Giamaica  ed  altre  isole  minori;  passa  tra  queste,  ad  onta  d’infinite 
difficoltà  e  di  orrende  procelle  ;  trovasi  ad  un  tratto  mancante  di 
viveri,  e  gravemente  infermo  egli  stesso,  ed  a  stento  si  riconduce 
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ad  Isabella,  ove  ha  il  contento  di  trovare  giunto  dalla  Spagna  il 
di  lui  fratello  Bartolomrrieo  con  copioso  soccorso  di  vettovaglie  per 
la  colonia.  Ma  l’uomo  grande,  costretto  a  lottar  sempre  contro  le 
avversità  ,  trova  pure  sbandato  e  trascorso  ad  eccessi  licenziosi  il 
drappello  che  lasciato  avea  alla  difesa  della  colonia,  rivoltati  gl’in¬ 
diani  e  pericolante  la  novella  città.  Raffrena  egli  i  primi  ,  combat¬ 
te  e  vince  i  secondi  ,  ai  quali  impone  un  tributo  ;  e  questo  primo 
esempio  d’imposizione  diviene  una  nuova  sorgente  d’infelicità  per 
esso  e  pe’di  lui  successori. 

Già  l’invidia  e  la  calunnia  erano  penetrate  nella  Spagna  a  dan¬ 
no  dell’  uomo  immortale  ,  già  aveano  trovato  facile  accesso  al  tro¬ 
no ,  e  già,  per  coprirsi  sotto  il  manto  del  pubblico  interesse  e  del 
bene  dello  staio  ,  la  malignità  degli  accusatori  aveva  insinuato  che 
la  spedizione  di  Colombo  riusciva  infruttuosa  ,  e  che  i  di  lui  an¬ 
nunzi  ,  le  di  lui  promesse  erano  chimere.  Si  spedisce  adunque  dal¬ 
la  Spagna  un  proconsolo  ,  cioè  un  cortigiano  ignorante  ,  proson¬ 
tuoso  ed  affamato  ,  il  quale  giunto  in  America  riceve  e  provoca 
le  accuse  contro  lo  scopritore  di  quella  terra  ed  il  fondatore  della 
prima  colonia.  Colombo  vede  impossibile  il  resistere  a  tanta  perfì¬ 
dia,  e  risolve  di  recarsi  egli  stesso  in  Ispagna.  Arbitro  di  due  so¬ 
le  navi  ,  che  gli  rimangono  ,  una  ne  offre  cortese  al  suo  nimico  , 
che  perduto  avea  per  un  turbine  le  navi  che  condotto  lo  aveano  ; 
lascia  il  governo  dell’  isola  al  fratello ,  nomina  un  giudice  supremo, 
e  dopo  tre  mesi  di  penosa  navigazione,  lottando  sempre  coi  venti 
contrari ,  giugne  a  Cadice.  Il  di  lui  arrivo  alla  corte  dirada  le  te¬ 
nebre  della  calunnia  ;  gli  vien  solo  ingiunto  di  moderare  il  suo  ri¬ 
gore ,  e  già  si  pensa  a  rispedirlo  la  terza  volta  in  America.  Il  lun¬ 
go  ritardo  frapposto  alla  nuova  partenza  dalle  angustie  del  tesoro 
reale  ,  induce  1’  ammiraglio  ,  ansioso  di  non  perdere  il  frutto  di 
un’impresa  tanto  gloriosa,  a  proporre  la  spedizione  alla  colonia 
dei  prigionieri  colpevoli  di  men  gravi  delitti  ;  suggerimento  che 
troppo  presto  fu  adottato  ,  e  forse  riuscì  più  d’  ogni  altro  fatale  al¬ 
la  colonia  medesima  ,  che  per  tal  modo  popolossi  di  scellerati. 

Tre  anni  non  bastano  perchè  Colombo  ottenga  una  squadra  di 
sei  navi.  Parte  finalmente  con  queste  da  S.  Lucar  ;  riacquista  presso 
le  Canarie  una  caravella  predata  dai  francesi;  tre  vascelli  spedisce  alla 
Spagnuola  ,  e  cogli  altri  si  volge  a  mezzogiorno,  intento  a  scoprire 
il  continente  dell’America  ,  che  gl’  indiani  delle  isole  gli  hanno  più 
volte  annunziato.  La  calma  lo  trattiene  presso  l’equatore;  i  viveri  si 
corrompono,  i  naviganti  si  danno  alla  disperazione;  finalmente  si 
trova  l’isola  della  Trinità  presso  la  foce  dell’Orenoco,  le  di  cui  acque 
immense,  urtando  i  flutti  del  mare,  sommergono  quasi  i  primi  va¬ 
scelli  europei  che  verso  quelle  spiagge  s’innoltrano .  Trovasi  quindi 
la  squadra  nel  golfo  di  Paria  :  dubita  Colombo  di  essere  tra  le  iso¬ 
le;  ma  non  vedendo  canali,  e  solo  fiumi  grandissimi  che  sboccano 
dalle  coste,  si  avvede  essere  quello  il  continente  ricercato.  Esce  quindi 
dal  golfo  verso  il  settentrione ,  poi  volge  a  ponente,  e  radendo  per 
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lunghissimo  tratto  la  costa,  scopre  nuove  isole.  Tornar  vorrebbe  alla 
colonia;  ma  contrariato  dalle  correnti,  indebolito  dalle  fatiche,  tor¬ 
mentato  dalla  podagra,  a  stento  si  riconduce  a  S.  Domingo  ,  ove  il 
fratello  crasi  trasportato  da  Isabella,  e  fondato  avea  una  nuova  città. 
Trova  però  la  colonia  sediziosa  e  tumultuante,  le  terre  trascurate  ed 
incolte,  il  giudice  stesso,  che  lasciato  avea  nell’ isola,  rivoltato  contro 
i  di  lui  fratelli,  che  dipinti  avea  al  popolo  come  avari  e  crudeli: 
quel  perQdo  per  guadagnare  il  favore  della  plebe,  dispensata  l’avea 
dai  necessari  tributi,  ed  ammassando  per  sè  l’oro,  lasciava  languire 
la  colonia.  I  rivoltosi,  non  ammaestrati  dalla  dolcezza,  e  dalla  mo¬ 
derazione  di  Colombo,  rinnovarono  le  accuse  e  le  calunnie  presso  la 
corte  di  Spagna  :  questa  non  saziata  dall’  oro  e  dalle  perle  che  Co¬ 
lombo  spedisce  in  copia,  accorda  ai  privati  avventurieri  la  facoltà  di 
portarsi  in  America  e  di  tentare  nuove  scoperte;  e  questo  forse  apre 
il  campo  ad  un  altro  italiano  fortunato  di  dare  il  suo  nome  ad  un 
continente  già  da  altri  scoperto.  Tra  le  accuse  che  portate  si  erano 
contro  Colombo,  quella  eravi  pure  ch’egli  aspirasse  alla  signoria  delle 
province  ch’egli  aveva  scoperte:  si  spedisce  quindi  un  nuovo  pro¬ 
consolo,  il  commendatore  Bovadilla,  munito  dei  più  ampi  poteri,  e, 
gli  si  commette  di  spedire  prigioniero  in  Ispagna  quèll’uomo  al  quale 
la  Spagna  medesima  andava  debitrice  della  sua  grandezza.  Colombo, 
occupato  nel  procurare  i  vantaggi  della  colonia,  ignaro  di  tanta  per¬ 
fìdia,  dubita  dei  poteri  del  nuovo  proconsolo;  ma  fattone  certo  per 
lettere  dei  Sovrani  medesimi,  privato  del  titolo  di  vice-re,  persuaso 
della  grandezza  della  sua  sciagura  ,  torna  alla  nuova  città  ,  e  trova 
colà  occupata  la  sua  casa  ,  usurpate  le  sue  facoltà ,  appresi  i  suoi 
scritti,  il  fratello  Diego  imprigionato.  Chiede  allora  il  motivo  di 
tante  violenze,  e  per  risposta  è  incatenato  e  chiuso  in  un  forte;  giu¬ 
gno  l’altro  di  lui  fratello  Bartolommeo,  e  questo  pure  è  trattato  in 
ugual  modo.  I  tre  fratelli  languiscono  e  gemono  crudelmente  divisi; 
Cristoforo  e  Bartolommeo  vengono  trasportati  in  catene  su  due  navi 
pronte  alla  vela  per  la  Spagna  ,  e  con  essi  si  spediscono  ad  un  ve¬ 
scovo  ministro  delle  Indie,  nimico  dell’ammiraglio,  i  voluminosi  fasci 
delle  accuse  contro  di  essi  raccolte  .  Il  comandante  delle  due  navi , 
mal  soffrendo  una  tale  atrocità ,  sciogliere  vorrebbe  Cristoforo  da 
quelle  catene,  obbrobriose  percolerò  che  le  imposero.  Ma  Cristoforo 
vuol  eseguiti  gli  ordini  de’  Sovrani,  e  non  riceve  il  dono  della  libertà 
se  non  dai  Sovrani  medesimi,  dopo  essere  giunto  a  terra.  Si  reca  a 
Granata,  sede  in  allora  della  corte;  si  getta  a’ piedi  de’ regnanti  ; 
perora  egli  stesso  la  sua  causa,  e  prova  la  sua  fede,  la  sua  integrità; 
riacquista  quindi  il  favore  di  loro,  e  promesse  ne  ottiene  di  larghi 
compensi;  ed  intanto  viene  richiamato  l’ inumano  Bovadilla,  che  ad 
oggetto  di  accumulare  sollecitamente  i  tesori,  metteva  in  non  cale  la 
vita  de"  miseri  ed  oppressi  indiani. 

Un  quarto  viaggio  si  disponeva:  l’uomo  ridonato  all’onore  ri¬ 
prendere  dovea  le  sue  cariche,  i  Sovrani  lo  comandavano,  l’interesse 
pabblico  lo  esigeva;  ma  i  ministri  deludevano  le  più  belle  speranze. 
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Colombo  pensò  a  ritirarsi  dai  pubblici  affari;  ma  la  regina  rinunziar 

10  fece  a  quel  pensiero ,  e  Io  indusse  a  partir  di  nuovo  da  Cadice 
con  una  squadra  di  quattro  navi.  Con  questa  passa  alla  Spaglinola; 
chiede  di  entrare  in  porto  per  rifugiarsi  da  una  imminente  procella, 
e  viene  barbaramente  ripulso  da  Ovando  successore  di  Bovadilla.  Fa 
egli  avvertito  il  barbaro  che  almeno  non  lasci  partire  una  flotta 
pronta  alla  vela  per  la  Spagna,  perchè  la  procella  vicina  a  scoppiare 
si  annunzia  coi  segnali  più  terribili  :  Ovando  rigetta  il  cortese  avviso: 
la  flotta  imprudentemente  va  incontro  al  turbine  spaventoso  ,  c  la 
maggior  parte  delle  navi  si  affonda.  Perisce  con  essa  Bovadilla,  pe¬ 
risce  il  giudice  che  tanto  sleale  erasi  mostrato  coirammiraglio ,  c 
l’Oceano  inghiotte  la  loro  malvagità  e  i  loro  tesori .  Colombo  dopo 
la  ripulsa  muove  ancora  a  cercare  il  continente  altra  volta  scoperto; 
si  volge  al  nord  colla  lusinga  di  trovare  un  più  facile  passaggio  alle 
Indie  orientali  dalla  parte  di  ponente;  crede  di  recarsi  per  uno  stretto 
in  un  mare  spazioso  posto  fra  quelle  Indie  ed  il  nuovo  continente; 
scopre  alcune  isole  presso  la  costa  di  Honduras;  ma  tratto  sempre 
dalla  ricerca  del  passaggio  desideralo,  si  dirige  all’oriente,  e  perde 
la  traccia  dell’  Yucatan  ,  che  guidato  lo  avrebbe  prima  d'ogni  altro 
al  Messico.  Scorre  tuttavia  le  coste  per  dugento  e  più  leghe;  vede 
nuovi  popoli ,  nuove  terre  e  nuovi  c  diversi  costumi ,  e  giugne  a 
Porto  Bello;  di  là  con  una  navigazione  infelicissima  di  otto  mesi  si 
porta  al  fiume  di  Veragua,  spedisce  il  fratello  alla  ricerca  delle  mi¬ 
niere,  ed  altra  colonia  fonda  colà  sotto  la  condotta  del  fratello  me- 
desinao .  Bartolommeo  attacca  inavvedutamente  gl’indiani;  questi  a 
vicenda  attaccano  il  nuovo  villaggio,  e  tante  volte  rinnovano  la  zuffa, 
che  gli  spagnuoli  indeboliti  sono  costretti  a  fuggire,  la  colonia  na¬ 
scente  è  distrutta,  e  Colombo,  sempre  in  lotta  co’  venti  e  colle  tem¬ 
peste,  giunge  infermo  e  addolorato  alla  Giamaica. 

In  quell’isola  egli  incontra  nuove  e  forse  maggiori  sciagure,  che 

11  solo  di  lui  coraggio  gli  dà  forza  a  superare.  I  di  lui  vascelli  più 
non  resistono  al  mare;  egli  perde  adunque  la  speranza  di  ricondursi 
alla  Spagnuola,  qualora  non  ottenga  soccorso,  ed  è  forzato  a  tratte¬ 
nere  i  suoi  soldati  ne’  suoi  alloggiamenti  ,  affinchè  non  provochino 
gl’isolani  alla  rivolta.  Manda  egli  però  due  uomini  coraggiosi  con  un 
fragile  battello  a  S.  Domingo;  ma  il  feroce  Ovando  li  trattiene,  e 
vieta  persino  la  partenza  di  una  nave  dall’uno  dei  due  comperata 
onde  togliere  Colombo  dalla  sua  dolorosa  situazione.  I  di  lui  com¬ 
pagni  si  sollevano;  lo  accusano  di  avere  spedito  a  tutt’ altro  oggetto 
il  battello  che  non  a  quello  della  loro  salvezza  :  il  più  ardilo  tra 
questi  s’impadronisce  di  alcuni  piccoli  legni,  e  parte  col  fiore  de’  sol¬ 
dati  .  Colombo  rimane  afflitto,  infermo,  abbandonato;  gl’indiani  si 
stancano  di  alimentare  i  suoi  compagni ,  e  tutti  espongono  al  peri¬ 
colo  di  morire  di  fame.  Colombo  ricorre  ad  un  ingegnoso  espediente 
che  prova  il  di  lui  sapere  astronomico;  predice  a  quegli  ospiti  cru¬ 
deli  una  ecclissi  lunare,  segnale  per  essi  dell’ira  celeste:  la  luna  si 
oscura,  ed  i  timidi  indiani  portano  ancora  viveri  abbondanti  al  suo 
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drappello  .  Trascorso  già  un  anno  ,  giugne  il  vascello  implorato  da 
S.  Domingo,  ed  in  meno  di  due  mesi  trasporta  a  quest’isola  Colom¬ 
bo  e  gli  estenuati  di  lui  compagni. 

Ma  Colombo  non  è  fatto  per  godere  tranquillità,  nè  riposo.  11 
governatore  Ovando  simula  amicizia  e  cova  il  tradimento;  egli  favo¬ 
risce  i  ribelli,  i  nemici  di  Colombo,  e  perseguita  i  di  lui  amici,  i  di 
lui  fidi  seguaci.  Colombo  già  grave  d’anni,  infermo,  afflitto,  oppresso 
dalle  fatiche  e  dagli  stenti ,  parte  sollecitamente  ed  abbandona  per 
l’ultima  volta  le  terre  da  esso  scoperte;  e  battuto  ancora  da  orrende 
procelle  giugne  in  Ispagna.  Affidavasi  egli  alla  protezione  d’isabella, 
e  la  trova  estinta;  si  ritira  quindi  povero,  afflitto,  trascurato,  in  una 
solitudine.  Presentasi  tuttavia  dopo  qualche  tempo  al  re,  ed  a  quello 
alcun  premio  domanda  de’  prestati  servigi  .  Il  monarca  lo  accoglie 
con  dolcezza,  gli  promette  con  generosità,  e.  nulla  gli  accorda,  nep¬ 
pure  la  continuazione  delie  cariche  pel  di  lui  figlio:  i  cortigiani  tro¬ 
vano  straniero  un  uomo  che  raddoppiati  avea  i  dominii  della  Spagna; 
e  si  propone  al  più  grand’uomo  del  secolo,  e  forse  di  molti  secoli, 
di  rinunziare  a  tutti  i  privilegi  ottenuti  ,  e  di  ricevere  alcune  terre 
in  compenso.  Questa  fu  l’ultima  scossa  allo  spirito  già  indebolito  di 
Colombo,  e  questa  abbreviò  i  di  lui  giorni.  Le  di  lui  malattie  in¬ 
crudelirono  allora  con  maggior  forza;  e  l’uomo  sommo,  datosi  lutto 
ai  pensieri  della  religione ,  dopo  avere  deposto  l’ amarezza  del  suo 
cuore  nel  seno  dell’arcivescovo  di  Siviglia,  il  solo  amico  forse  che 
gli  restava  fra  i  grandi,  si  rassegnò  al  suo  destino  e  morì  nel  1506. 
Quegli  onori  che  renduti  non  si  erano  all’uomo  immortale,  si  pro¬ 
digarono  alle  fredde  sue  ceneri;  e  la  corte  di  Spagna  con  tarda  ri- 
conoscenza  nominò  governatore  delle  Indie  ed  ammiraglio  il  di  lui 
primogenito  D.  Diego. 

Le  storie  del  mondo,  gli  annali  politici,  non  registrano  se  non 
la  scoperta  dell’America,  quel  grande  avvenimento  che  tanta  influenza 
esercitò  quindi  sulla  politica,  sul  commercio,  sulla  istruzione,  sulla 
civilizzazione  in  generale  dell’Europa;  e  su  questa  aggirandosi  come 
sul  solido  fondamento  della  fama  immortale  di  Colombo,  si  limitano 
a  descrivere  il  grandioso  progetto,  il  coraggio  sorprendente,  i  mezzi 
eh’  egli  ricercò  per  1’  esecuzione  del  medesimo  ,  e  le  traversie  ed  i 
contrasti  grandissimi  eh’  egli  ebbe  a  sostenere  non  meno  a  cagione 
degl’intrighi  delle  corti,  che  del  furore  degli  elementi.  Ma  il  dovere 
del  biografo  è  quello  pure  di  accennare  alcuna  cosa  delle  virtù  re¬ 
ligiose,  civili  e  domestiche  di  un  uomo  tanto  insigne.  Fu  egli  buon 
cristiano  ,  e  tale  il  provano  il  vessillo  della  croce  da  esso  piantato 
sollecitamente  in  tutte  le  terre  scoperte,  nelle  quali  gli  spagnuoli  si 
stabilirono;  la  sua  rassegnazione  nelle  avversità,  la  sua  facile  dispo¬ 
sizione  a  perdonare  le  offese  ,  la  sua  morte  religiosa  ,  tranquilla  ed 
esemplare.  Fu  buon  cittadino,  e  tale  lo  mostrano  il  suo  amor  per 
la  patria,  conservato  in  mezzo  a  lunghi  e  disastrosi  viaggi,  alla  lunga 
assenza  ,  alla  mutazione  di  stato  e  di  soggiorno  ,  alla  gloria  ,  allo 
splendore  delle  sue  azioni  impareggiabili.  Alla  patria  egli  offrì  prima  che 
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ad  ogni  altro  il  frutto  delle  sue  meditazioni;  alla  patria  conservò 
sempre  grata  riconoscenza;  alla  patria  legò  un  codicillo  per  atto  di 
ultima  volontà,  che  infelicemente  non  fu  adempiuto,  una  parte  delle 
sue  sostanze  ad  oggetto  che  diminuite  fossero  le  pubbliche  gravezze. 
Buon  figlio  finalmente,  buon  fratello,  buon  padre  mostrossi  Colom¬ 
bo  col  recare  generosi  soccorsi  al  genitore  in  Savona,  allora  appunto 
che  venne  a  proporre  il  grandioso  suo  progetto  ai  genovesi,  col  fare 
in  ogni  incontro  partecipi  i  fratelli  delle  sue  glorie ,  delle  sue  ric¬ 
chezze,  della  sua  stessa  autorità,  e  col  procurare  ai  figli  la  più  van¬ 
taggiosa  educazione,  e  coll’invocare  al  loro  e  non  al  proprio  vantaggio 
la  riconoscenza  del  Monarca  ch’egli  avea  colle  sue  fatiche  ingrandito. 

Molte  e  varie  opinioni  si  sono  manifestate  intorno  la  scienza 
astronomica,  cosmografica  e  geografica  di  Colombo  .  Alcuni  la  esal¬ 
tarono  oltremodo,  altri  amarono  di  far  comparire  tenuissime  le  di 
lui  cognizioni.  Sembra  ch’egli  abbia  il  primo  applicato  alla  naviga¬ 
zione  l’uso  dell’astrolabio,  e  vi  ha  pure  motivo  di  credere  che  egli 
si  accorgesse  il  primo  nella  sua  navigazione  atlantica  della  declinazio¬ 
ne  dell" ago  magnetico  dal  polo.  Si  volle  in  appresso  attribuire  a 
Sebastiano  Cabotto  veneziano  una  tale  scoperta  ;  ma  questo  navigato¬ 
re,  se  ben  si  riscontrino  le  epoche,  non  partì  per  il  suo  viaggio  ma¬ 
rittimo  se  non  quattro  anni  dopo  il  secondo  viaggio  di  Colombo  . 
A  quest’ultimo  si  volle  perfino  contrastare  la  primazia  della  scoper¬ 
ta  del  nuovo  mondo;  e  nel  passato  secolo  certo  signor  Otto,  nelle 
Transazioni  filosofiche  di  Filadelfia  ,  mise  in  campo  certo  Martino 
Beherno,  come  primo  scopritore  di  quelle  regioni,  sull’appoggio  di 
un  globo  costrutto  dal  Beherno  ,  che  conservavasi  a  Norimberga  ,  e 
che  è  stato  pubblicato  dal  celebre  signor  De  Murr  .  Il  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  ha  provato  negli  Opuscoli  interessanti  sulle  scienze  e 
sulle  arti,  pubblicati  dal  cavaliere  Amoretti,  l’insussistenza  delle  pre¬ 
tese  del  signor  Otto  ;  ed  è  noto  ormai  a  tutti  che  quel  globo  è  stato 
costrutto  posteriormente  alla  scoperta  fatta  pubblica  col  primo  ritor¬ 
no  dell’ammiraglio  nella  Spagna. 

Come  il  sentimento  di  una  pura  gratitudine  non  si  manifestò 
dalla  Spagna  se  non  dopo  la  morte  dello  scopritore  dell’America; 
così  sembra  che  solo  dopo  la  sua  morte  si  spargesse  in  Europa  la 
fama  del  suo  glorioso  ritrovamento,  e  si  apprezzasse  la  grandezza  del 
benefizio  ch’egli  aveva  offerto,  se  non  renduto,  all’umanità  coll’aprire 
la  strada  alle  relazioni  del  nuovo  mondo  coll’antico.  Allora  solo  tutta 
l’Europa  aprì  gli  occhi  su  quel  grande  avvenimento,  e  gli  scrittori 
politici ,  gli  storici ,  i  poeti  a  gara  lo  celebrarono  .  Il  nome  di  Co¬ 
lombo  risuonò  per  ogni  dove,  accompagnato  dagli  applausi  che  dall’am¬ 
mirazione  si  tributano  alla  gloria;  l’invidia,  la  rivalità,  la  calunnia 
spente  si  erano  colla  morte  di  quel  grand’uomo.  Si  è  disputato  e  si 
disputerà  ancora  lungamente  ,  se  prevalente  sia  la  somma  dei  beni, 
oppure  dei  mali,  che  quella  scoperta  ha  cagionato  al  mondo  in  ge¬ 
nerale,  alla  umanità.  La  quistione  non  è  forse  stata  giammai  presen¬ 
tata  finora  sotto  il  suo  vero  aspetto;  ma  egli  è  ben  certo,  che  se  lo 
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spirito  di  Colombo  animato  avesse  tutti  i  navigatori,  i  fondatori  ed 
i  governatori  di  colonie  che  seguirono  le  di  lui  tracce  solo  attraverso 
l’Atlantico,  ben  diverse  sarebbero  le  relazioni  tra  i  due  continenti, 
più  ricche  sarebbero  l’Europa  e  forse  ancora  l’Asia  ,  più  popolata 
sarebbe  l’Affrica,  se  non  più  doviziosa,  e  più  felice  incomparabilmente 
l’America.  Gli  errori,  i  disordini,  i  delitti  che  rendettero  la  scoperta 
fatale  agli  uni,  e  meno  proQttevole  di  quanto  esser  doveva  agli  altri, 
nulla  hanno  di  comune  colla  scoperta,  nè  coll’autore  della  medesima, 
che  all’  umanità  presentò  un  mezzo  validissimo  onde  procurare  la 
pubblica  prosperità ,  del  quale  gli  uomini  corrotti  e  degenerati  ab¬ 
usarono. 

Il  fiorentino  Vespucci  ebbe  la  gloria  di  dare  il  suo  nome  a/ 
continente  che  Colombo  aveva  scoperto.  Lunghe  controversie  si  agi¬ 
tarono  su  questo  punto  della  storia  de’  viaggi  ;  alcuni  cercarono  di 
rivendicare  a  Vespucci  la  gloria  di  avere  il  primo  scoperto  il  conti¬ 
nente  dell’  America  .  »  Quando  fosse  pur  vero  (  dice  V  autore  della 
Storia  generale  de’ viaggi)  che  fatto  egli  avesse  questa  scoperta,  sua 
»  non  ne  sarebbe  tuttavia  la  gloria  ;  questa  appartiene  incontrasta- 
»  bilmente  all’uomo  che  immaginò  ed  ebbe  il  coraggio  di  intrapren- 
»  dere  il  primo  viaggio  a  quelle  regioni.  Colombo  tre  viaggi  già  aveva 
»  fatti  in  qualità  di  ammiraglio  e  di  vice-re  delle  Indie  cinque  anni 
»  prima  che  Amerigo  Vespucci  uno  ne  facesse  in  qualità  di  geografo. 

»  Egli  è  dunque  a  Colombo  che  si  dee  l’onore  di  avere  scoperto  il 
»  nuovo  mondo;  ma  la  gloria  umana  ben  raro  avviene  che  pura  si 
»  ottenga,  e  che  non  sia  da  qualche  accidente  turbata  »  .  L’America, 
che  forse  meno,  se  ben  si  consideri  ,  avrebbe  a  lodarsi  delle  conse¬ 
guenze  di  quello  strepitoso  avvenimento  ,  fu  a  questo  riguardo  più 
giusta  dell’ Europa.  Sorse  in  America  una  città  col  nome  di  Colom¬ 
bia  ,  e  portano  il  nome  medesimo  di  Colombia  un  gran  fiume  ed 
una  vasta  provincia. 

Tutto  quello  che  è  relativo  agli  uomini  più  grandi,  più  singo¬ 
lari,  forma  oggetto  della  pubblica  curiosità,  e  spesso  interessa  il  co¬ 
noscere  le  forme  e  1’  apparenza  del  corpo  .  Chiuderemo  dunque  col 
dire  che  fu  Colombo  d’alta  statura,  di  faccia  rubiconda,  sano  e 
robusto  della  persona;  egli  poteva  ripromettersi  una  vita  più  lunga, 
se  gli  studi,  le  fatiche,  gli  affanni,  le  continue  avversità  da  esso  sos¬ 
tenute,  non  l’avessero  abbreviata,  sebbene  abbattuto  mai  non  avesse 
il  di  lui  coraggio.  La  di  lui  effigie  più  genuina  dovrebbe  essere  quel¬ 
la  inserita  nella  celebre  opera  àeW America  di  Teodoro  de  Bry,  che 
dal  medesimo  dicesi  tratta  da  altra  dipinta  sull’originale  d’ordine 
de’  Sovrani  medesimi  della  Spagna,  prima  che  Colombo  partisse  per 
le  Indie  pel  secondo  o  pel  terzo  suo  viaggio  ;  e  da  questa  si  è  rica¬ 
vato  il  ritratto  che  accompagna  questa  vita  compendiosa.  Ella  è  pur 
cosa  singolarissima,  che  mentre  d’uomini  di  un  merito  anche  limi¬ 
tato,  e  certamente  non  paragonabili  per  le  azioni  loro  e  per  la  ori¬ 
ginalità  del  loro  ingegno  allo  scopritore  del  nuovo  mondo  ,  si  so¬ 
no  con  profusione  grandissima  moltiplicate  le  immagini ,  le  statue 
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raetalliclie  o  marmoree,  i  busti,  le  medaglie,  gli  intagli  in  pietre  dure 
ed  in  rame;  di  quest’uomo  unico  per  il  grandioso  risultamento  ot¬ 
tenuto  col  suo  studio,  col  suo  coraggio,  colle  sue  fatiche,  niun  mo¬ 
numento  vedesi  grandioso,  o  aireternità  destinato,  che  attesti  l’am- 
mirazione,  la  stima,  la  riconoscenza  de’ Sovrani  ,  dei  popoli,  delle 
nazioni,  e  scarsi  ancora  sono  i  lavori  fatti  dagli  artisti  ad  oggetto  di 
conservarne  e  perpetuarne  i  lineamenti.  La  patria  non  gli  elevò  una 
statua,  perchè  lo  riguardò  come  benemerito  solo  di  una  terra  stra¬ 
niera  .  La  Spagna  non  volle  riconoscerlo  gianmiai  come  cittadino , 
sebbene  ingrandito  ne  avesse  mirabilmente  gli  stati,  la  potenza,  i 
tesori.  Il  restante  d’Europa  si  mantenne  in  una  fredda  indifferenza, 
e  non  fu  scossa  nè  dal  merito  dello  scopritore,-  nè  dalla  ingratitudi¬ 
ne  di  quella  nazione,  che  prima  d’ogni  altra  aveva  raccolto  i  frutti 
della  scoperta.  Una  sola  picciolissima  medaglia  ha  intagliato  in  rame 
nella  sua  grand'opera  il  citato  de  Bry^  che  non  indica  neppure  ove 
l’abbia  egli  trovata,  se  pure  non  inventolla  per  collocarla  a  fronte  di 
quella  del  Vespucci .  Egli  ha  pure  consacrato  molte  delle  sue  tavole 
in  rame  alla  rappresentazione  di  vari  tratti  della  vita  di  quel  gran¬ 
d’uomo,  e  di  quelli  specialmente  che  si  riferiscono  alla  sua  umanità, 
alla  sua  giustizia  ed  al  suo  imprigionamento. 

Ampi  ragguagli  della  vita  e  dei  fatti  di  Colombo  trovansi  nelle 
collezioni  geograGche  del  secolo  XVI,  neW America  di  Teodoro  de  Bnjy 
citata  in  questo  luogo,  nel  Novus  Orbis  di  Simone  Grineo,  nelle  sto¬ 
rie  di  Fernando  Colombo,  Ogiio  di  Cristoforo,  ed  in  quelle  dei  viaggi 
e  delle  conquiste  degli  spagnuoli  nelle  Indie  Occidentali  di  Antonio 
Herrera;  dei  quali  storici  però  non  sempre  può  garantirsi  l’esattez¬ 
za,  nè  tampoco  l’autenticità  dei  documenti  da  essi  riferiti.  Un  elogio 
storico  di  Cristoforo  Colombo,  ricco  di  belle  notizie,  è  stato  stampato 
con  altro  di  Andrea  Doria  in  Parma  nell’anno  1781  in  quarto,  ed 
io  pure  ho  pubblicato  in  Milano  una  vita  più  diffusa  del  Colombo 
medesimo,  in  seguito  alla  quale,  oltre  varie  mie  note  sulla  patria  di 
quel  grand’uomo,  e  sulle  nuove  scoperte  fatte  intorno  alla  medesima, 
sugli  studi  fatti  dal  Colombo  in  Pavia  ,  sulle  sue  navigazioni  nel  Me¬ 
diterraneo,  illustrate  con  monumenti  inediti,  sui  lumi  ch’egli  potea 
aver  recato  dai  viaggi  dì  Marco  Polo ,  sulle  idee  che  gli  antichi  aver 
poteano  relativamente  alle  navigazioni  atlantiche,  sulla  contrastata 
primazia  della  scoperta  del  continente  d’America  ec.,  ho  anche  riprodot¬ 
to  alcuni  documenti  preziosi  per  la  illustrazione  di  quella  vita,  e  tra 
questi  la  lettera  scritta  da  Colombo  medesimo  nel  1492  al  tesoriere  della 
corte  di  Spagna,  tradotta  dallo  spagnuolo  in  latino,  e  tratta  dall’e¬ 
dizione  originale  del  1493,  pressoché  incognita,  ed  esistente  tra  le 
rarità  della  I.  R.  Biblioteca  di  Brera,  con  alcune  tavole  dell’edizione 
medesima,  che  mai  non  erano  state  fino  ad  ora  pubblicate. 


DI 


ALDO  PIO  MANUZIO  ROMANO 

SCRITTA  DA 

GIAMBATTISTA  DE  CRISTOFORIS. 


/lido  0  Teobaldo  Manuzio,  nato  nei  1447,  soleva  attribuirsi  il 
nome  di  Pio  concedutogli  dalla  benevolenza  d’  Alberto  Pio  principe 
di  Carpi,  che  gli  era  stato  discepolo:  gli  piaceva  chiamarsi  anche 
Romano,  sebbene  Bassiano  ,  borgo  del  distretto  di  Roma ,  fosse  ve¬ 
ramente  la  patria  sua. 

L’arte  che,  moltiplicando  con  facile  prestezza  le  scritture  degl’in¬ 
gegni,  conserva,  arricchisce  e  diffonde  il  tesoro  delle  cognizioni  uti¬ 
li,  era  a  que’ tempi  bambina;  poiché  sebbene  alcuni  vogliano  che 
fino  da  secoli  più  antichi  la  conoscessero  i  chinesi,  è  fuori  di  dubbio 
che  giammai  non  avevano  essi  saputo  altro  che  incidere  rozzamente 
lettere  o  figure  immobili  sopra  tavole  di  legno.  In  Europa,  TOlanda 
disputò  all’Alemagna  l’onore  di  avere  renduto  questo  insigne  benefi¬ 
zio  agli  studi;  ma  la  contesa  sembra  essere  stata  decisa  a  favore  di 
Giovanni  Guttemberg  di  Strasburgo  e  di  Giovanni  Faust  di  Majenza, 
i  quali  nell’anno  1440  dell’era  cristiana  inventarono  le  combinazioni 
dei  caratteri  mobili  di  legno  e  di  metallo,  e  furono  eziandio  giovati 
dal  talento  del  loro  servo  Pietro  Schoeffer,  che  consigliò  1’  uso  del- 
l’ inchiostro  utile  alla  nitidezza  e  durabilità  delle  impressioni  .  Era 
questo  il  campo  in  cui  doveva  slanciarsi  il  genio  di  Manuzio,  e  far¬ 
vi  prove  degne  dell’  ammirazione  e  della  riconoscenza  de’  contempo¬ 
ranei  e  de’  posteri  .  Pare  ch’egli  giovinetto  si  occupasse  unicamente 
di  apprendere  la  lingua  latina,  ascoltando  in  Roma  le  lezioni  di  Ga¬ 
spare  da  Verona  e  di  Domizio  Calderino;  ma  poi  recatosi  in  Ferrara 
e  datosi  allo  studio  della  lingua  greca  ,  sviluppò  maggiormente  le 
forze  dell’intelletto  seguendo  i  consigli  del  celebre  Giambattista  Gua- 
rini.  Nel  1482,  essendo  Ferrara  minacciata  dalle  armi  de’  veneziani, 
Aldo  ritirossi  in  Carpi,  dove  insieme  con  Pico  della  Mirandola,  e  col 
discepolo  Alberto  Pio,  nipote  di  lui,  credesi  facesse  proponimento  di 
stabilire  una  tipografia  destinata  principalmente  alla  edizione  degli 
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antichi  migliori,  venendo  in  ciò  senza  alcun  dubbio  aiutato  dalla  li¬ 
beralità  di  quei  due  principi,  esimii  protettori  e  coltivatori  degli  stu¬ 
di.  Ardente  ammiratore  delle  opere  letterarie  greche  e  latine  sepolte 
già  da  otto  secoli  nella  oscurità  e  nella  confusione,  Aldo  impiegò  per 
tutta  la  vita  l’instancabile  perseveranza  dell’ingegno  nel  raccogliere, 
interpretare  e  consegnare  alla  pubblica  luce  i  più  preziosi  monumen¬ 
ti  delle  classiche  scritture:  e  cominciando  in  Venezia  nel  1494,  pub¬ 
blicò  il  poema  di  Musdo  Grammatico  nelle  due  lingue  greca  e  latina, 
e  poco  dopo  la  Grammatica  greca  di  Lascari  con  altri  caratteri.  Nel 
successivo  anno  diede  la  raccolta  dei  Trattati  grammaticali  di  Teodoro, 
di  Appollonio  e  di  Erodiano.  Le  opere  di  Aristotile  erano  in  quel¬ 
l’epoca  tuttavia  inedite,  sparse  in  manoscritti  diversi,  leggibili  non 
senza  gravissimo  stento,  ammassamento  enorme  di  errori,  e  di  con¬ 
fusioni  per  l’effetto  dell’ignoranza  de’ copisti  e  per  le  ingiurie  del 
tempo:  eppure  Aldo  col  soccorso  della  sua  critica  sagace,  trovandosi 
quasi  ad  ogni  passo  impedito  da  grandissime  difficoltà  nelTintelligen- 
za  del  testo,  nello  spazio  di  soli  tre  anni,  cioè  dal  1495  al  1498, 
diede  compimento  alla  edizione  di  quei  cinque  volumi  in  foglio  che> 
a  fronte  di  alcuni  pochi  errori  tipografici,  possono  essere  chiamali  il 
capo  d’opera  dell’arte,  e  qualificano  una  mente  investigatrice,  e  direi 
quasi  inventrice  delle  più  profonde  filosofiche  verità.  Gli  altri  tipo¬ 
grafi  di  quel  secolo,  di  Verona  e  delle  altre  città,  vinti  dalla  autorità 
de’  pedagoghi,  o  sedotti  dall’interesse,  altro  quasi  non  consegnavano 
alle  stampe  che  le  insulse  disputazioni  della  scolastica;  ed  anziché 
giovare  ai  progressi  dello  spirito  umano,  contribuivano  ad  inceppar¬ 
lo  miseramente:  era  riservato  al  genio  di  Aldo  il  dare  alle  menti  un 
nuovo  impulso  generoso,  richiamandole  alla  meditazione  dei  sommi 
esemplari;  e  Tucidide,  Platone,  Senofonte,  Omero  vennero  alle  mani 
de’ men  facoltosi  lettori,  ed  al  sublime  divisamente  di  quest’uomo 
dolalo  di  squisito  buon  gusto,  e  mosso  dal  desiderio  del  comun  be¬ 
ne ,  fu  debitrice  l’Europa  di  una- parte  del  proprio  incivilimento. 
Aldo  sentì  che  per  diffondere  la  lettura  dei  libri  greci  riusciva  indi¬ 
spensabile  il  facilitare  lo  studio  di  questa  lingua;  laonde  compilò  una 
Grammatica,  che  ebbe  in  animo  di  pubblicare  fin  dal  principio  della 
sua  tipografica  impresa,  ma  che  di  fatto  fu  data  in  luce  dopo  la  sua 
morte  nel  1516  per  le  cure  di  Marco  Musuro,  suo  amico  e  distinto 
collaboratore.  Non  cosi  avvenne  della  sua  Grammatica  latina  che  fece 
precedere  alla  pubblicazione  dei  Classici  Romani.  Col  minulo  carat¬ 
tere,  che  fu  detto  Aldino,  ma  che  veramente  venne  disegnato  e  fuso 
da  Francesco  da  Bologna  sotto  la  direzione  di  lui,  comparve  nel  1501 
il  Virgilio  in  ottavo,  e  comparvero  successivamente  Orazio,  Giovenale, 
Persio  ,  Marziale  ,  Lucano  ,  Ovidio  ,  Luciano  ,  Cicerone  ,  Demostene, 
Omero,  Sofocle,  Euripide,  Dante  e  Petrarca.  Il  diritto  di  fabbricare 
e  di  vendere  questo  piccolo  carattere  Aldino,  tanto  utile  alla  più  am¬ 
pia  diffusione  delle  opere,  fu  conceduto  esclusivamente  al  Manuzio 
dagli  onorevoli  decreti  del  Senato  di  Venezia  e  de’  pontefici  Alessan¬ 
dro  VI,  Giulio  II,  e  Leone  X;  e  molto  conforto  n’ebbe  la  sua  officina, 
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e  vi  crebbe  a  tal  segno  l’attività,  che  nella  sua  prefazione  alle  Tra¬ 
gedie  di  Euripide  leggiamo  «  La  nostra  accademia  pubblica  per  cia¬ 
scun  mese  mille  e  più  esemplari  di  opere  d'insigni  antichi  scrittori  »: 
e  dice  accademia,  perchè  non  bastando  un  sol  uomo  a  si  gran  peso, 
molti  dotti  e  letterati  del  suo  tempo  si  onoravano  di  dividere  seco 
lui  quella  immensa  fatica  ,  e  nei  giorni  stabiliti  si  radunavano  nella 
casa  sua  per  iscegliere  le  migliori  opere  da  stamparsi,  per  consultare 
e  confrontare  i  manoscritti  e  cogliere  fra  le  diverse  la  più  giusta  le¬ 
zione.  A  questi  importanti  lavori  intervenivano  Andrea  Navagero  se- 
nator  Veneziano,  Pietro  Bembo  che  fu  poi  cardinale,  Scipione  Forti- 
guerra,  Erasmo  di  Rotterdam,  lo  storico  senatore  Marino  Sanuto,  ed 
il  sopraddetto  principe  di  Carpi  Alberto  Pio,  con  altri  molti  eruditi 
negli  studi  d’allora,  i  quali  contribuirono  al  certo  alla  miglior  per-? 
fezione  delle  edizioni,  e  n’ebbero  sempre  dal  Manuzio  giusto  contrac¬ 
cambio  di  lode  nelle  sue  varie  prefazioni ,  che  dimostrano  1’  uomo 
già  ricco  abbastanza  del  proprio  per  non  volersi  arricchire  dell’altrui. 

Dopo  di  aver  pubblicati  gli  esemplari  greci ,  latini  ed  italiani  , 
risolvette  di  aggiungere  Tedizione  dei  libri  ebraici,  essendo  egli  ver¬ 
sato  nella  cognizione  delle  lingue  orientali  e  segnatamente  della  lingua 
santa  ,  siccome  il  dimostra  la  sua  grammatica  comparsa  nel  1501 
col  titolo  »  Brere  introduzione  allo  studio  della  lingua  ebraica  »  di 
cui  furono  quindi  moltiplicate  le  ristampe.  Voleva  il  Manuzio  dare 
il  testo  delle  Sacre  Scritture  nelle  tre  lingue  ebraica,  greca  e  latina; 
ma  nel  suo  vasto  divisamento  fu  di  tal  modo  combattuto  dagl’invi¬ 
diosi  suoi  nemici ,  che  stampatone  un  modello  in  foglio  nelle  tre 
lingue  distinte  in  tre  colonne,  non  potè  andare  più  oltre  :  fece  non¬ 
dimeno  abbastanza  per  offrire  al  cardinale  Ximenes  l’idea  di  una  si¬ 
mile  edizione  della  Bibbia,  che  fu  poi  meno  elegantemente  condotta 
nel  1514.  Sembrava  che  le  nozze  da  lui  contratte  nel  1500  con  la 
figliuola  di  Andrea  Torresano,  facoltoso  tipografo  di  Venezia,  gli  a- 
vessero  procacciata  con  una  maggior  fortuna  i  mezzi  necessari  per 
ispingere  più  oltre  il  suo  vasto  e  nobile  divisamento;  ma  nel  1506, 
per  effetto  della  guerra  che  desolava  una  parte  dell’Europa,  e  prin¬ 
cipalmente  l’Italia,  Aldo  videsi  rapito  da  prepotenti  un  considerabile 
possedimento,  e  per  tentare  di  ricuperarlo  dovette  stare  gran  tempo 
lontano  dalle  sue  predilette  occupazioni.  Venne  però  più  volte  a  Mi¬ 
lano  ,  onde  {giovarsi  all’ uopo  del  favore  di  vari  distinti  personaggi; 
ma  fu  colpito  da  un’altra  sventura,  perciocché  i  soldati  del  duca  di 
Mantova  lo  credettero  una  spia  nemica,  e  lo  menarono  prigioniero  in 
Caneto,  borgo  di  quel  ducato.  Giaffredo  Carolo,  vice-cancelliere  del 
Senato  Milanese,  fece  onorevole  testimonianza  per  lui,  e  gli  ottenne 
prontamente  la  libertà;  ma  il  Manuzio  ritornossi  a  Venezia  più  po¬ 
vero  che  non  erane  dianzi  partito.  I  disastri  di  una  guerra  in  cui  molti 
potenti  d’Europa  erano  alleati  contro  la  sola  Venezia,  fecero  restare 
inoperosi  i  suoi  torchi  fino  nel  1512  ,  nel  qual  anno  appunto  gli 
nacque  il  suo  terzo  figlio ,  il  famoso  Paolo  Alanuzio  .  Il  maggiore 
de’ suoi  figli  fu  Manuzio  deiiManuzii,  datosi  al  sacerdozio;  il  seconda 
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fu  Antonio,  libraio  e  stampatore  di  scarso  grido  in  Bologna;  ed  eb¬ 
be  anche  una  figliuola  ,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  che  fu  sposa  di 
Giulio  Catone  Mantovano.  Ignorasi  parimente  il  nome  della  sposa  di 
Aldo. 

Difficilmente  si  può  concepire  con  quale  ardore  di  desiderio  as¬ 
siduamente  si  impiegasse  quest’uomo  benemerito  nel  riprodurre  le 
vetuste  per  sommo  benefizio  delle  nuove  lettere  europee.  Dispendi, 
sollecitazioni ,  viaggi,  tutto  tentava  per  iscoprire  un  manoscritto  an¬ 
cora  inedito,  o  per  condurre  a  miglior  perfezione  quelli  die  già  fos¬ 
sero  stati  pubblicati;  e  dalle  più  lontane  province  d’Europa  eruditi 
in  gran  numero  si  affrettavano  di  corrispondere  al  suo  volo  ,  e  di 
condurre  al  compimento  di  quella  illustre  fatica.  Lasciamo  da  parte 
lutto  ciò  che  fece  Manuzio  nelle  sue  qualità  di  stampatore  e  di  edi¬ 
tore ,  e  lo  troveremo  meritevole  di  amplissima  lode  anche  per  gli 
scritti  suoi  particolari  esposti  ottimamente  in  latino  ed  in  greco.  Ol¬ 
irà  le  prefazioni  e  le  dissertazioni  poste  in  fronte  alle  sue  stampe; 
oltra  le  due  grammatiche,  delle  quali  si  è  parlato  poc’anzi,  Aldo 
compose  per  la  sua  seconda  edizione  di  Orazio  nel  1509  un  eccel¬ 
lente  trattato  intorno  ai  metri  Oraziani,  e  sparse  tanta  luce  su  questo 
argomento  non  ancora  ben  conosciuto,  che  V  operetta  fu  ristampata 
più  volte  ,  ed  anche  compresa  nella  grande  edizione  di  Orazio  fatta 
in  Londra  nel  1792.  Diede  un  , dizionario  greeo  e  latino  per  ordine 
alfabetico  ,  il  quale  ,  fatta  considerazione  alle  circostanze  de’  tempi  , 
quantunque  imperfetto,  riuscì  di  non  lieve  profitto  agli  studiosi. 
Tradusse  in  latino  la  Grammatica  di  Lascari  ,  la  Batracomiomachia 
ossia  la  Guerra  de’Topi  attribuita  ad  Omero,  le  Sentenze  di  Focillide, 
i  Versi  aurei  che  si  dicono  di  Pittagora  ,  le  Favole  di  Esopo  e  di 
Gabria,  e  la  Vita  di  Arato.  Segnò  molte  regole  importanti  per  l’or¬ 
tografia  e  per  la  pronunzia  greca  ,  ed  al  volume  delle  Metamorfosi 
d’Ovidio  pose  la  vita  di  Ovidio  stesso  e  molte  note  dettale  con  raro 
discernimento.  Infinito  è  il  numero  delle  lettere  famigliari,  a  cui  la 
sua  condizione  lo  costringeva  non  senza  suo  rincrescimento ,  e  ne 
serbiamo  alcune  scelte  fra  le  più  interessanti  pubblicate  da  Melchior¬ 
re  Goldast ,  da  Melchiorre  Adamo,  dal  Bandini  e  da  altri.  E  per 
verità  diede  a  conoscere  quanto  gli  rincrescesse  il  vedersi  distratto  da 
inutili  carteggi  e  da  fredde  visite  ,  allorquando  affisse  alla  porla  del 
suo  gabinetto  la  leggenda  »  Amico,  chiunque  tu  sia,  che  vieni  a  me 
per  parole,  non  essere  prolisso:  vatlene  al  più  presto,  io  te  ne  prego, 
ove  pur  non  ti  piaccia  di  dividere  meco  il  peso  delle  mie  fatiche  »  . 

Avendo  raccolto  nel  suo  stabilimento  un  tesoro  immenso  di  ca¬ 
ratteri  per  le  diverse  lingue,  di  una  nitidezza  e  di  un’eleganza  tutta 
nuova  nel  mondo,  volle  il  Alanuzio  che  le  sue  edizioni  portassero  un 
tal  marco  che  da  tutt’altre  ne  distinguessero  e  ne  attestasse  Eaulen- 
ticità,  ben  ricordando  l’ingiuria  fattagli  nel  1502  da  alcuni  stampa¬ 
tori  Lionesi,  i  quali  per  l’avidità  del  guadagno  contraffecero  le  edizioni 
aldine,  specialmente  de’ Classici  Latini  ;  sebbene  non  molto  dopo  ap¬ 
parisse  la  loro  vergogna  all’occhio  de’ conoscitori,  principalmente  per 
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Ja  mostruosa  conjjerie  degli  errori,  ond’  erano  quelle  carte  contami¬ 
nate.  Il  marco  adunque  scelto  da  lui,  rappresentante  un  delfino  che 
rapido  scorre  suH’onde,  ed  è  simbolo  della  prestezza,  ed  un’ancora 
che  per  lo  contrario  vuol  significare  il  riposo  :  dalla  prestezza  e  dal 
riposo  sono  indicate  le  qualitéi  necessarie  al  ben  fare,  cioè  maturità 
del  pensiero,  e  la  prontezza  delfesecuzione,  concetto  espresso  da  quel¬ 
l’antico  adagio  »  festina  lente  »  (  affrettati  con  lentezza  )  .  Si  pretende 
che  Augusto  adottasse  un  tal  motto,  e  si  conoscono  alcune  medaglie 
di  Vespasiano  le  quali  da  una  parte  offrono  il  ritratto  di  lui  ,  dal¬ 
l’altra  mostrano  appunto  il  delfino  attorno  al  manico  delfancora. 
Gli  esempi  di  Aldo  e  degl’ illustri  imitatori  suoi,  Baskerville,  Didot, 
Volpi,  Griflio,  Bodoni,  palesano  la  vergogna  di  coloro  che,  solo  in¬ 
tenti  al  meccanico  esercizio  dell’arte  ed  al  sordido  guadagno,  giu¬ 
dicano  straniera  aH’oflicio  loro  la  sapienza. 

Mancò  di  vita  in  Venezia  nel  1516;  e  sembra  appena  credibile 
che  il  suo  sepolcro  non  ottenesse  alcuna  onorevole  distinzione,  non 
pietra,  non  parola;  che  anzi  ignorasi  perfino  il  luogo  in  cui  furono 
le  sue  spoglie  mortali  coperte  di  terra.  L’indolenza  de’ cittadini ,  o 
la  malignità  de’  rivali  non  bastavano  però  a  distruggere  quel  monu¬ 
mento  che  i  suoi  lavori  gli  avevano  innalzato  più  stabile  del  bronzo. 

Queste  cose  ho  esposto  intorno  alla  vita  di  Aldo  Pio  Manuzio 
Romano;  nè  io  stimerò  inutile  la  mia  fatica,  quando  per  me  si  ag¬ 
giunga  alcun  argomento  di  venerazione  all’effigie  del  sommo  tipogra¬ 
fo;  e  sia  pur  sempre  stimolo  a  virtù  il  rilessere  le  lodi  degli  uomini 
virtuosi. 
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BIS  MEBBBCEI! 


DI 

LORENZO  DE’  MEDICI 

SCRITTA  DA 

FRANCESCO  REINA. 


Lorenzo ,  il  Magnifico  nacque  in  Firenze  il  dì  primo  di  gen¬ 
naio ,  l’anno  1448,  di  Lucrezia  Tornabuoni  e  di  Piero  de’ Medici 
figliuolo  di  Cosimo  padre  della  patria.  Dotato  Lorenzo  di  mente  vi¬ 
gorosa  e  di  tenace  memoria  ,  le  sviluppò  rapidamente  per  le  cure 
singolari  dell’  affettuosa  e  letterata  madre  ,  e  vie  più  pel  frequente 
conversare  col  grande  e  venerabile  suo  avo. 

Fu  Lorenzo  di  statura  più  che  mediocre,  e  di  corpo  agile  e  ro¬ 
busto  :  il  suo  colore  ulivigno ,  la  vista  debole,  il  naso  depresso,  le 
forme  del  volto  improntate  di  trista  e  maligna  rozzezza,  e  1’  aspra 
voce  non  gli  toglievano  certa  quale  dignità  della  persona,  che  indu¬ 
ceva  i  riguardanti  alla  riverenza  ,  Egli  è  singolare  che  a  molla  gra¬ 
vità  la  natura  giungesse  in  lui  festività  somma,  ed  alacrità  d’ingegno 
pieghevole  ad  ogni  maniera  d’arti  e  di  scienze;  le  quali  cospicue 
doti  davano  grande  risalto  all’indole  sua  magnifica  e  generosa. 

Gentile  da  Urbino,  di  poi  vescovo  d’Arezzo,  diede  a  Lorenzo  la 
prima  educazione:  il  Landino  ammaestrollo  nelle  umane  lettere;  l’Ar- 
giropolo  nella  lingua  greca,  nell’etica  e  nella  filosofia  d’Aristotele  ;  ed 
il  Ficino  in  quella  di  Platone.  Il  Landino  amò  e  reputò  da  tanto  il 
suo  scolaro,  che  dicesi  avere  sottoposto  varie  sue  opere  alla  correzio¬ 
ne  di  lui;  ed  il  Ficino  seco  strinse  una  tenera  e  costante  amicizia. 

Cosimo,  grande  nelP  avversa  e  nella  prospera  fortuna,  modesto 
ed  autorevole  cittadino  ,  il  più  riputato  che  fosse  mai  in  Firenze  , 
mercadante  ricchissimo,  i  cui  denari  e  l’amicizia  erano  richiesti  dai 
pontefici  e  dai  re,  dopo  aver  favoreggiato  le  belle  arti  e  le  lettere, 
richiamandole  seco  dall’Oriente,  e  dopo  aver  condotto  all’ultima  gran¬ 
dezza  il  commercio,  l’industria,  l’opulenza  e  l’autorità  della  Repub¬ 
blica  Fiorentina  ,  chiuse  nell’  anno  1464  i  suoi  giorni ,  con  la  sola 
taccia  d’aver  preparata  la  rovina  della  sua  patria  pel  troppo  potere 
procurato  alla  sua  famiglia,  c  per  la  cacciata  degli  Albizzi  e  dell’altre 
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popolari  famiglie  della  repubblica,  le  quali  avevanla  Fenduta  grande 
nell’arti  della  pace  e  della  guerra,  e  costituita  il  centro  della  poten¬ 
za  italiana.  Lorenzo,  giunto  appena  a  sedici  anui,  cominciò  ad  aver 
parte  ne’  pubblici  alfari,  a’  quali  singolarmente  chiamavaio  Tinferma 
salute  di  Piero  suo  padre.  Volle  questi  die  il  figliuolo,  compita  la 
domestica  educazione,  se  ne  andasse  alle  primarie  corti  d’Italia,  onde 
acquistarvi  amicizie  e  cognizioni  utili  al  maneggio  della  repubblica  . 
Kbbe  Lorenzo  neH’anno  1465  un  abboccamento  in  Pisa  con  Federigo 
figliuolo  di  Ferrando  re  di  Napoli  ,  e  conciliossi  1’  affetto  e  la  stima 
di  quel  principe.  Recossi  di  poi  Lorenzo  a  Roma,  e  vi  fu  cortese¬ 
mente  accolto  dal  pontefice  Paolo  II,  indi  a  pochi  mesi  se  n’andò 
per  Bologna  e  Ferrara  a  Venezia,  e  quindi  a  Milano;  e  nella  prima¬ 
vera  dell’anno  1466  alla  corte  di  re  Ferrando.  Piero  intanto  raggua¬ 
gliava  il  figliuolo  degli  affari  importanti  della  repubblica. 

Dopo  la  morte  di  Cosimo  ribollirono  in  Firenze  le  parti,  e  quel¬ 
la  singolarmente  de’ Pitti  e  degli  Acciainoli,  contraria  ai  Medici,  ago¬ 
gnava  di  torre  a  Piero  l’autorità  e  lo  stato.  Tentossi  invano  di  divertire 
l’attenzione  del  popolo  col  magnifico  spettacolo  della  rappresentazione 
dei  Tre  Re  venuti  d’Oriente,  e  con  un  torneamento,  ne’  quali  tra’  gio¬ 
vani  fiorentini  Lorenzo  riportò  il  primo  onore. 

Crescendo  le  fazioni,  Piero  si  afforzò  con  le  armi;  sì  che  i  ne¬ 
mici  corsero  al  tradimento,  e  tentarono  l’assassinio  di  luì,  cogliendo 
il  momento,  ch’egli,  impedito  dalle  gotte,  facevasi  portare  da  Careggi 
a  Firenze  per  l’avviso  ricevuto  di  nuovi  turbamenti  della  città,  e  per 
l’improvviso  ingresso  nel  territorio  fiorentino  di  Ercole  da  Este,  con 
1300  cavalli,  chiamatovi  dalla  parte  contraria.  Lorenzo  se  ne  accorge, 
delude  i  nemici,  indicando  loro  vicino  l’arrivo  del  padre,  ed  intanto 
lo  fa  per  segreti  sentieri  giugner  sicuro  alla  città.  Caddero  i  sospetti 
della  trama  sopra  Luca  Pitti,  e  quindi  tornossi  dall’assassinio  ai  rag¬ 
giri.  L’accorto  Lorenzo  seppe  rimovere  i  Pitti  dall’avverso  partito;  per 

10  che  Piero  colse  il  destro  di  far  dichiarare  nemici  della  patria  e 
dannare  all’esilio  gli  Acciaiuoli,  i  Neroni  ed  i  Sederini.  Dopo  sì  te¬ 
lici  successi,  Piero  affidò  a  Lorenzo  il  principal  maneggio  de’ pubblici 
e  de’ privati  suoi  affari;  e  questi,  lungi  dal  fomentare  le  parti,  con¬ 
ciliossi  con  la  moderazione  la  benevolenza  degli  avversari;  e  soleva 
dire:  Sa  vincere  chi  sa  perdonare. 

Ma  i  fuorusciti,  portatisi  nell’anno  1466  a  Venezia,  accagionaro¬ 
no  i  Medici  di  quante  sciagure  soffri  la  Repubblica  Veneta  nella  guerra 
contro  a  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  morto  in  quel  tempo;  e 
la  persuasero  a  muover  guerra  alla  loro  patria.  I  veneziani  uscirono 
in  campo  l’anno  1467  capitanati  da  Bartplommeo  Colleoni,  ed  i  Fio¬ 
rentini  da  Federigo  conte  d’Urbino,  che  aveva  pur  seco  Alfonso,  pri¬ 
mogenito  di  re  Fernando,  ed  il  giovine  duca  di  Milano  Galeazzo.  Il 
forte  della  guerra  si  fece  in  Romagna  ;  e  dopo  che  i  Medici  invitarono 
a  Firenze  il  duca  Galeazzo,  azzuffaronsi  gli  eserciti,  e  ciascuno  tenne 

11  suo  campo:  ridottisi  nel  verno  alle  stanze,  si  conchiuse  la  pace 
nell’anno  1468  senza  la  tornata  de’  fuorusciti  fiorentini.  Volle  in  quel 
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mentre  Lorenzo,  giunto  ai  vent’anni,  con  una  giostra  rallegrare  la 
città  nelle  nozze  dell’amico  suo  Braccio  Martello,  il  dì  7  di  febbraio, 
l’anno  1468;  la  qual  giostra  venne  con  poema  celebrata  da  Luca  Pulci. 
Magnifico  oltre  misura  fu  lo  spettacolo,  e  venne  giudicalo  a  J.,oreiìzo 
il  primo  onore  con  un  elmetto  fornito  d’argento,  ed  avente  un  Mar¬ 
te  per  cimiero.  L’eccellenza  a  cui  giunsero  Lorenzo  e  suo  fratello 
Giuliano  negli  esercizi  ginnastici  non  ritardò  i  loro  progressi  nelle 
scienze  e  nelle  lettere;  e  specialmente  quelli  di  Lorenzo  nella  musica 
e  nella  poesia,  o  cantasse  egli  la  bella  Simonetti,  o  Pamata  Lucrezia 
Donati  in  leggiadri  versi  petrarcheschi,  o,  tratto  argomento  dal  caso, 
satireggiasse  \  Beoni  con  nuovo  squisito  genere  di  poesia,  condita  di 
sali  e  di  lepori. 

Piero  nel  dicembre  dell’anno  1468  diede  in  moglie  a  Lorenzo 
la  Clarice  degli  Orsini,  e  se  ne  fecero  le  nozze  il  dì  4  di  giugno  l’an¬ 
no  1469  con  gran  pompa  d’apparati  e  con  ogni  magnificenza:  più 
giorni  consumaronsi  in  nuovi  ordini  di  balli,  di  conviti  e  d’antiche 
rappresentazioni;  e  vi  si  aggiunsero  due  spettacoli  militari,  una  zuffa 
campale  e  l’espugnazione  di  una  terra.  Scorso  appena  un  mese,  Lo¬ 
renzo  andossene  ad  istanza  del  duca  Sforza  a  Milano,  per  battezzargli 
il  suo  primogenito,  a  nome  di  Piero;  donò  alla  duchessa  una  colla¬ 
na  d’oro  con  un  grosso  diamante  del  valore  di  tre  mila  ducati  ;  ed 
il  duca  volle  che  gli  battezzasse  tutti  gli  altri  figliuoli. 

Assaltato  Roberto  Malatesta  di  Rimini  dal  pontefice  Paolo  li  uni¬ 
to  a’ veneziani,  chiese  soccorso  a’ fiorentini  ;  e  Lorenzo  mosse  alla  di¬ 
fesa  di  lui  un  possente  esercito  guidato  da  Roberto  Sanseverino  ,  e 
cresciuto  per  la  lega  col  re  Ferrando,  col  duca  di  Milano  e  con  Fe¬ 
derigo  conte  d’Urbino.  Rotto  l’esercito  pontificio  nell’agosto  dell’anno 
1469,  fu  il  pontefice  astretto  a  riconoscere  il  Malatesta  e  ad  accettare 
a  suo  malgrado  le  condizioni  dei  vincitori. 

Afflitto  intanto  dalle  gotte  Piero  de’ Medici,  ed  aggravato  dall’an- 
gustie  d’animo  per  la  molta  violenza  ed  avarizia  degli  amici  suoi,  che, 
non  contenti  di  avergli  dato  il  mal  consiglio  di  ripetere  tutti  i  crediti 
di  Cosimo  suo  padre,  in  più  guise  opprimevano  la  patria,  senza  ch’e¬ 
gli  infermo  vi  potesse  riparare,  morì  nel  giorno  3  di  settembre  l’an¬ 
no  1469,  lasciando  due  figliuoli  di  molte  speranze;  ma  la  gioventù 
loro  sgomentava  ciascuno.  Tommaso  Soderini,  prudente  ed  autorevole 
cittadino,  ragunò  tutti  i  primi  delle  famiglie  nobili  nel  convento  di 
S.  Antonio,  e  propose  loro,  alla  presenza  di  Lorenzo  e  di  Giuliano, 
di  mantenere  a’  Medici  la  riputazione.  Parlò  anco  Lorenzo  con  molta 
gravità  e  modestia.  Que’  primi  cittadini  giurarono  di  prenderli  in  fi¬ 
gliuoli  ;  ond’erano  Lorenzo  e  Giuliano  come  principi  dello  stato,  senza 
veruna  magistratura  ,  ma  con  quella  sola  autorità  ,  che  nasceva  dal- 
r ereditaria  loro  opulenza  e  grandezza,  e  dalla  popolare  opinione. 

Spento  il  tumulto  di  Prato,  entrarono  l’anno  1470  i  Fiorentini 
nella  lega  di  tutti  i  principi  italiani  contro  Maometto  II.  Lorenzo  in  quel 
mentre  fu  creato  sindaco  della  repubblica,  e  conferì  in  forza  di  quella 
autorità  a  Buongianni  Gianfigliazzi,  allora  gonfaloniere,  l’ordine  della 
cavalleria. 
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Nè  Larenzo  par  la  moltiplicità  de’  pubblici  affari  trascurava  i 
suoi  privati,  e  spezialmente  quelli  del  commercio.  11  valsente  lascialo 
da  Piero  a’  suoi  fi[j!iuoli  fu  di  fiorini  237987  di  suggello,  d’oro  puro 
da  carati  ,  e  di  un  ottavo  d’oncia  ciascuno;  il  che  farebbe  oggi 
un  capitale  di  circa  altrettanti  zecchini,  non  tenuto  conto  del  sommo 
divario  fra  il  tenue  valore  mercatabile  delle  cose  d’ allora  e  quello 
d’oggidì;  capitale  a  que’ tempi  grandissimo  ,  atteso  la  scarsezza  del 
denaro  in  Europa,  prima  della  scoperta  deU’America.  Le  merci  del¬ 
l’Oriente  procedenti  dall’Egitto,  ove  i  Medici  godevano  l’amicizia  del 
Snidano,  il  monopolio  delle  allumiere  in  varie  parti  d’Italia,  e  più 
di  tutto  i  banchi  di  cambio  e  di  commercio  da  loro  stabiliti  nelle 
primarie  città  d’Europa,  quand’era  arbitrario  l’interesse  del  danaro, 
formavano  il  loro  Immenso  traffico  ,  mercè  del  quale  poterono  in  38 
anni  spendere,  al  dire  di  Lorenzo  ne’ suoi  Ricordi,  663755  fiorini 
tra  muraglie,  limosine  e  gravezze,  senza  1’ altre  spese,  che  saranno 
forse  state  altrettante.  Tale  era  la  magnificenza  de’  Medici,  che  venu¬ 
to  a  Firenze  nell’anno  14*72  il  duca  di  Milano  Galeazzo  con  immenso 
corteo  di  nobili,  cortigiani,  staffieri  e  guardie,  in  numero  di  due  mila 
cavalli  e  di  dugento  somieri  ,  oltre  a  cinquecento  coppie  di  cani  e 
grandissimo  numero  di  falconi  e  sparavieri  ,  albergò  esso  duca  con 
Bona  sua  moglie  nella  casa  de’  Medici,  e  vi  ammirò  le  preziose  rac¬ 
colte  di  bell’arti,  ed  un  quasi  regio  splendore.  Era  fama  che  il  duca 
venisse  per  iscioglier  certo  suo  voto,  ma  il  fece  per  trattar  con  Lo¬ 
renzo  dello  stato  d’Italia  e  delle  cose  della  guerra. 

Morto  nell’anno  14*71  il  pontefice  Paolo  li,  vi  succedette  Sisto  IV, 
uomo  di  forte  animo  e  gran  maestro  di  canoni .  Firenze  gli  mandò 
tosto  un’ ambascieria,  di  cui  era  capo  Lorenzo.  Amichevoli  furono  gli 
uffici  corsi  fra  lui  e  Sisto,  che  gli  conferì  la  carica  di  tesoriere  della 
Santi  Sede,  la  quale  venne  esercitata  dall’avo  suo  materno  Giovanni 
Tornabuoni  ,  diede  anco  loro  in  affitto  le  allumiere  di  Cento  Celle  , 
per  annui  100  mila  fiorini.  Crebbe  Lorenzo  in  Roma  i  monumenti 
d’antica  scultura  ereditati  da  suoi  maggiori  ;  ed  ebbe  in  dono  dal 
pontefice  due  busti  marmorei  d’Augusto  e  d’Agrippa,  e  assai  meda¬ 
glie  e  cammei. 

Un  fiero  tumulto  nacque  a  Volterra  dopo  la  tornata  di  Lorenzo, 
per  certe  allumiere,  che  Volterra  voleva  togliere  a’  privati  che  le  avean 
scoperte,  e  fatti  partecipi  i  Medici  degli  utili.  Tommaso  Sederini  con¬ 
sigliava  un  pacifico  accordo  con  Volterra  :  Lorenzo  dissentì  da  lui,  e 
deliberò  di  punirne  con  l’armi  l’arroganza;  e  si  giunse  al  sacco  di 
quella  misera  città.  Credendosi  Lorenzo  la  cagione  di  quel  disastro, 
corse  a  Volterra,  e  studiossi  di  alleviare  i  mali  comuni  ;  ed  a  Firen¬ 
ze  salì  in  grande  reputazione  per  questa  non  lodevole  impresa  ,  che 
aveva  rovinata  un’antica  e  già  fida  città. 

Vollero  i  fiorentini  nell’anno  14*72  ritornare  l’Università  di  Pisa 
all’antica  sua  grandezza,  e  vi  mandarono  con  altri  quattro  Lorenzo. 
Dimorò  egli  in  Pisa  lungamente,  e  vi  si  nominarono  professori  gli 
uomini  più  famosi  dì  queU’età,  con  generosi  stipendi.  Gran  somma 
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vi  spese  Lorenzo  del  proprio,  oltre  a  sei  mila  fiorini  annui  assegna* 
tivi  dallo  Stalo.  Alle  cure  delTUniversilà  Lorenzo  univa  quella^  della 
platonica  filosofia  :  1’ accademia  instituila  da  Cosimo  andava  progre¬ 
dendo;  tutti  i  primi  letterati  n’erano  a  parte;  ed  i  Medici  vi  avevano 
la  massima  autorità  ,  e  nel  novembre  celebravano  i’  annua  lesta  di 
Platone. 

Andava  crescendo  ognora  la  riputazione  di  Lorenzo  presso  l’altre 
nazioni  ;  e  Luigi  XI  re  di  Francia  giunse  a  farlo  mediatore  del  ma¬ 
trimonio,  ebe  voleva  conchiudere  Fanno  1473  fra  il  Delfino  e  la  fi¬ 
gliuola  del  re  Ferrando  di  Napoli  ;  ed  il  rifiuto  di  questo  fu  dettato 
in  modo  vie  più  onorevole  a  Lorenzo. 

L’  uccisione  del  libidinoso  e  crudele  duca  di  Milano  Galeazzo  , 
seguita  Fanno  1476,  richiamò  F attenzione  di  Lorenzo  a  favore  del¬ 
l’erede  Gian  Galeazzo,  di  solo  otto' anni  ,  rimasto  sotto  la  tutela  di 
Bona  sua  madre;  e  mandò  a  Milano  Faccorto  Tommaso  Sederini  per 
invigilare  alla  reggenza  di  Bona  e  frenare  F  ambizione  di  Lodovico 
Sforza,  che  già  minacciava  d’usurpare  io  stalo. 

Ma  un  simile  avvenimento  sovrastava  anco  a  Firenze.  Lorenzo, 
caldo  di  gioventù  e  di  potenza  ,  voleva  ad  ogni  cosa  pensare  ei  che 
ciascuno  da  lui  ogni  cosa  riconoscesse:  il  moderato  Giuliano  inclina¬ 
va  alla  dolcezza  ed  alla  prudenza  nelle  faccende  della  repubblica,  in¬ 
tanto  Fautorità  de’ Medici  era  divenuta  unica  in  Firenze;  il  che  mal 
soffrivasi  dall’ altre  famiglie  cospicue  per  nobiltàr  e  rictbezze,  e 
spezialmente  da  quella  de’ Pazzi  .  I  Medici  avevanla’ fatta  privare  di 
molta  parte  della  grandissima  eredità  di  Giovanni  Buonromei,  dovu¬ 
ta  alla  figliuola  sua  maritala  a  Giovanni  de’  Pazzi  ;  e  sempre  impe- 
divanle  d’occupare  nella  repubblica  i  primi  gradi  d’onore.  Franceseo 
de’  Pazzi  solito  a  starsene  in  Roma,  ove  travagliava  gran  tesoro,  era 
amicissimo  del  conte  Girolamo  Riario,  ed  aveva  ottenuto  da  Sisto  la 
carica  di  tesoriere  pontificio,  tolta  a  Lorenzo,  dopo  gli  aiuti  da  lui 
dati  a’  signori  di  Romagna,  e  dopo  la  lega  di  Lombardia.  Una  tale 
amicizia  ed  il  sapersi  da  Francesco  come  fosse  ugual. odio  nel  Riario 
contro  i  de’  Medici,  lo  indusse  ad  ordire  una  c'ongiura  e  spegnere  sì 
Lorenzo  che  Giuliano.  Fu  Francesco  a  Firenze  cori  plausibile  pretesto, 
e  condusse  nella  meditata  impresa  li  non  pochi  nemici  de’  Medici  , 
parte  dei  quali  nel  26  aprile  1478  portatisi  nella  chiesa  di  s.  Re¬ 
parata,  oggi  s.  Maria  del  Fiore  (  luogo  destinato  pel  meditato  tradi¬ 
mento  )  trafiggono  Giuliano,  e  feriscono  Lorenzo,  che  scampa  la  morte 
col  rifugiarsi  nel  sacrario,  le  di  cui  porle  di  bronzo,  vengono  chiuse 
dal  Poliziano  a’Medici  ben  affetto.  Gli  altri  congiurati  cercano  di  oc¬ 
cupare  il  palagio  della  Signoria  e  da  prima  riescono  nell’impresa;  ma 
menatosi  romore  dal  Gonfaloniere  Petrucci,  parte  sono  morti  dal  po¬ 
polo,  e  gittati  vivi  dalle  finestre,  parte  caddero  per  mano  del  carne¬ 
fice.  De’  congiurali  tutti  non  iscampò  da  morte  che  il  solo  Napoleone 
Franzesi.  i  ; 

Morto  Giuliano  con  grave  rammarico  de’  cittadini  per  la  molta 
sua  liberalità  e  piacevolezza,  non  rimase  di  lui  che  un  figliuolo  noilurale 
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r.  tOjHi  da  donna  della  faini{jlia  de’  Govini  e  chiamato  Giulio^  di  cui 
L  jrenzo  curò  l’educazione. 

Tutta  intanto  la  potenza  de’  Medici  cadde  in  Lorenzo  ,  siccome 
il  governo  della  repubblica,  ed  un  tale  potere  aumentò  d’odio  pro¬ 
cacciatogli  per  parte  de’  suoi  nemici.  Ferrando  re  di  Napoli  mosse  le 
sue  genti,  unite  a  quelle  del  Pontefice  contro  la  repubblica,  dichia¬ 
rando  di  nuli’ altro  chiedere  che  la  rimozione  di  Lorenzo.  Questi 
Tannati  li  più  qualificati  cittadini  di  Firenze,  espose  loro  che  muoven¬ 
dosi  da’  nemici  a  lui  solo  la  guerra  e  non  alla  repubblica,  era  egli 
disposto  a  darsi  egli  stesso  a’  nemici ,  e  liberare  così  la  repubblica 
d’ogni  travaglio.  Negarono  i  fiorentini  per  l’aHezlone  verso  di  lui  di 
acconsentire,  anzi  munironlo  d’armati  a  sua  privata  difesa.  Ordina¬ 
rono  il  loro  esercito,  chiesero  aiuto  al  duca  di  Milano  ed  a’ veneziani 
a  norma  de’  trattati.  Lorenzo  richiamò  i  parenti  de’  congiurati  ,  e  ad¬ 
operò  saggiamente  quanto  chiedevano  le  circostanze. 

L’armata  nemica  era  già  penetrata  nel  territorio  della  repubbli¬ 
ca,  e  con  vario  evento  fu  combattuto  negli  anni  14-78,  1479.  Vedendo 
però  Lorenzo  di  quanti  mali  era  cagione  la  guerra,  che  ad  incremento 
di  travaglio  avevasi  a  compagna  la  peste,  progettò  a’ Savi  della  repub- 
bl  ica  la  più  ardita  impresa  col  sacrifizio  di  se  stesso  alla  patria.  Af¬ 
fidate  a  Tommaso  Sederini  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed  amico  suo,  la 
Repubblica  e  le  famiglie,  e  disposte  le  cose  co’  X  della  guerra,  Lorenzo 
partì  segretamente  di  Firenze  il  5  dicembre  1479,  e  giunse  per  mare 
a  Napoli.  Accolto  favorevolmente  da  Federigo  figliuolo  del  re,  e  dal 
nipote  Ferrando,  fu  da  essi  al  re  presentato.  Parlò  Lorenzo  con  tale 
eloquenza,  e  fece  mostra  di  tanta  grandezza  d’animo  e  destrezza  che  ne 
furono  compresi  d’ammirazione  sì  Ferrando  che  il  suo  ministro  Ca¬ 
raffa.  I  maneggi  però  de’  nemici  di  Lorenzo  sospesero  per  lungo  tem¬ 
po  il  felice  risultato  di  tale  generosa  risoluzione,  ma  finalmente  mosso 
il  re  dal  grand’animo  di  Lorenzo,  e  dal  pensiero  di  quanto  poteva 
tornargli  ad  utile  l’avere  ad  amico  uomo  così  straordinario,  fece  pace 
co’  fiorentini,  stabili  convenzioni  con  Lorenzo,  come  rappresentante  la 
repubblica,  e  congedatolo  onorevolmente,  Lorenzo  veleggiò  il  6  marzo 
1480  da  Napoli,  ed  approdò  a  Livorno.  Trionfale  fu  il  suo  ingresso 
in  Firenze,  ed  era  da  tutti  chiamato  salvatore  della  patria  .  La  pace 
col  re  di  Napoli  non  toglieva  però  i  pericoli  di  altre  inimistà,  e  di 
nuovi  assalti  da’  nemici  della  repubblica  collegati  da  prima  con  que¬ 
sti  a  danno  della  medesima.  Colse  da  ciò  Lorenzo  motivo  di  restrin¬ 
gere  il  governo,  e  ridurre  a  minor  numero  le  importanti  deliberazioni. 
Fece  egli  perciò  creare  nel  giorno  12  d’aprile  una  nuova  balia,  ossia 
autorità  dittatoria  ,  che  sospendeva  T  ordinario  metodo  democratico 
delle  elezioni  fatte  a  sorte,  e  del  reggimento  della  repubblica;  e  ad¬ 
operò  in  guisa  che  essa  eleggesse  un  consiglio  di  LXX  cittadini  a  vita, 
i  quali  amministrassero  in  pace  ed  in  guerra  la  repubblica  ,  e  ren¬ 
dessero  nulla  l’azione  dei  consigli  del  Popolo,  del  Comune  e  dei  Cento, 
Questo  consiglio  de’  LXX  cominciò  dall’accettare  la  pace  fatta  col  re, 
e  mandò  oratori  al  Papa;  indi  imprese  un  nuovo  scrutinio  d’elezione, 
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che  prohingossi  per  quattro  anni,  e  guastò  assai  i  cittadini,  che  in¬ 
vilivano  e  facevansi  servi,  per  avere  uffici.  Intanto  per  l’autorità  del 
consiglio  medesimo  adoperaronsi  i  denari  pubblici  ne’  bisogni  di  Lo¬ 
renzo^  a  riparare  in  Bruggia  alla  sua  ragione  governata  da  Tommaso 
Porlinari  ,  e  vi  vollero  ben  100,000  fiorini  ,  ond’ essa  ed  altre  sue 
ragioni  non  si  scoprissero  fallite  .  Miracolo  solo  della  mercatura  e 
deir  industria  era  quello,  per  cui  la  piccola  repubblica  fiorentina, 
minore  di  500,000  cittadini  ,  assoldava  grandi  eserciti ,  e  pagava  i 
debiti  de’ suoi  più  autorevoli  cittadini,  risorgendo  dalle  proprie  per¬ 
dite  ognora  più  vigorosa. 

Ma  Alfonso  duca  di  Calabria  non  restituiva  a’  fiorentini  le  ca¬ 
stella,  nè  partivasi  con  l’esercito  da  Siena,  di  cui  pareva  affettare  la 
tirannide.  Nè  Firenze  era  stata  mai  in  tanto  pericolo  di  perdere  la 
sua  libertà,  trovandosi  in  nuova  amicizia  col  re,  e  al  papa  ed  ai  Ve¬ 
neziani  nemica.  Davasi  di  ciò  la  mala  voce  a  Lorenzo,  che  per  salvar 
se  stesso  avesse  venduta  la  patria.  Lo  spavento  universale  d’Italia  per 
l’assalto  dato  dalle  genti  di  Maometto  li  ad  Otranto  con  la  strage  e 
servitù  de’  cittadini  espugnata,  valse,  congiunto  alle  sollecitazioni  di 
Lorenzo,  a  far  quanto  non  potevano  i  patti.  Alfonso  se  ne  parti  di 
Siena,  e  Ferrando  comandò  che  si  restituissero  a’ fiorentini  le  castel¬ 
la;  il  che  procacciò  nuova  lode  a  Lorenzo,  che  avesse  racquistato  col 
consiglio  quanto  crasi  perduto  colla  guerra.  Sisto,  che  non  aveva  mai 
voluto  accogliere  verun’  ambasciata  fiorentina  ,  accolse  con  estrema 
pompa  quella  che  gli  fu  allora  mandata,  liberò  dall’interdetto  già 
scagliato  contro  la  repubblica,  e  dettolle  una  gravosa  pace. 

L’irrequieto  Girolamo  Riario,  non  avendo  potuto  torre  a  Lorenzo 
Fautorità  e  la  fama,  congiurò  nuovamente  a  torgli  la  vita.  Giambat¬ 
tista  Frescobaldi  console  della  repubblica  a  Costantinopoli,  sollecitato 
dal  Riario,  s’  unì  con  due  complici  per  trucidarlo  nella  chiesa  del 
Carmine,  il  di  delTAscensione,  ch’era  l’ultimo  di  maggio  dell’anno 
1481.  Scoperti  i  rei  ebbero  la  pena  capitale  ;  nè  da  poi  Lorenzo  usci 
per  le  vie,  se  non  circondato  da  molti  partigiani,  che  lo  assicuraro¬ 
no  da  ogni  tentamento  di  congiura. 

Morto  inaspettatamente  nel  giorno  3  di  maggio  dell’anno  1481 
Maometto  11  ,  e  nata  la  guerra  civile  tra’  figliuoli  di  lui  ,  i  turchi  , 
ch’erano  in  Otranto,  la  diedero  per  accordo  al  re  Ferrando.  Ridesta- 
ronsi  tosto  gli  odii  de’  Veneziani  contro  Lorenzo  ed  il  re  per  la  pace 
fatta  senza  il  loro  intervento;  e  trovossi  motivo  di  turbarla  per  certe 
ingiurie  fatte  da  Ercole  d’Este  ai  Veneziani.  Lorenzo  rimise  con  Far¬ 
mi  Niccolò  Vitelli  nella  signoria  di  Città  di  Castello,  e  mantenne  in 
Rimini  Pandolfo  figliuolo  di  Roberto  Malatesla  ,  che  morì  in  Roma 
avvelenato  dal  Riario  nell’anno  1482.  Nel  1483  l’armata  Veneziana 
rotta  al  Bondeno  vi  perdette  200  navi;  e  si  combattè  feiicemente  per 
la  lega.  Ma  nel  verno  dell’anno  1484  i  Veneziani  fecero  de’ segreti 
maneggi  con  Lodovico  il  Moro,  che  a  nome  del  nipote  signoreggiava 
Milano,  e  nel  dì  7  d’agosto  dell’anno  nn-desimo  fermarono  con  lui 
una  vantaggiosissima  pace  a  Bagnolo,  alla  quale  sottoscrissero  di  mala 
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voglia  i  collegati.  Nulla  ottenne  Lorenzo  pe’  fiorentini  snervati  d’uo- 
niini  e  di  denari,  ed  ancor  privi  di  speranza. 

Succedette  a  Sisto,  morto  d’apoplessia  in  quei  giorni,  Giambat¬ 
tista  Cibo  genovese  coi  nome  d’ Innocenzo  Vili.  Lorenzo  inviò  al 
nuovo  Ponteflce  il  suo  primogenito  Piero,  accompagnato  da  Giovanni 
Tornabuoni,  dallo  Scala,  e  dal  Poliziano  gli  fece  raccomandare  l’al¬ 
tro  suo  figliuolo  ,  che  fu  poi  Leone  X ,  e  da  quel  momento  ebbe 
speranze  di  vederlo  fatto  cardinale. 

Vergognando  Lorenzo  che  Agostino  Fregoso  occupasse  ancora 
Sarzana,  e  libero  per  la  pace  di  Bagnolo,  divisò  di  racquistare  con 
Parrai  le  terre  perdute,  e  si  accinse  tosto  all’impresa  di  Sarzana.  A- 
veva  intanto  il  Fregoso  donata  quella  terra  a  s.  Giorgio  di  Genova, 
ch’era  una  repubblica  nella  repubblica,  preparata  a  difenderla.  Pie¬ 
trasanta  terra  de’ Genovesi  posta  fra  Pisa  c  Sarzana,  recava  grande  mo¬ 
lestia  a’ fiorentini,  onde  vollero  espugnarla  prima  di  Sarzana;  e  Lo¬ 
renzo  giunto  al  campo  ne  sollecitò  la  caduta  .  Trascorse  il  verno  in 
vane  pratiche  fra’  genovesi  e  fiorentini  ,  e  nella  seguente  primavera 
delPanno  1485,  l’impresa  di  Sarzana  venne  impedita  dalle  gotte  che 
afllisser  Lorenzo,  e  dalla  guerra  nata  fra  il  Papa  e  re  Ferrando.  Sol¬ 
levatisi  i  baroni  del  regno  di  Napoli  contro  Ferrando  pel  tradimento 
da  lui  fatto  al  conte  di  Montorio,  collegaronsi  col  Pontefice,  che  nel 
novembre  dell’anno  1485  venne  col  re  ad  aperta  guerra  .  Ferrando 
chiese  aiuti  a  Lorenzo  ,  che  nel  suo  consiglio  dei  LXX  ebbe  gravi 
contrasti  a  pigliar  Farmi  contro  la  chiesa;  parve  grande  il  pericolo, 
inutile  l’impresa:  nè  vi  riusciva  la  sua  autorità  senza  la  sua  artifi¬ 
ziosa  eloquenza.  I  fiorentini  snidarono  gli  Orsini,  ed  unirono  le  lor 
genti  verso  Roma  ad  Alfonso  duca  di  Calabria.  Vinte  le  armi  ponti¬ 
fìcie  nel  maggio  dell’anno  1486  al  ponte  di  Lamentane,  gli  Orsini 
sparsero  il  terrore  in  Roma;  il  Papa  che  non  vedeva  soccorsi  nè 
da'Franzesi  nè  da’ Veneziani,  e  sospettava  del  tradimento  dello  stes¬ 
so  suo  capitano  Roberto  da  s.  Severino,  per  certe  sue  lettere  fattegli 
artifiziosaraente  capitar  in  mano  da  Lorenzo,  segnò  in  Roma  l’anno 
1480  un  trattato  di  pace  col  re  senza  comunicarlo  ai  cardinali;  e  ne 
furono  mallevadori  i  re  di  Castiglia  e  d’Aragona,  il  duca  di  Milano 
e  Lorenzo.  Ferrando  non  tenne  quel  trattato,  trucidò  i  baroni  e  negò 
il  tributo;  ed  il  Pontefice,  lungi  dal  volgersi  a’ mallevadori  del  trat¬ 
tato,  accostossi  al  solo  Lorenzo,  che’  era  stato  il  suo  più  vigoroso  ne¬ 
mico  e  l’unico  sostegno  di  Ferrando.  ' 

Arbitro  Lorenzo  del  pontefice  e  del  re,  studiossi  per  ogni  verso 
di  porsi  al  luogo,  che  già  teneva  la  repubblica  fiorentina,  solita  a 
formar  l’equilibrio  de’  governi  italiani.  Lorenzo  il  faceva  per  la  gran¬ 
dezza  della  sua  casa  ,  ed  i  Monarchi  non  conoscevano  ornai  che  Lo¬ 
renzo  nella  repubblica  ;  il  quale  fomentò  da  poi  una  certa  avversione 
tra’ fiorentini  e  gli  altri  popoli  liberi  d’Italia,  onde  distrarre  lenta¬ 
mente  la  sua  patria  da  qualunque  idea  di  verace  libertà.  Conscio 
della  potenza  del  papato,  collegossi  vie  più  col  Pontefice;  e  per  far 
a  questi  cosa  grata  ottenne  da  Boccolino  Guzzoni  la  restituzione 
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d'  Osinio  al  Pontefice  medesimo,  che  temeva  non  venisse  consegnata, 
all’  imperatore  Bajazette  11.  Voleva  il  Pontefice  clic  i  suoi  Genovesi 
cedessero  finalmente  Sarzana  a’ Fiorentini  ;  ma  c|nesti  improvvisa¬ 
mente  provocati  da’ Genovesi  nell’ anno  1487  assaltarono  con  grand’e¬ 
sercito  quella  terra,  che  si  diede  a  Lorenzo  senza  condizioni.  Dopo 
la  conquista  di  Sarzana  non  fece  egli  la  pace  con  Genova  ,  ina  en¬ 
trato  in  maneggio  col  duca  di  Milano,  gli  giovò  non  poco  a  signo¬ 
reggiare  quella  Repubblica  ,  preparando  nell’  auno  1488  la  caduta 
di  Paolo  Fregoso  doge  e  cardinale. 

Dal  lato  di  Siena  Lorenzo  era  sicuro  sino  dall’  anno  1483,  a- 
vendo  fatta  lega  di  25  anni  con  la  fazione  popolare  che  vi  coman¬ 
dava  ;  ed  i  cangiamenti  dell’  anno  1487  finirono  in  una  tirannica 
dittatura  quinquennale,  che  spense  o  esiliò  i  propri  nemici.  L’  im- 
placabil  nemico  di  Lorenzo,  Girolamo  Riario,  fu  ammazzato  in  For¬ 
lì ,  l’anno  1488,  da  Francesco  di  Orso  Forlivese  aiutato  da  altri 
congiurati  ,  non  senza  taccia  ,  per  parte  dello  Storico  Sannuto,  che 
Lorenzo  avesse  parte  in  quel  trucidaniento  ;  ma  giova  credere  ch’egli 
non  avesse  tal  macchia  ,  e  che  il  sospetto  nascesse  dalla  istanza ,  che 
per  lo  addietro  esso  aveva  fatta  ad  Innocenzo  di  spogliare  lo  scelle¬ 
rato  Riario  degli  stati  di  Romagna.  Lorenzo  prese  da  tumulti  di 
Forlì  occasione  di  ricuperare  la  Rocca  di  Piancaldoli  ai  Fiorentini 
per  lo  addietro  dal  Riario  occupata  ;  e  Caterina  Sforza  vedova  di 
lui  maritossi  di  poi  a  Giovanni  de’  Medici ,  cugino  di  Lorenzo.  A 
quella  congiura  altra  ne  succedette  lo  stesso  anno  in  Faenza  ,  ove 
Galeotto  Manfredi  signore  di  quelle  città  fu  morto  in  camera  di 
Francesca  sua  moglie,  per  comandamento  di  lei.  Giovanni  Bentivoglio 
bolognese,  suo  padre  ,  volle  difenderla  dal  popolo  ,  ma  corsi  in 
Faenza  gli  uomini  di  Val  di  Lamona,  ad  instigazione  di  Antonio  Bo- 
scoli  commissario  fiorentino,  fecero  prigione  il  Bentivoglio,  che  fu 
consegnato  a’  Fiorentini  ;  nè  venne  posto  in  libertà  che  dopo  es¬ 
sersi  abboccalo  a  Caffaggiuolo  con  Lorenzo,  che  prese  cura  di  Faen¬ 
za  ,  e  di  Astorre  figliuolo  di  Manfredi. 

Lorenzo  non  potè  impedire  che  papa  Innocenzo,  nel  giorno  di 
S.  Pietro  dell’anno  1489,  scomunicasse  il  re  Ferrando,  c  che  dopo 
lo  dichiarasse  decaduto  dal  Regno  pel  rifiuto  del  censo  pattuito  ;  im¬ 
pedì  però  co’ suoi  consigli  al  Papa  di  venire  all’armi,  e  quella  con¬ 
tesa  ebbe  fine  nell’  anno  1492  senza  guerra.  Scorgesi  da  tre  volumi 
di  lettere  di  Lorenzo,  le  più  inedite,  che  stanno  presso  lo  scrit¬ 
tore  di  questa  vita  ,  eh’  egli  aveva  gran  cura  della  salute  e  di  tulli 
gli  affari  d’  Innocenzo;  e  che  questi  consigliavasi  con  lui  nelle  più 
ardue  faccende.  E  tanto  poteva  Lorenzo  su  l’animo  del  Papa,  che, 
volendo  creare  sei  cardinali ,  ne  diede  prima  la  nota  a  Lorenzo  e 
vi  pose,  nell’  anno  1489,  Giovanni  figliuolo  di  lui,  cherichetto  di 
tredici  anni  ,  che ,  solo  dopo  un  triennio  dovesse  assumere  le  inse¬ 
gne.  Quest’elezione  parve  a  Lorenzo  assodasse  vie  più  il  suo  potere 
in  Firenze  ;  c  volendo  senza  taccia  di  tirannide  occupare  lo  stabile 
principato  di  quella  Repubblica  ,  prevedeva  di  non  riescirvi  senza 
far  salire  la  sua  famiglia  verso  il  papato. 
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Le  cose  di  Firenze  preparavansi  intanto  ad  una  quieta  servitù. 
Volle  il  gonfaloniere  Nero  Cambi  ,  mentre  Lorenzo  era  a  Pisa  ,  am¬ 
monire  nell’  anno  1488  Pietro  Borghini  ed  altri  gonfalonieri  di  com¬ 
pagnia  ,  acciocché  non  fossero  in  certo  giorno  pronti  agli  uffizi  lo¬ 
ro.  Il  primo  gonfaloniere  dell’  anno  1489,  Francesco  Valori  ,  trovò 
quest’atto  molto  superbo,  perchè  senza  partecipazione  di  Lorenzo 
de’ Medici,  principe  del  governo,  fosse  seguito;  e  per  ordine  di  Lo¬ 
renzo  medesimo  furono  dai  signori  restituiti  agli  uffizi  loro  gli  am¬ 
moniti  ,  ed  in  loro  vece  Nero  Cambi  fu  da  tutti  gli  uffizi  del  co¬ 
mune  ammonito. 

Lorenzo  intanto,  qnand’era  assente  di  Firenze,  nell’agosto  del- 
r  anno  1488,  intese  con  grave  cordoglio  la  morte  di  Clarice  sua  mo¬ 
glie ,  che  lo  aveva  fatto  padre  di  sette  figliuoli,  Piero  primogenito, 
Giovanni  cardinale,  Giuliano  poi  duca  di  Nemours,  una  figliuola 
maritata  a  Iacopo  Salviati,  l’altra  a  Francesco  Cibo,  la  terza  a  Pie¬ 
tro  Ridolfi  ,  e  la  quarta  a  Giovanni  de’  Medici  suo  cugino. 

Le  cose  private  della  mercatura  non  andavano  però  a  favore  di 
Lorenzo,  come  le  cose  pubbliche.  I  ministri  delle  sue  case  di  ban¬ 
co  vivevano  ovunque  da  principi ,  e  scialacquavano  il  patrimonio  fat¬ 
to  da  Cosimo.  Le  entrate  dello  Stato  passavano  anticipatamente  nelle 
mani  di  que’  ministri ,  e  prima  della  riscossione  dissipavansi  come 
le  private  sostanze  di  Lorenzo  ;  sicché  fu  forza  creare  nell’  agosto 
dell’  anno  1490  diciassette  Riformatori ,  i  quali,  sotto  colore  di  ac¬ 
conciar  le  monete  e  le  gabelle,  provvedessero  a’  gravi  pericoli  della 
privata  e  della  pubblica  fede,  e  racconciassero  tutte  le  scritture  dei 
denari  dello  Stato,  spesi  ne’ bisogni  di  Lorenzo.  Si  ristrinsero  le  pa¬ 
ghe  del  Monte  ed  alla  metà  gl’  interessi,  e  si  ridussero  quasi  a  nul¬ 
la  le  benefiche  instituzioni  delle  doti  per  le  fanciulle  da  marito.  Di- 
minuironsi  del  quinto  i  quattrini  neri  gigliati,  che  solevano  riceversi* 
in  pagamento  delle  gabelle,  nè  si  spensero,  com’era  voce,  ma  furo¬ 
no  spesi  di  nuovo  nella  Terra  per  cinque  danari;  il  qual  divario 
non  fu  convertito  nel  pagamento  delle  doti ,  come  spacciavasi ,  ma 
dei  debiti  di  Lorenzo.  Racconcie  le  cose  domestiche,  non  volle  que¬ 
sti  tentar  oltre  la  fortuna  ,  e  lasciate  da  parte  le  mercantili  indu¬ 
strie,  alle  possessioni  si  volse,  come  a  più  stabili  e  sicure  ricchez¬ 
ze;  e  nel  Pratese,  nel  Pisano,  ed  in  Val  d’Arno  fece  possessioni 
per  utile,  per  qualità  d’  edifizi  e  per  magnificenza  non  da  privato 
cittadino,  ma  regie. 

L’  esempio  di  Lorenzo ,  imitato  dagli  altri  grandi  ,  fu  di  grave 
danno  alla  mercatura  fiorentina  ,  avvezza  a  vedere  i  Medici  vendere 
con  una  mano  le  derrate  del  Levante,  c  sostener  con  l’altra  il  peso 
della  repubblica.  Quella  mercatura  provava  un  altro  irreparabil  danno 
per  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  per  lo  stabilimento  di 
tanti  industriosi  italiani  in  Francia,  ne’ Paesi  Bassi  e  nell’Inghilterra. 
Nè  l’Italia  divisa  in  tanti  stati  discordi  poteva  serbare  la  propria  in¬ 
dipendenza;  dacché  nell’anno  1447  non  si  era  soccorsa,  giusta  l’avviso 
di  Neri  Capponi,  la  repubblica  milanese,  nè  divisa  la  Lombardia  nelle 
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due  possenti  repubbliche  di  Milano  e  di  Venezia,  nè  stretta  lega  fra 
queste  e  la  repubblica  fiorentina  per  la  comune  difesa.  La  Germania 
rettasi  in  imperio,  la  Francia  libera  da  vincoli  feudali,  e  la  Spagna 
ridotta  in  un  corpo  di  nazione,  erano  possenti  in  armi,  avevano  di¬ 
ritti  su  ritalia  avvalorati  dalla  forza,  e  spesso  chiamatavi  da  vari  stati 
agognavano  al  possesso  delle  sue  ricche  contrade.  Lorenzo  che  lo  stato 
dell’Europa  ben  conosceva,  solo  aveva  cresciuta  la  potenza  della  sua 
casa  accostandosi  al  papato;  ma  s’era  qual  principe  dello  stato  fioren¬ 
tino  stretto  all’ imperadore  Federigo  III,  a  Mattia  Corvino  re  d’Un¬ 
gheria  ,  a  Lodovico  X!  re  di  Francia  ed  a  madama  di  Beaujeu  ,  a 
Ferdinando  e  ad  Isabella  di  Castiglia  e  d’Aragona,  al  Soldano  d’Egitto 
ed  al  gran  Turco.  Fortificò  Lorenzo,  dopo  la  caduta  di  Sarzana,  i 
confini  dello  stalo  e  fece  godere  al  popolo  ì  benefìzi  della  pace,  l’in¬ 
terna  tranquillità  e  l’abbondanza:  ornò  Firenze  di  cospicui  edifizi , 
e  la  tenne  sempre  in  feste,  dove  spesso  vedevansi  giostre  e  rappre¬ 
sentazioni  di  antichi  fatti  e  trionfi.  Nè  bastogli  d’avere  restaurata 
Funiversità  di  Pisa,  ma  promosse  anco  in  Firenze  con  pubblico  in¬ 
segnamento  lo  studio  della  lingua  greca.  Il  Leoniceno,  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  ilLascari,  il  Poliziano  ed  altri  uomini  famosi  creb¬ 
bero  a  gara  con  l’oro  di  Lorenzo  la  sua  raccolta  d’antichi  manoscritti. 
Pose  egli  un  busto  a  Giotto  in  s.  Maria  del  Fiore,  ed  un  monumento 
in  Spoleti  a  fra  Filippo  Lippi,  onde  animare  le  bell’arti  onorando  i 
grandi  artisti.  Un’accademia  per  lo  studio  dell’antico  fu  da  lui  aperta 
nel  suo  giardino  contiguo  al  monastero  di  s.  Marco,  e  da  quella  usci 
Pimmenso  Michelangelo  Buonarotti,  cui  Lorenzo  volle  aver  seco  negli 
ultimi  anni  di  vita.  La  repubblica  fiorentina  aveva  in  quel  secolo  ec¬ 
citati  i  grandi  ingegni  e  promosse  le  arti  d’ogni  maniera,  e  Lorenzo, 
emulo  dell’avo  e  del  padre  non  che  degli  altri  ragguardevoli  cittadini, 
studiossi  di  superarli  con  la  quantità  de’  lavori  e  con  la  sua  magni¬ 
ficenza  . 

Nè  solo  promosse  le  bell’arti  e  le  lettere,  ma  ne  fu  esimio  cul¬ 
tore.  Sentiva  egli  molto  innanzi  nell’architettura,  come  si  potè  scor¬ 
gere  nella  sua  villa  di  Poggio  Cajano,  ed  in  tanti  altri  suoi  edifizi  e 
giardini.  E  sebbene  Luigi  Pulci  raccogliesse  nel  suo  Morgante  le  bel¬ 
lezze  ingenue  e  famigliari  della  volgar  lingua,  ed  il  Poliziano  risplenda 
a  meraviglia  nelle  sue  stanze  per  la  bella  imitazione  degli  antichi,  si 
dee  parimente  gran  lode  alle  rime  di  Lorenzo  piene  di  sincera  gra¬ 
zia,  e  venustà  di  sentimenti  e  d’espressione;  e  sua  in  gran  parte  è 
la  gloria  d’avere  restaurata  la  lingua  e  la  letteratura  italiana,  deca¬ 
dute  nella  prima  metà  del  XV  secolo.  Oltre  alle  belle  lettere  ed  ai 
sollazzevoli  ed  ingegnosi  diporti ,  Lorenzo  dilettavasi  della  filosofia 
cristiana  .  Celebre  è  la  disputa ,  che  propose  a  Giorgio  Benigno 
Salviati,^e  Dio  sia  causa  del  peccalo,  disputa  sciolta  da  questo  negati¬ 
vamente,  e  da  Niccolò  Meraviglia,  che  la  fece  imprimere  l’anno  1489 
in  Firenze.  Onorò  Lorenzo  Matteo  Bosso  priore  de’  canonici  regolari 
di  Fiesole,  e  uomo  di  profonde  lettere;  fabbricò  un  convento  al  fa¬ 
moso  oratore  agostiniano  frate  Mariano  da  Chinazzano  ,  e  chiamò  a 
Firenze  frate  Girolamo  Savonarola. 
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Dopo  che  Giovanni  figlinolo  di  Lorenzo  fu  nell’anno  1492  rivestito 
della  porpora  romana,  parve  all’ainoroso  padre  di  esser  giunto  alla  me¬ 
ta  de’  suoi  ardenti  desideri!.  Le  gotte  ereditarie  avevanlo  molestato 
forte  nella  state  deH’anno  1491,  e  stava  per  cedere  il  governo,  e  ri¬ 
dursi  all’ozio  onorato  delle  bell’ arti  e  lettere,  temporeggiando  solo 
per  frenare  il  carattere  imprudente  ed  arrogante  di  Piero  suo  figliuo¬ 
lo.  Crescendogli  il  male  delie  gotte,  Lorenzo  si  ridusse  alla  sua  de¬ 
liziosa  villa  di  Careggi,  ove  tentarono  di  curarlo  Pier  Leone  di  Spoleti 
e  Jacopo  da  Pavia,  ma  invano;  percliò  le  gotte  salitegli  al  petto  eransi 
congiunte  alla  febbre.  Volle  egli  vedere  sino  aH’ultimo  il  Pico  ed  il 
Poliziano:  parlò  al  figliuolo  Piero  della  condotta  da  tenersi  nel  ma¬ 
neggio  della  repubblica.  Frate  Girolamo  Savonarola,  benché  divenuto 
nemico  di  Lorenzo,  andò  a  lui,  ed  è  fama  che  lo  consigliasse  a  re¬ 
stituir  Firenze  in  libertà,  e  nel  suo  stato  di  popolare  repubblica, 
ma  che  non  gli  rispondesse.  Sereno  con  gli  amici,  teneva,  al  solito, 
discorsi  famigliar!  e  faceti.  Nel  prendere  ch’egli  faceva  un  po’ di  cibo, 
domandato,  se  lo  trovasse  saporito,  rispose:  come  può  trovarlo  un 
moribondo:  quindi  abbracciati  teneramente  gli  amici,  con  straordina¬ 
ria  forza  d’animo  congiunta  alla  cristifàna  filosofia,  mancandogli  a  po¬ 
co  a  poco  la  forza  vitale,  nell’aprile  dell’anno  1492  placidamente  spirò. 
Il  corpo  di  lui  fu  per  suo  comandamento  portato  senza  pompa  a  san 
Lorenzo  di  Firenze,  e  quasi  s’ignora  il  luogo  della  sua  tomba.  Grave 
fu  il  lutto  della  sua  perdita  in  Firenze  ed  in  Napoli,  ove  fu  pubbli¬ 
camente  lodato  .  Autorevolissimo  cittadino  fiorentino  ,  Lorenzo  non 
avrebbe  forse  mai  declinato  a  signoreggiare  la  patria  ,  senza  le  con¬ 
giure  e  le  guerre,  che  Io  spinsero  ad  assicurarsi  di  una  stabile  auto¬ 
rità.  Avido  degli  onesti  solazzi ,  c  piacevolissimo,  provava  al  colmo  i 
dolci  sensi  dell’amicizia  e  della  tenerezza;  e  fu  veduto  spesso  tra’ suoi 
figli  mescolarsi  de’ loro  trastulli.  Nessuno  gli  torrà  la  gloria  di  pa¬ 
dre  delle  lettere  ed  arti  belle,  di  egregio  poeta  e  di  restauratore  del¬ 
l’italiana  favella.  Uomo  di  stato  profondo  e  prudentissimo,  fu  ammirato 
dai  principi  ,  e  seppe  vincere  il  genio  irrequieto  della  sua  patria,  e 
tenere  per  molli  anni  1’  equilibrio  e  la  pace  fra  i  sempre  discordi 
governi  italiani.  Ma  grave  rimase  a’  non  più  liberi  Fiorentini  la  sua 
ricordanza,  che,  privi  delle  sue  straordinarie  virtù,  videro  fatta  serva 
la  patria  e  spenta  la  libertà  fiorentina,  e  quindi  con  essa  l’italiana. 
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Fuorché  ii  giorno  e  il  luogo  in  cui  ebbe  vita  l’uomo  singolare 
che  impose  il  suo  nome  alla  metà  del  mondo  conosciuto,  ogni  altra 
epoca  notabile  di  sua  vita  e  delle  sue  gesta  ha  formalo  e  tult'ora  for¬ 
ma  il  soggetto  di  discordanti  critiche  discussioni.  Non  fia  però  per¬ 
messo  al  biografo  fedele,  onde  impugnare  la  isterica  narrazione,  di 
sostituire  i  brillanti  colori  della  immaginazione  agli  austeri  lineamen¬ 
ti  della  verità. 

Amerigo  Vespucci  nacque  in  Firenze  il  nove  maggio  del  1451 
da  famiglia  illustre  in  quella  città.  Giorgio  Antonio  Vespucci  suo  zio, 
che  in  Firenze  istruiva  nelle  letterarie  e  scientifiche  discipline  i  gio¬ 
vinetti  delle  più  nobili  ed  agiate  famiglie,  applicò  le  sue  speciali  cure 
alla  istruzione  del  nipote  Amerigo,  e  in  breve  tempo  neH’astronomia, 
nella  cosmografia  e  nella  fìsica  lo  rese  espertissimo.  11  commercio  a- 
veva  contribuito  alla  ricchezza  e  alla  prosperità  di  Firenze,  come  era 
stato  il  principale  elemento  della  potenza  de’  pisani ,  de’  genovesi  e 
de’  veneziani.  Quindi  la  navigazione,  precipuo  strornento  del  commer¬ 
cio  ,  era  tenuta  in  massimo  pregio  ,  e  quindi  sommamente  coltivate 
venivano  tutte  quelle  dottrine  che  al  perfezionamento  di  questa  pro¬ 
fessione  potevano  contribuire. 

Amerigo  non  esitò  a  determinarvisi,  e  nell’anno  1490  partito  da 
Firenze  e  recatosi  in  Ispagna,  incominciò  dall’esercitarvi  la  mercatu¬ 
ra.  Dall’epoca  del  1490  sino  al  10  maggio  1497  manca  una  sicura 
traccia  istorica  da  cui  possa  con  fondamento  conoscersi  in  quale  città 
della  Spagna  ed  a  quale  ramo  di  mercatura  egli  specialmente  si  de¬ 
dicasse. 

Probabilmente  le  relazioni  delle  scoperte  e  dei  successi  di  Colom¬ 
bo  avranno  svegliata  la  di  lui  ammirazione  ed  emulazione,  e  le  relative 
meditazioni  e  gl’indefessi  studi  ai  quali  dallo  zio  era  stato  predispo¬ 
sto,  avrangli  resa  a  fastidio  la  ordinaria  mercatura  ed  elevato  l’animo 
a  più  sublimi  imprese. 
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Ai  10  iiicifjgio  1497  partì  da  Cadice  una  flotta  di  cinque  vascelli 
sotto  il  comando  del  rinomalo  Ojeda.  Quale  grado  in  quella  occupasse 
Amerigo,  se  di  ufficiale  militare  o  di  primo  piloto,  o  forse  anche  di  sem¬ 
plice  mercatante,  non  potrebbe  con  positivi  documenti  accertarsi.  Non 
essendo  però  controverse  le  onorevoli  accoglienze  da  esso  ricevute  al 
suo  ritorno,  ne  risulta  indubitato  il  di  lui  intervento,  e  par  che  possa 
plausibilmente  arguirsi  che  abbia  in  quella  prima  spedizione  coperto 
tale  impiego  per  cui  potesse  sommamente  avere  contribuito  agli  otte¬ 
nuti  prosperi  successi. 

In  trentaselte  giorni  di  navigazione  quella  flotta,  dopo  di  essersi 
diretta  alle  Isole  Fortunate,  giunse  al  continente  che  da  Amerigo  do¬ 
veva  ricevere  il  nome.  I  giornali  di  Ojeda,  riferiti  dall’istorico  spa¬ 
glinolo  Herrera,  ne  fanno  fede,  e  ne  segnano  il  ritorno  a  Cadice  sotto 
il  15  ottobre  1498. 

Gli  stessi  documenti  fanno  menzione  del  secondo  viaggio  di  Ame¬ 
rigo,  (die  riparti  da  Cadice  per  Capo  Verde  in  maggio  del  1499;  e 
Amerigo  nella  relazione,  che  tutt’ora  si  conserva,  indica  la  scoperta 
in  quella  occasione  fattasi  di  più  di  mille  isole,  numero  dettato  si¬ 
curamente  da  poetica  esagerazione.  I  giornali  precitati  però  deH’Ojeda 
fanno  menzione  di  una  terra  sconosciuta,  scopertasi  sotto  la  zona  tor¬ 
rida,  la  quale  probabilmente  doveva  essere  una  continuazione  di  quel¬ 
la  ch’erasi  scoperta  nel  primo  viaggio  sovrammenzionato. 

Ritornò  in  Ispagna  la  flotta,  comandala  dall’Ojeda,  ricca  di  pro¬ 
duzioni  del  nuovo  mondo,  e  la  precedenza  delle  imprese  di  Colombo 
non  impedì  che  alle  accoglienze  de’  Sovrani  di  Spagna  e  alle  accla¬ 
mazioni  dei  popoli  avesse  parte  onorevole  Amerigo,  che  con  le  sue 
cognizioni,  probabilmente,  tanto  aveva  contribuito  ai  successi  di  que¬ 
sta  seconda  spedizione.  ' 

Tornava  buono  ad  Amerigo  che  a  questo  equo  parteggiamento 
di  sulfragi  e  di  laudi  si  fossero  soffermati  i  giudizi  e  le  indagini  u- 
mane.  Era  incontrastabile  a  Colombo  la  gloria  della  scoperta  di  santa 
Salvada  ,  di  Cuba  e  di  s.  Domingo  ,  e  prima  ancora  della  effettuata 
scoperta  del  continente  del  nuovo  mondo  esistevano  le  prove  che  Co¬ 
lombo  manifestò  di  averlo  già  filosotìcamente  sospettato.  Non  poteva 
del  pari  negarsi  che  Amerigo,  nella  quasi  contemporanea  spedizione, 
non  avesse  scoperto  quell’  istesso  continente  che  da  lui  ebbe  nome. 
D’altronde  fino  ad  ora  nessun  autentico  documento  venne  adotto,  da 
cui  potesse  argomentarsi  che  alla  di  lui  scoperta  avessero  contribuito 
le  precedenti  nozioni  derivate  da  quella  di  Colombo;  nè  l’Ojeda,  co¬ 
mandante  della  spedizione,  reclamò  la  scoperta  attribuita  al  suo  pi¬ 
lota  o  compagno. 

Colombo  ed  Amerigo,  grandi  entrambi,  e  di  elevatissimo  inge¬ 
gno  e  pari  ardimento  dotati,  avevano  forse  eguale  diritto  a  dividere 
gli  applausi  dell’antico  emisfero;  ma  invece  non  formarono  che  il 
nobile  soggetto  di  calorose  e  dotte,  ma  probabilmente  oziose  discus¬ 
sioni. 

Amerigo  fu  accusato  di  rnala  fede  ed  impostura  ,  Raynal  disse 
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nel  proposito  che  »  il  primo  momento  in  cui  1’  America  venne  ri- 
»)  conosciuta  dalla  Terra,  fu  segnalato  da  una  ingiustizia  »  .  E  ben 
più  oltre,  anzi  tropp’ oltre  contro  di  lui  procede  Mehegan.  »  Ame- 
w  rigo  Vespucci  fiorentino  {  dic’egli  ),  di  mediocre  ingegno,  s’avanza 
»  fino  al  continente  già  scoperto  dal  Genovese,  e  di  riloino  in  Euro- 
»  pa  osa  vantarsi  d’  avervi  approdalo  il  primo  :  Fonzeca  favoreggia 
«  la  menzogna,  l’invidia  la  ripete  di  bocca  in  bocca;  e  Fingiusla 
»  Europa  dando  il  nome  di  America  al  nuovo  emisfero,  accorda  ad 
»  oscuro  impostore  un  onore  che  avrebbero  ambilo  i  maggiori  monar- 
»  chi.  L’ingrato  Ferdinando,  il  quale  cerca  un  pretesto  per  minorare 
»  il  merito  d’un  servigio  superiore  ad  ogni  ricompensa,  soslieiìe  segre- 
»  tamente  Fonzeca:  Isabella,  circondala  dai  nemici  deH’ammiraglio, 
»  si  lascia  sorprendere,  e  segna  l’ordine  della  sua  disgrazia  ». 

Nè  fu  per  Amerigo  più  equo  e  propizio  l’ illustre  scrittore  della 
vita  di  Carlo  V  e  delia  storia  d’America  :  »  Il  paese  (  esso  scrisse  ) 

»  di  cui  Amerigo  fu  supposto  scuopritore,  venne  a  poco  a  poco  ad 
»  essere  chiamato  col  dì  lui  nome.  Il  capriccio  degli  uomini,  spesse 
»  volte  non  meno  ingiusto  che  stravagante,  ha  perpeiuato  questo  er- 
»  rore.  Le  ardite  pretensioni  di  un  fortunato  impostore  defraudaro- 
»  no  lo  scuopritore  del  nuovo  mondo  di  una  prerogativa  die  a  lui 
»  si  apparteneva.  Il  nome  di  Amerigo  ha  usurpato  il  luogo  di  quello 
»  di  Colombo,  e  gli  uomini  invano  ora  possono  dolersi  di  un  atto 
»  d’ingiustizia,  che,  avendo  ricevuto  la  sanzione  del  tempo,  non  si 
»  può  più  riparare  ». 

Se  non  che  queste  umilianti  asserzioni  non  solo  mancano  di  fon¬ 
data  prova,  ma  ben  anche  di  critica  induzione,  onde  vestano  al¬ 
meno  il  carattere  ,  se  non  della  verità  ,  almeno  della  probabilità  e 
della  verisimiglianza  ;  giacché  quando  anche  vera  fosse,  ed  univer¬ 
sale  l’invidia  destata  da  Colombo  nella  corte  spagnuola,  è  un  assurdo 
il  supporre  che  Fonzeca  scrivendo  a  Ferdinando,  proteggendo  l’esposta 
falsità  ,  volesse  ,  per  togliere  tanta  gloria  ad  un  italiano  che  l’aveva 
meritata,  attribuirla  tutta  non  a  qualche  spagnuolo,  ma  ad  un  altro 
italiano  ed  impostore.  Più  saggio,  o  più  imparziale,  Pincherlon  di¬ 
versamente  ne  ragiona.  Vespucci,  esso  disse,  pubblicò  la  prima  de¬ 
scrizione  che  in  allora  fosse  nota  del  nuovo  continente,  e  la  capric¬ 
ciosa  fama  gli  accordò  un  onore  che  lo  pose  al  di  sopra  della  gloria 
de’  più  grandi  conquistatori,  quello  cioè  di  attaccare  in  modo  incan¬ 
cellabile  il  dì  lui  nome  a  questa  vasta  parte  dell’emisfero.  Non  può 
ascriversi  questo  fatto  alla  vanità:  essa  sola  non  bastava  ad  elevare, 
e  meno  a  sostenere  una  somigliante  pretesa.  Deve  piuttosto  attribuirsi 
alla  riconoscenza,  che  probabilmente  fece  adottare  questa  denomina¬ 
zione  a  riguardo  del  primo  nomo  di  lettere  che  fissò  1’  attenzione 
de’ contemporanei  sopra  una  tale  scoperta.  Sembra  che  l’Italia  non 
dovesse  prendere  in  queste  discussioni  una  parte  cotanto  appassionata; 
giacche,  qual  pur  si  fosse  il  massimo,  pari  o  infimo  grado  di  glorfa 
che  aH’uno  o  all’altro  si  appartenesse,  erano  pur  sempre  suoi  figli, 
e  da  lei  prodotti  ed  allevati,  benché  sotto  estraneo  cielo  fiorenti:  e 


AMERIGO  VESPUCCI 


4  00 

cosi  forse  avvenuto  sarebbe  se  Fiorentini  fossero  stati  amendue,  oppur 
Genovesi  ;  ma  sfortunatamente,  per  la  politica  suddivisione  della  nostra 
Italia  in  tanti  separati  governi,  l’amor  patrio  fra  noi  è  limitato  per  lo 
più  al  solo  amor  municipale  :  e  le  famose  dispute  delle  città  della  Grecia 
sopra  la  patria  del  divino  Omero  provano  che  anche  in  quella  cotanto 
civilizzata  regione  la  vanità  municipale  prevaleva  alla  carità  sociale. 

Dopo  il  secondo  viaggio  il  nome  di  Amerigo  essendo  stato  dalla 
fama  ovunque  promulgato,  il  re  di  Portogallo  Emanuele  cercò  di 
averlo  al  suo  servigio  ,  e  riuscitovi ,  Io  spedì  con  tre  vascelli  porto¬ 
ghesi  a  tentare  ulteriori  scoperte;  prova  meno  equivoca  che  la  prima 
non  era  posta  in  dubbio,  e  che  la  stima  de’  contemporanei  di  Ame¬ 
rigo  aveva  preceduto  la  sua  celebrità  presso  i  posteri  .  Partito  da 
Lisbona  il  10  maggio  1501,  arrivò  al  Capo  Agostino,  e  costeggiò 
quasi  tutto  il  Brasile  sino  alle  terre  dei  Patagoni;  e  dopo  di  avere 
sostenute  con  fermezza  molte  vicende  di  mare,  fu  di  ritorno  a  Lisbo¬ 
na  il  7  dicembre  1502. 

Se  non  la  prima  positiva  scoperta,  almeno  il  perfezionamento  delle 
anteriori  relative  ali’America  meridionale,  e  specialmente  al  Brasile, 
sembra  dovuto  ad  Amerigo  ,  il  di  cui  nome,  propagatosi  in  questa 
regione,  si  estese  probabilmente  nelle  altre  tutte  del  nuovo  mondo. 

La  nuova  spedizione  di  cui  Io  stesso  re  Emanuele  nel  successivo 
anno  incaricò  il  nostro  Amerigo,  fa  prova  della  piena  soddisfazione 
che  gli  aveva  procurata  la  precedente,  e  dei  profìcui  risultamenti  da 
quella  derivati. 

Il  10  maggio  1503,  giorno  sempre  prediletto  per  gli  imbarchi 
di  Amerigo,  salpò  egli  da  Lisbona  con  sei  vascelli  dello  stesso  re  E- 
rnanuele.  Non  fu  però  quella  sua  spedizione  fortunata  come  le  pre¬ 
cedenti  .  Perduto  un  vascello  ,  e  dopo  di  avere  sofferti  i  più  grandi 
pericoli,  fu  costretto  ad  entrare  nella  baja  di  Ognissanti  nel  Brasile, 
indi  ritornò  in  Europa. 

Nei  1506,  morto  Colombo,  la  corte  di  Spagna  ben  conobbe  che 
nessun  altro  poteva  meglio  ripararne  la  perdita  quanto  il  navigatore 
Fiorentino.  Lo  richiamò  quindi  al  suo  servigio,  e  nel  1507  s’imbar¬ 
cò  esso  sopra  una  flotta  spagnuola.  Altri  viaggi  intraprese  sotto  que¬ 
sta  bandiera,  e  più  volte  rivide  una  terra  da  cui  il  di  lui  nome  alla 
posterità  veniva  tramandato. 

Di  queste  ultime  sue  spedizioni  o  mancano  le  relazioni,  o  man¬ 
cano  le  basì  di  una  sana  critica  con  cui  costituirne  fondamento  al- 
P  istoria  .  Convien  supporre  che  quella  istessa  invidia  che  presso  la 
corte  di  Spagna  aveva  perseguitato  Colombo,  non  abbia  pure  rispar¬ 
miato  Amerigo,  poiché  nel  1516  passò  nuovamente  aTservigio  del  re 
Portoghese,  ove  fu  colpito  dalla  morte,  quantunque  piaccia  al  Ban¬ 
dini  ,  biografo  di  Amerigo,  che  Roberston  qualifica  come  uomo  di 
nessun  criterio  e  di  nessuna  sincerità,  di  fissarla  nell’isola  di  Terze¬ 
ra,  o,  come  altri  vogliono,  in  Siviglia. 

Il  re  di  Portogallo,  onde  onorarne  la  memoria,  fece  appendere 
alle  volte  delU  cattedrale  di  Lisbona  le  reliquie  di  un  vascello  che  era 


AMERIGO  VESPUCCI 


^04 

stato  montalo  da  Amerigo,  e  Firenze  sua  patria  ricolmò  di  onori  la 
di  lui  famiglia.  In  questa  guisa  riputò  di  onorare  sè  medesima  illu¬ 
strando  la  memoria  di  un  suo  concittadino,  la  di  cui  immagine,  se 
venne  dipinta  da  que’  tanti  valenti  e  quasi  contemporanei  pittori 
ch’enumera  il  Bandini,  e  dallo  stesso  Leonardo  da  Vinci,  come  at¬ 
testa  il  Vasari,  serve  pur  essa  a  provare  che  o  le  scoperte  di  Amerigo 
nell’  epoca  più  vicina  alla  sua  non  vennero  considerate  per  quella 
grossolana  impostura  con  cui  osano  di  qualiGcarla  gli  storici  di  lun¬ 
ga  epoca  posteriori,  o  che  almeno  la  fama  del  di  lui  merito,  e  delle 
sue  cognizioni  era  in  allora  cotanto  divulgata  e  confermata,  che  non 
appare  con  ingiustizia  imposto  il  suo  nome  alla  metà  del  mondo  in 
quell’  epoca  scoperto. 
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Havvi  degli  uomini,  i  quali  nelle  arti  in  cui  si  adoperano,  rie¬ 
scono  sì  eminenti,  che  la  loro  storia  quasi  di  necessità  si  accompagna 
con  quella  delle  facoltà  da  essi  professate  e  ingrandite.  Tali  furono, 
a  cagion  d’esempio,  per  la  poesia  Dante  Alighieri,  Lorenzo  de’ Me¬ 
dici  per  tutte  le  cose  umane  e  civili  .  E  tale  fu,  a  parer  mio,  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  per  le  arti  del  disegno,  e  per  molte  parti  della  naturale 
filosofìa;  e  per  tale  sarebbe  noto  ad  ognuno  se  fosse  chi  provvedesse 
alla  memoria  di  lui  sì  liberalmente,  come  a  quella  per  Tappunto  di 
Lorenzo  de’  Medici  provvide  1’  erudito  inglese  Guglielmo  Roscoe  con 
tanta  gloria  della  sua  nazione  e  della  nostra.  Ma  nè  le  mie  forze  sa- 
prebber  dare  un  lavoro  degno  di  sì  nobile  e  vasto  argomento,  nè 
l’oggetto,  cui  la  presente  vita  del  Vinci  dee  servire,  esige  opera  di 
tanto  proposito  ed  .estensione.  Io  mi  limiterò  pertanto  a  ripetere  un 
compendio,  già  da  me  pubblicato,  de’  principali  casi  della  sua  vita, 
aggiungendovi  però  alcune  nuove  cose  specialmente  intorno  a’  suoi 
scritti,  de’  quali  mi  venne  fatto  di  trovarne  alcuni  del  tutto  scono¬ 
sciuti  ed  importantissimi. 

Fu  dunque  Leonardo  figlio  di  Piero  e  di  una  ignota  donna,  da 
questo  amata  probabilmente  prima  del  suo  matrimonio  con  Giovanna 
Amadori ,  e  nacque  in  Vinci  l’anno  1452.  La  bellezza,  la  grazia  e 
gl’  indizi  d’  un  ingegno  meraviglioso  Io  distinsero  fin  dall’  infanzia  . 
Destro,  irrequieto,  intraprendente,  si  provò  e  riuscì  nelle  cose  più 
difficili ,  e  particolarmente  in  quelle  che  si  compongono  del  doppio 
artificio  della  speculazione  profonda  della  mente  e  della  industria  ed 
elegante  imitazione  della  mano.  Scoperta  il  padre  una  tale  indole, 
che  portava  con  forza  l’ingegno  e  l'animo  verso  le  arti  del  disegno, 
il  pose  sotto  la  disciplina  di  Andrea  Verocchio,  che  tutte  le  profes¬ 
sava  lodevolmente.  Egli  progredì  tanto  nell’esercizio  di  esse,  che  in 
breve  tempo  fece  cose  per  l’età  sua  mirabili,  specialmente  in  pittura 
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ed  in  plastica.  Pare  che  la  sua  emancipazione  dalla  scuola  del  Ve- 
rocchio  avvenisse  allorché  questi,  vedendosi  vinto  in  pittura  dal  di¬ 
scepolo,  non  volle  più  dar  mano  ai  pennelli.  Se  un  tal  caso  eccitò 
tanta  meraviglia,  dee  necessariamente  essere  avvenuto  nella  prima  età 
di  Leonardo:  in  fatti  il  Vasari,  cui  però  vuoisi  credere  con  discre¬ 
zione,  a  questo  tempo  lo  dice  giovinetto,  anzi  fanciullo.  Giovami  di 
ciò  osservare,  onde  far  vedere  che  al  pari  di  Michelagnolo,  di  Raf¬ 
faello  e  di  molti  altri,  che  in  qualsivoglia  facoltà  apersero  con  gloria 
una  strada  mal  tentata  o  sconosciuta,  anche  Leonardo  lasciò  di  buon’o¬ 
ra  la  scuola,  e  da  se  solo  attese  allo  studio  della  natura,  che  diret¬ 
tamente  e  non  per  mediatori  ama  di  confidare  i  suoi  segreti  agl’ingegni 
da  lei  prediletti. 

Che  si  facesse  Leonardo  in  questi  primi  anni  della  sua  vita  pit¬ 
torica,  è  assai  incerto.  Si  in  questo  tempo,  come  nel  seguente,  la  tra¬ 
dizione  è  spesso  in  lite  colla  critica.  Si  dice  che  vivesse  splendidamente, 
e  che  quantunque  di  sua  casa  non  ricco,  signorilmente  esercitasse  le 
varie  sue  professioni,  mantenendosi  servi  e  cavalli.  Da  ciò  apparisce 
ch’egli  guadagnava  assai,  e  questo  difficilmente  avviene  a  giovane  ar¬ 
tefice  ,  che  poco  si  affatica  :  però  è  da  credere  che  a  torto  sia  stato 
di  ciò  accusato. 

Gli  uomini  d’ingegno  pronto  ed  acuto,  che  sciolti  dagPinviluppi 
delle  servili  discipline  cercano  da  se  stessi  il  vero  nella  natura,  impa¬ 
rano  rapidissimamente;  e  sebbene  diano  gran  tempo  allo  studio,  ne 
avanza  loro  ancora  molto  da  consumare  nelle  brigate,  fra  le  quali 
per  lo  più  non  sono  spinti  da  vana  curiosità  e  da  leggerezza,  ma  dal 
desiderio  di  conoscere  i  costumi  degli  uomini,  scienza  non  men  che 
al  filosofo  necessaria  al  pittore.  Il  tempo  che  Leonardo  spendeva  allo 
svagarsi,  non  era  perduto  per  l’arte,  come  i  suoi  precetti  in  più  luo¬ 
ghi  ne  fanno  fede. 

Per  molte  ragioni ,  che  la  brevità  mi  costringe  ad  ommettere  , 
mi  è  avviso  che  Leonardo  partisse  assai  per  tempo  da  Firenze,  non 
sembrandomi  sopra  tutto  credibile  che  ne  sia  uscito,  mentre  principe 
di  quella  città  fioriva  con  tutte  le  belle  arti  il  magnifico  Lorenzo  de’Me- 
dici,  il  quale  fu  chiamato  a  dirigere  lo  stato  fino  dal  1470,  Avrà  dunque 
o  intorno  a  tal  anno  o  ben  pochi  anni  dopo  lasciata  la  sua  patria, 
onde  altrove  cercare  occasione  d’ impiegarsi  nell’arte  e  per  potere  go¬ 
dere  di  quella  quiete  tanto  ai  buoni  studi  necessaria,  che  sotto  il  go¬ 
verno  debole  di  Pier  di  Cosimo  fu  sempre  mal  sicura  fra  le  congiure, 
le  parti  e  le  guerre,  nè  parea  potere  prontamente  ristabilirsi  nel  nuo¬ 
vo  ordine  di  cose  che  Lorenzo  andava  componendo.  Giudico  che  fin 
d’allora  ei  si  recasse  in  Lombardia  ed  a  Milano,  qui  forse  chiamato 
dal  generoso  premio  della  decantata  rotella  da  lui  dipinta  ,  e  com¬ 
prata,  a  quanto  si  può  congetturare,  dal  duca  Galeazzo,  allorché  nel 
1471  si  recò  pomposamente  a  Firenze  colla  moglie. 

Continuati  in  Milano  i  suoi  studi ,  e  rendutosi  in  processo  di 
tempo  famoso,  preparossi  a  poco  a  poco  la  strada  alle  grandi  opere 
cui  dee  principalmente  la  sua  riputazione.  Che  non  rimanga  ricordo 
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de’  lavori  suoi  di  quel  primo  tempo,  non  è  meraviglia,  perchè  forse  ' 
versarono  principalmente  intorno  alla  meccanica  militare,  arte  che  non 
suole  di  sè  lasciare  piacevoli  memorie  ;  e  ciò  lo  induco  da  una  sua 
lettera,  in  cui  assai  più  che  delle  altre  arti,  che  pure  egregiamente 
professava,  egli  fa  gran  pompa  di  questa,  e  vanta,  probabilmente  a 
buon  diritto,  grandi  invenzioni,  che  suppongono  le  ricerche  e  l’espe¬ 
rienza  di  molt’anni. 

Salito  ultimamente  al  governo  della  Lombardia  Lodovico  il  Moro, 
che  fece  velo  alla  sua  tirannide  col  prestar  favore  a  tutte  le  nobili 
discipline,  la  sorte  di  Leonardo  fu  stabilita.  Una  ricchissima  pensio¬ 
ne,  e  i  replicati  generosi  doni  del  principe  lo  misero  in  istato  di  at¬ 
tendere  alle  arti  con  tutti  que’  comodi  di  che  lo  studio  ed  il  liberale 
esercizio  di  esse  abbisognava.  Allora  fu  ch’ei  rifondò  l’Accademia  mi¬ 
lanese,  istituendone  una  nuova,  cui  diede  il  suo  nome,  e  insegnandovi 
tutto  ciò  che  al  disegno  appartiene,  col  fondamento  delle  scienze  e 
colle  attrattive  delTeloquenza,  nella  quale  era  meraviglioso  non  solo 
per  l’avvenenza  dell’  aspetto  e  per  la  grazia  de’  modi  e  del  sermone 
natio,  ma  per  la  forza  del  sentimento,  per  la  perspicuità  delle  scienze 
e  per  la  profondità  della  dottrina. 

Oltre  minori  opere,  delle  quali  ò  assai  incerto  il  numero  e  l’ar¬ 
gomento,  ebbe  allora  l’ incarico  del  gran  Cenacolo  delle  Grazie  e  del 
Colosso  equestre  del  duca  Francesco.  Questi  due  grandiosi  lavori  l’oc- 
cuparono  probabilmente  tutto  il  tempo  eh’  ei  servì  la  corte  presso 
Lodovico.  Il  modello  del  Colosso  fu  fatto  in  pezzi  dai  Guasconi,  che 
ne  fecer  bersaglio  delle  loro  balestre  Tanno  in  cui  Luigi  XII  diven¬ 
ne  signore  di  Milano.  Il  Cenacolo,  dipinto  a  olio  su  di  una  parete 
nitrosa  e  mal  esposta,  dopo  pochi  anni  incominciò  ad  appannarsi,  e 
presto  fu  preda  del  tempo,  dell’incuria  degli  uomini,  e  persino  del¬ 
le  cure  inopportune  di  coloro,  che  credettero  di  provvedere  alla  sua 
conservazione  permettendo  ad  artisti  ignoranti  di  ripulirlo  e  ritoccar¬ 
lo ,  da  che  venne  la  presente  sua  perdita  totale.  Chi  fosse  curioso 
di  sapere  le  più  minute  cose  intorno  a  questa  insigne  opera  ,  può 
leggerle  raccolte  in  un  volume  su  di  essa  da  me  pubblicato,  e  com¬ 
posto,  allorché  dal  principe  Eugenio  mi  fu  dato  l’incarico  di  copiarla 
in  una  tela  da  tradursi  in  mosaico.  E  mi  compiaccio  ora  di  far  pa¬ 
lese,  che  questo  grande  lavoro  di  oltre  ottocento  palmi  di  superfìcie, 
affidato  al  signor  Giacomo  Ralla elli  ,  non  è  lontano  dal  suo  fine,  e 
per  quanto  può  giudicarsi,  supererà,  come  in  grandezza,  anche  in 
finezza  di  esecuzione  e  negli  altri  pregi  dell’arte  quant’ altri  in  tal 
genere  ne  furon  condotti  finora. 

Ma  tornando  a  Leonardo,  che  lasciammo  quale  ce  lo  descrive  il 
Bandello,  occupato  alternativamente  nel  Colosso  e  nel  Cenacolo,  aggiun¬ 
go  che  la  direzione  delTAccademia  di  pittura,  e  di  molte  opere  di  ogni 
genere,  lo  studio  delle  scienze  tutte,  ma  specialmente  delle  idrauli¬ 
che  e  delle  meccaniche,  Tesercizio  delTarchitettura,  il  passatempo  in 
fine  della  musica  e  della  poesia,  avranno  renduto  assai  brevi  le  ore 
che  a  Leonardo  avanzavano  da  dette  due  grandi  opere  di  scultura  e 
di  pittura. 
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Caduto  il  Moro  nel  1500,  e  involta  la  Lombardia  in  tristissime 
vicissitudini,  o  fosse  amore  di  patria  riacceso  daH’avversa  fortuna,  o 
fosse  quello  stesso  amore  della  quiete  che  io  suppongo  lo  allontanas¬ 
se  da  Firenze  durante  la  tempesta  civile  del  governo  di  Piero  ,  egli 
vi  si  restituì  0  vi  fece  il  famoso  cartone  della  sant’Anna,  non  trala¬ 
sciando  gli  altri  suoi  studi.  Nel  1502  viaggiò  gran  parte  d'Italia,  sti¬ 
pendiato  dal  duca  Valentino,  come  architetto  militare.  Tornato  nuova¬ 
mente  a  Firenze,  fece  il  celeberrimo  cartone  della  Vittoria  d’Anghiari, 
col  quale,  come  già  a  Milano  col  Cenacolo  e  col  Cavallo,  diede  in 
patria  un  luminoso  saggio  della  sua  nuova  maniera  ,  della  quale  gli 
artefici  tutti  approfittarono,  non  eccettuati  Michelagnolo  e  Raffaello. 
Mentre  piegavano  in  meglio  le  cose  di  Lombardia  nel  1507,  egli  ri¬ 
tornò  a  Milano  ,  ed  ebbevi  stipendio  dal  re  di  Francia  .  Dopo  altri 
viaggi ,  0  incerti  0  poco  importanti ,  recossi  a  Roma  nel  pontificato 
di  Leone;  ma  poco  vi  si  trattenne,  male  accomodandosi  la  sua  vita 
filosofica  ed  il  suo  lento  meditare  le  proprie  opere  ad  una  corte  ru¬ 
morosa  ed  avvezza  in  fatto  d’arti,  a  veder  prontamente  poste  ad  ef¬ 
fetto  imprese  grandissime  da  artefici  risoluti,  animosissimi,  quali  erano 
Bramante,  Raffaello  e  Michelagnolo.  In  traccia  sempre  di  quella  tran¬ 
quillità,  che  se  in  Toscana  e  in  Lombardia  gli  venne  turbata  ora  dalle 
fazioni,  ora  dalle  vicende  delia  guerra,  venivagli  tolta  in  Roma  dalla 
vigile  emulazione  e  forse  dalle  brighe,  non  de’  suoi  grandi  rivali,  ma 
de’  cortigiani  loro  fautori,  s’appigliò  al  partito  di  andare  in  Francia 
agli  stipendi  del  gran  re  Francesco  .  Ivi  poco  operando  si  trattenne 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  il  2  di  maggio  del  1519  a  Cloux, 
0  secondo  alcuni  scrittori,  nelle  braccia  stesse  del  re.  Della  quale  cir¬ 
costanza,  osservato  il  silenzio  del  Melzo  ed  alcuni  passi  del  Lomazzo 
e  d’altri,  e  più  le  recenti  ricerche  del  chiarissimo  signor  Venturi,  la 
critica  non  può  ammettere  l’incerta  tradizione,  che  d’altronde  fa  as¬ 
sai  più  onore  al  re  Francesco  che  a  Leonardo. 

E  qui  è  da  avvertire  ad  un  luogo  della  vita  che  il  Vasari  scrisse 
di  lui,  al  quale  non  si  pose  mente,  ch’io  sappia,  da  alcuno,  e  che 
il  Vasari  stesso  soppresse  nella  ristampa  della  sua  opera.  Ecco  le  pa¬ 
role  di  questo  autore  »  E  tanti  furono  i  suoi  capricci  che  filosofando 
w  de  le  cose  naturali  ,  attese  ad  intendere  la  proprietà  delle  erbe, 
»  continuando  et  osservando  il  moto  del  cielo,  il  corso  de  la  luna, 
»  et  gli  andamenti  del  sole.  Perilchè  (  ecco  il  luogo  soppresso,  e 
nota  leggiadra  conseguenza  )  fece  ne  1’  animo  un  concetto  sì  eretico 
»  che  e*  non  si  accostava  a  qualsivoglia  religione  stimando  per  av- 
»  ventura  assai  più  lo  esser  filosofo  che  cristiano  »  .  Qual  genere  di 
lode  e  di  biasimo  venga  al  Vinci  da  queste  parole,  ognuno  per  sò 
può  vederlo:  ma  senza  esse  non  s'intende  ciò  che  il  Vasari  dice, 
ove  ragiona  degli  ultimi  momenti  di  sua  vita,  cioè  che  allora  soltan¬ 
to  si  ridusse  alla  fede  chrisliiina^  nella  prima  edizione,  e  s’informò 
delle  cose  cnttoliche  nella  seconda;  il  che  per  delta  soppressione  ap¬ 
parisce  a  chi  legge  nuovo  del  tutto  ed  impertinente. 
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Pochi  lavori  sembra  che  facesse  in  sua  vita  questo  artefice  som¬ 
mo ,  il  quale  profondissimo  della  inesauribile  natura,  ora  trovava, 
ora  immaginava  nuove  perfezioni,  seguendo  le  quali  non  sapea  torre 
Je  mani  dalle  sue  opere  ,  e  tutte  a  parer  suo  le  lasciò  imperfette . 
Questa  lodevole  insaziabilità,  propria  de’  grandissimi  ingegni,  diminuì 
certamente  il  numero  delle  sue  produzioni,  ma  ne  accrebbe  il  pregio 
e  reccellenza.  Se  si  crede  ai  cataloghi  che  delle  sue  opere  si  leggono, 
ed  ai  tanti  Leonardi  che  vantano  le  gallerie  e  i  mercanti  dì  quadri, 
si  troverà  fuor  di  dubbio  ingiusta  la  taccia  data  da  piìi  scrittori  a 
questo  grand’uomo,  d’aver  poco  dipinto,  ma  chi  osservasse  con  cogni¬ 
zione  la  maggior  parte  delle  opere  attribuitegli  troverebbe  forse  ingiusti 
altresì  gli  elogi  che  da  tre  secoli  gli  si  danno,  per  la  perfezione  con 
cui  soleva  condurle,  e  della  quale  sono  testimonio  le  opere  veramente 
sue,  e  specialmente  il  Cenacolo  per  la  parte  che  ne  rimane,  e  il  ri¬ 
tratto  di  monna  Lisa,  che  ancora  si  ammira  in  Parigi.  Quale  de’ due 
partiti  sia  il  ragionevole,  ò  facile  il  giudicarlo.  Certo  parmi  però,  che 
chiunque  si  porrà  a  considerare  il  gran  numero  delle  sue  invenzioni 
in  meccanica  ,  le  grandi  opere  idrauliche  da  lui  condotte  ,  i  trattati 
che  di  molte  facoltà  ei  compose;  chi  esaminerà,  a  dir  tutto  in  bre¬ 
ve  ,  quanto  debbangli  tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti  ,  non  troverà 
ch’egli  abbia  poco  operato  dì  pittura  e  di  rilievo,  quando  non  facendo 
parola  dei  vari  ritratti  e  storie  minori,  si  abbia  riguardo  alla  gran¬ 
dezza  ed  importanza  delle  tre  maggiori  sue  opere,  il  Cenacolo,  il  Ca¬ 
vallo  e  la  Vittoria  d’Anghiari,  tutte  ora  quasi  interamente  perite  con 
incalcolabile  danno  dell’arte. 

E  venendo  ora  ai  principali  suoi  scritti  ,  non  può  abbastanza 
lodarsi  quella  serie  insigne  di  precetti,  cui  fu  dato  il  nome  di  trat¬ 
tato  di  pittura,  e  che  fu  già  ben  tredici  volte  stampata  in  varie  lin¬ 
gue  ;  il  quale  libro  può  solo  bastare  ad  aprire  la  mente  dell’artista, 
e  ad  affinarla  alle  più  squisite  speculazioni,  e  comunque  imperfetto 
e  guasto  in  alcuni  luoghi ,  è  sempre  il  miglior  codice  che  vanti  la 
pittura  .  Compiono  questo  trattato  un  libro  della  dignità  ed  essenza 
della  pittura,  e  del  paragone  fra  esse,  e  la  scultura,  la  musica  e  la 
poesia  ;  un  libro  De  lamine  et  umbra;  un  trattato  delle  forme  degli 
alberi,  dell’ erbe  e  de’ fiori ,  ed  altre  varie  parti  tutte  relative  alla 
scienza  del  pittore.  Scrisse  poi  una  lunga  serie  di  casi  d’acque,  da 
farne  un  buon  volume;  molte  cose  intorno  al  moto,  alla  forza,  ai 
pesi,  ai  sostentacoli ;  e  molte  intorno  al  sole  ed  alla  luna,  ed  all’azio¬ 
ne  di  questa  sul  flusso  e  riflusso  del  mare.  Scrisse  anche  di  materie 
geologiche,  specialmente  contro  coloro,  che  attribuirono  al  diluvio  le 
produzioni  marine,  che  trovansi  ne’  monti  ;  e  di  qui  venne  forse  l’im¬ 
putazione  d’eresia  datasi  dal  Vasari  in  quella  istessa  vita  nella  quale 
lo  chiama  celeste,  divino,  partecipe  di  divinità,  mandato  da  cielo  co¬ 
me  testimonio  della  divinità  ec.  frasi  tutte  che  mal  si  confanno  ad 
un  eretico.  E  di  qui  venne  anche,  s’ io  non  erro,  il  suo  costume  di 
scrivere  da  dritta  a  sinistra  acciocché  altri  non  leggesse  le  dottrine 
ardite,  ch’egli  andava  indagando  ;  il  qual  modo  di  scrivere  fu  cagione 
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che  molte  sue  scritture  per  non  potersi  leggere  andassero  perdute. 
Compose  poi  anche  un  trattato  di  anatomia,  di  cui  si  ha  un  bel  saggio 
in  due  tavole  che  ne  diede  il  Bartolozzi.  Scrisse  parimenti  un  tral- 
tatcllo  del  fondere  le  artiglierie,  il  quale  serbasi  autografo  fra  i  tanti 
preziosi  libri  del  marchese  Gio.  Giacomo  Trivulzio  nobilissimo  colti¬ 
vatore  delle  buone  lettere;  e  in  questo  stesso  codice  leggesi  una  serie 
di  forse  dicci  mila  vocaboli,  primo  abbozzo  di  un  dizionario  italiano. 
A  queste  varie  opere  aggiungansi  i  codici  già  donati  da  Galeazzo  Ar¬ 
conato  alla  biblioteca  ambrosiana,  e  usurpati  poi  dalla  parigina  ;  àg- 
giungansi  i  vari  disegni  che  sono  ne’  gabinetti  regi  e  privati;  aggiun¬ 
gansi  iiiGne  una  miscea  di  cose  filosofiche  di  ogni  maniera  ,  sparse 
sovente  sugli  stessi  disegni  suoi,  che  tutte  mostrano  la  mente  profon¬ 
da  e  r  ingegno  veramente  sublime  di  quest’uomo  singolare.  E  per  far 
motto  de’  suoi  disegni  ,  dico  che  niun  degli  antichi  maestri  vi  pose 
più  vita  ,  forza  ,  espressione  e  carattere  ,  o  sian  essi  finiti  o  siano  i 
primi  tratti  che  cadeangli  dallo  stile  e  dalla  penna.  L’arguzia  degli 
sguardi,  l’aggrottar  delle  ciglia,  la  compression  delle  labbra  nelle  te¬ 
ste  virili;  raggrinzare  della  fronte  e  delle  nari,  e  le  molli  rughe 
delle  gote  e  dei  colli  nelle  senili  ;  in  quelle  de’  giovani  e  delle  donne 
la  soavità  de’ sorrisi,  il  lieve  innalzamento  che  la  letizia  produce  nelle 
guancie,  il  socchiudere  degli  occhi  ;  in  quelle  de’  cavalli  la  corruga- 
zion  delle  froge,  le  nari  sbuffanti  e  le  labbra  spumose;  ne’  corpi  ignu¬ 
di  il  piegar  della  cute,  l’opportuno  gonfiare  de’  muscoli,  lo  stirare 
de’  tendini,  Io  sforzo  delle  ossa  contro  la  pelle,  e  mille  altri  acciden¬ 
ti  naturali ,  avvertiti  con  sagacia  ,  e  applicati  con  mirabile  verità  di 
carattere,  sono  le  cose  che  si  ammirano  espresse  nelle  rare  carte  trac¬ 
ciate  dalla  sua  mano  divina,  le  quali  formano  e  formeranno  mai  sem¬ 
pre  la  delizia  di  chiunque  la  intende.  Ed  è  da  notarsi  che  tutti  i  di¬ 
segni  ,  che  sono  evidentemente  suoi ,  hanno  i  tratti  di  matita  o  di 
penna  che  discendono  da  sinistra  a  destra  contro  il  comune  uso 
de’  disegnatori,  che  tratteggiando  colla  mano  destra  e  facendosi  cen¬ 
tro  del  gomito  fanno  in  vece  i  tratti  inclinati  da  destra  a  sinistra,  la 
qual  notizia  può  servire  a  coloro,  che  non  saprebbero  per  altra  ma¬ 
niera  conoscere  siffatti  disegni;  e  chi  può  distinguerli  per  altre  vie, 
sarà  contento  di  ravvisarvi  anche  questo  modo  meccanico  come  sug¬ 
gello  della  loro  originalità.  Ma  il  confine  prefissomi  non  mi  concede 
di  più  oltre  diffondermi,  e  conchiuderò  col  dire,  che  Leonardo,  una 
intera  età  prima  di  Galileo  ,  di  Bacone  e  degli  altri  luminari  della 
moderna  filosofia  ,  pose  per  fondamento  universale  d’  ogni  scienza 
l’osservazione  della  natura  e  1’ esperienza  ;  che  primo  spinse  le  orti 
del  disegno  alla  perfezione  degli  antichi  :  che  in  fine  fu  superiore 
al  suo  secolo  in  ogni  parte  dell’ umano  sapere,  e  che  in  molte  parti 
dì  esso  non  è  stato  ancora  dai  moderni  sorpassato. 
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Àvevano  già  risuonato  i  canti  dell’ Alighieri  e  del  Petrarca,  € 
due  grandi  lauri  coprivano  di  questi  i  sepolcri;  eon  tutto  ciò  nè 
il  suono  de’ veri  italici  carmi  eccitava  le  menti  de’ posteri ,  nè  degne 
propaggini  mandavano  i  maestosi  rami  di  quegli  arbori  immortali: 
quando  a  pareggiarne  la  divina  armonia  ed  a  piantare  nuovi  allori 
surse  r  ingegno  altissimo  dei  Poliziano,  terzo  poeta  in  Italia,  e  pri¬ 
mo  del  suo  secolo. 

Da  Benedetto  degli  Ambrogini ,  volgarmente  chiamato  Cini ,  dot¬ 
tor  di  legge,  nacque  Angelo  in  Montepulciano  (  d’onde  prese  il  so¬ 
prannome  di  Poliziano)  ai  14  di  luglio  dell’anno  1454.  Educato 
negli  elementi  dì  belle  lettere  dal  suo  genitore,  come  meglio  gli 
concedevano  le  strettezze  della  sua  fortuna  ,  si  recò  ,  essendo  ancora 
fanciullo  ,  in  Firenze  ,  dove  fiorivano  i  più  famosi  letterati  di  quel 
tempo,  e  le  scienze  e  le  arti  otteneano ,  più  che  altrove,  rifugio  e 
protezione. 

Ivi  il  Poliziano  si  diede  a  quegli  studi  che  nella  età  in  cui  vis¬ 
se  erano  principalmente  in  onore.  Il  secolo  XV  fu  quello  dei  gram¬ 
matici ,  dei  retori  e  dei  peripatetici.  Pertanto  egli  venne  istruito  nel¬ 
la  filosofia  platonica  da  Marsilio  Ficino,  nell’aristotelica  da  Gio.  Ar- 
giropolo  ,  nella  lingua  greca  da  Andronico  di  Tessalonica  ,  da  Cri¬ 
stoforo  Landino  nella  latina.  Non  si  sa  da  qual  maestro,  ma  è  certo 
eh’  egli  apprese  anche  la  lingua  ebraica.  Ad  onta  di  questi  lunghi  e 
gravosi  studi,  fatti  per  opprimere,  anzi  che  per  sollevare  una  mente 
capace  di  creare  ,  diede  pronti  segni  il  Poliziano  dei  suo  raro  intel¬ 
letto  ,  componendo  a’ 13  anni  di  età  epigrammi  in  lingua  latina,  e 
&\Ì7  anni  greci  epigrammi  che  meritarono  di  essere  pubblicati  ,  ed 
ottennero  plauso  ed  ammirazione  presso  gli  uomini  ,  i  quali  erano 
già  provetti  e  famosi  nell’  arte  dello  scrivere. 

S’invaghirono  dell’ingegno  del  Poliziano  i  suoi  maestri,  e  per 
ciò  non  solo  gli  giovarono  colla  loro  dottrina  ,  ma  ancora  lo  fecero 
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conoscere  e  lo  raccomandarono  a  Lorenzo  de’ Medici,  il  quale,  splen¬ 
dido  e  dottissimo  mecenate  come  era  ,  accolse  amorevolmente  il  gio¬ 
vane  alunno  delle  Muse  nel  proprio  palazzo,  e  lo  fornì  delle  como¬ 
dità  necessarie  al  perfezionamento  de’ suoi  studi.  Fra  gli  agi  di  quel¬ 
la  corte  si  pose  il  Poliziano  a  coltivare  il  suo  ingegno  con  quel  fer¬ 
vore  che  suol  destare  il  benefìcio  negli  uomini  che  meritano  di  rice¬ 
verlo.  Inclinato  per  natura  alle  belle  lettere,  più  che  alla  severa  fi¬ 
losofìa,  antepose  Omero  a  Platone  e  ad  Aristotile;  e  preso  dalla  ce¬ 
leste  armonia  dell’Iliade,  ne  fece  la  traduzione  in  versi  latini.  Que- 

/  x«- 

sto  lavoro  del  Poliziano  andò  smarrito,  non  restandoci  che  una  sua 
orazione  scolastica  sulla  eccellenza  dei  poemi  d’  Omero  ,  che  forse 
dovea  procedere  la  traduzione  medesima.  Traslatò  pure  in  latino  al¬ 
cuni  versi  di  Mosco  ,  di  Callimaco  e  di  altri  poeti  greci  ;  ed  oltre 
di  avere  egli  stesso  composto  in  greco  un  libro  di  epigrammi,  scrisse 
alcune  elegantissime  lettere.  In  prosa  latina  tradusse  gli  otto  libri 
storici  di  Erodiano,  il  Manuale  di  Epitteto,  i  Problemi  fisici  di  Ales¬ 
sandro  di  Afrodisia  ,  i  Racconti  amorosi  di  Plutarco,  l’Opuscolo  di 
s.  Atanasio  sopra  i  salmi  ,  il  dialogo  di  Platone  della  temperanza, 
intitolato  Carmide  ,  ed  altre  operette. 

Non  meno  che  i  classici  greci  ,  si  adoperò  il  Poliziano  nell’  il¬ 
lustrare  i  latini.  Le  sue  prelezioni  a  Persio,  a  Quintiliano,  a  Stazio, 
a  Svetonio;  le  sue  Miscellanee,  con  cui  interpreta,  rischiara,  emen¬ 
da  infiniti  passi  di  scrittori ,  segnatamente  latini,  provano  con  quanta 
assiduità  egli  coltivasse  lo  studio  degli  antichi,  e  come  fosse  versato 
in  ogni  genere  di  letteratura.  Nè  fu  già  il  Poliziano  di  quegli  eruditi 
volgari  che  ,  poveri  di  mente  e  di  cuore  ,  consumano  la  vita  nello 
interpretare  e  nello  ammirare  le  opere  altrui  ,  senza  saperne  com¬ 
porre  di  proprie.  Le  sue  Selve,  che  trattano  in  eleganti  versi  latini 
della  Poetica  ,  dei  poemi  di  Esiodo  ,  della  Georgica  ,  della  Bucolica 
di  Virgilio  e  del  genio  d’ Omero;  una  Elegia  in  morte  di  Altiera 
degli  Albrizzi  ;  alcune  sue  orazioni  ;  un  discorso  filosofico  intorno 
alla  passione  dell’  ira  ,  considerata  come  indizio  di  buona  indole 
ne’ fanciulli  ;  finalmente  dodici  libri  di  epistole,  sia  per  la  sceltezza 
delle  espressioni ,  come  per  l’eleganza  dello  stile  e  per  la  forza  del¬ 
le  immagini,  sorpassano  le  composizioni  de’ più  celebri  suoi  contem¬ 
poranci  ,  ed  emulano  talvolta  gli  autori  antichi  eh’  egli  si  era  pro¬ 
posto  d’  imitare.  Si  provò  nella  filosofia  ,  e  scrisse  un  libro  di  dia¬ 
lettica  ;  coltivò  la  civile  giurisprudenza,  e  si  segnalò  colle  sue  Col¬ 
lezioni  delle  Pandette.  Non  lasciò  intentata  la  storia ,  dandone  un 
saggio  felice  in  quella  eh’  egli  scrisse  della  Congiura  dei  Pazzi  ;  con 
che  volle  vendicare  l’uccisione  di  Giuliano  de’ Medici,  suo  protet¬ 
tore  ed  amico.  Fu  il  Poliziano,  per  giudizio  del  grande  Erasmo,  un 
prodigio  della  natura,  di  mente  angelica,  atto  a  riuscire  in  qualun¬ 
que  studio  avesse  voluto  applicarsi. 

Fin  qui  apparisce  il  merito  del  Poliziano  ,  considerato  come 
.^^lainraatico ,  verseggiatore,  oratore,  storico  latino  e  greco,  filosofo, 
giureconsulto  ,  c  distintissimo  fra  gli  eruditi  del  suo  secolo.  Ora  mi 


ANGELO  POLIZIANO 


^^0 

resta  a  dire  del  suo  vanto  principale  ,  che  è  di  eccellente  poeta  ita¬ 
liano.  Fu,  coinè  dissi,  il  secolo  XV  quello  de’ grammatici  e  dei  re- 
tori  ;  nè  dopo  Dante  e  Petrarca  erano  comparsi  in  Italia  autori 
degni  di  essere  posti  insieme  con  que’  due  primi  padri  della  no¬ 
stra  poesia.  Questo  onore  toccò  al  Poliziano,  il  quale  nella  età 
giovanile  di  24  anni  scrisse  le  Stanze  per  la  giostra  del  magnifico 
Giuliano  di  Pietro  de’  Medici.  Il  Tiraboschi  si  maraviglia  ,  come  in 
un  tempo  in  cui  coloro  die  più  lungamente  esercitati  si  erano  nel 
verseggiare,  non  sapeano  ancora  spogliarsi  dell’antica  rozzezza;  co¬ 
me  un  giovane  che  appena  avea  cominciato  a  prendere  fra  mano  la 
cetera  ,  potesse  giiignere  tanto  oltre  nella  eleganza  e  nella  sublimità 
del  comporre.  Io  per  altro  considero  ,  che  in  quell’  epoca  la  lingua 
italiana  avendo  già  fatto  grande  progresso  ,  non  vi  abbisognava  che 
di  un’  anima  accesa  di  passioni  e  dotata  di  alta  fantasia  ,  come  fu 
quella  del  Poliziano  ,  per  superare  di  gran  lunga  tutti  i  freddi  in¬ 
gegni  del  suo  secolo  ,  ed  anche  i  generosi  talenti  che  si  perdevano 
dietro  alle  frascherie  dei  pedanti.  Che  dovremmo  dire  dei  versi  di 
Dante  e  di  quelli  del  Petrarca  ,  se  mirabili  ci  sembrano  i  versi  del 
Poliziano  ,  avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  furono  composti  !  La 
scarsezza  di  buoni  poeti  italiani  ne’ primi  tre  secoli  della  nostra  lette-’ 
ratura  la  dobbiamo  attribuire  allo  studio  eccessivo  pelle  lingue  latina 
e  greca  ed  alla  servile  imitazione  degli  antichi.  Niuna  generazione 
d’uomini,  cred’io,  era  mai  caduta  prima  d’ allora  nel  solenne  de¬ 
lirio  di  scrivere  in  lingue  morte  e  di  trascurare  quasi  plebea  la  lin¬ 
gua  nazionale.  Sappiamo  ,  che  1’  alloro  era  riservato  ai  poeti  latini, 
e  che  il  Petrarca  non  ne  fu  già  coronato  in  grazia  degli  amorosi 
versi  di  Laura  ,  ma  per  il  suo  poema  dell’Africa,  che  ora  dorme 
polveroso  negli  scaffali  delle  biblioteche.  Per  ciò  poco  è  mancato, 
che  il  Poliziano  ,  servendo  al  costume  inevitabile  dei  tempi  in  cui 
vivea,  non  ismarrisse  tutto  il  suo  ingegno  fra  il  gregge  degli  eruditi, 
dei  grammatici  e  dei  retori.  Ma  per  buona  fortuna  di  lui  e  nostra, 
egli  si  rivolse  anche  alla  Musa  volgare  ;  e  questa,  quantunque  lavo- 
cata  quasi  a  passatempo  e  ristoro  de’ più  gravi  studi,  gl’ ispirò  opere 
ben  più  gloriose  e  durevoli  ,  che  non  siano  state  le  fatiche  di  lui 
latine  e  greche. 

Inventore  il  Poliziano  delle  più  belle  e  maestose  ottave  ,  diede 
anche  la  miglior  produzione  drammatica  del  suo  secolo  nell’  Orfeo 
da  lui  composto  nel  brevissimo  spazio  di  due  giorni.  Scrisse  ancora 
un  picciolo  volume  di  rime  che  in  massima  parte  sono  inedite.  Se 
è  vero  ,  come  narra  il  Crescimbeni  ,  che  quelle  rime  si  conservano 
nella  biblioteca  Chisiana,  non  so  perchè  tuttora  si  tengono  sepolte 
gemme  di  tanto  prezzo.  Quando  si  leggono  i  versi  del  Poliziano, 
e  massime  le  sue  Stanze  per  Giuliano,  non  si  può  a  meno  di  pro¬ 
vare  un  certo  rammarico,  perchè  non  si  fosse  egli  dato  interamente 
alla  poesia  italiana.  Infatti  {  per  venire  a  qualche  esempio  )  quale 
scrittore  dipinse  l’amenità  campestre  meglio  di  quello  che  abbia  fat¬ 
to  il  Poliziano  in  quest’  ottava  ? 
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,,  Quanto  {jiova  mirar  pender  da  un’  erta 
,,  Le  capre  ,  e  pascer  questo  c  quel  virgulto; 

,,  E ’l  montanaro  all’ombra  più  deserta 
,,  Destar  la  sua  sarnpogna  e ’l  verso  inculto! 

,,  Veder  la  terra  di  pomi  coperta  , 

,,  Ogni  arbor  da’ suoi  frutti  quasi  occulto; 

,,  Veder  cozzar  monton  ,  vacche  mugghiare, 

,,  E  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare. 

C.  /,  5L  18. 

Quanta  grazia  e  voluttà  non  hanno  in  se  questi  versi  sui  fiori? 

,,  Trema  la  mammoletta  verginella 

,,  Con  occhi  bassi  onesta  e  vergognosa  ; 

,,  Ma  vie  più  lieta,  più  ridente  e  bella 
,,  Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa: 

,,  Questa  di  verdi  gemme  s’  incapella, 

,,  Quella  si  mostra  allo  sportel  vezzosa  ; 

,,  L’altra  che’n  dolce  foco  ardea  pur  ora, 

,,  Languida  cade  e ’l  bel  pratello  infiora. 

C.  /,  St.  78. 

Leggiadrissima  non  meno  è  la  seguente  descrizione  di  Venere  fan¬ 
ciulla  servita  dalle  Ore  ed  assunta  al  cielo. 

,,  Questa  con  ambe  man  le  tien  sospesa 
,,  Sopra  r  umide  trecce  una  ghirlanda 
,,  D’oro  e  di  gemme  orientali  accesa: 

,,  Quella  una  perla  agli  orecchi  accomoda: 

,,  L’  altre  al  bel  petto  e  bianchi  omeri  intesa 
,,  Par  che  ricchi  monili  intorno  spanda  , 

,,  De’  qua’  solean  cerchiar  le  proprie  gole 
,,  Quando  nel  ciel  guidavan  le  carole. 

/  C.  I,  St.  102. 

,,  Indi  paion ,  levate  inver  le  spere, 

,,  Seder  sopra  una  nuvola  d’argento: 

,,  L’ aer  tremante  ti  parria  vedere 
,,  Nel  duro  sasso  e  tutto ’l  ciel  contento: 

,,  Tutti  gli  Dii  di  sua  beltà  godere 
,,  E  del  felice  letto  aver  talento: 

,,  Ciascun  sembrar  nel  volto  maraviglia 
,,  Con  fronte  crespa  e  rilevate  ciglia. 

C.  /,  St.  103. 
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,,  Sopra  e  d’  intorno  i  piccioletti  Amori 
,,  Sclierzavan  nudi  or  qua  or  là  volando; 

,,  E  qual  con  ali  di  mille  colori 
,,  Giva  le  sparte  rose  ventilando; 

,,  Qual  la  faretra  empiea  di  freschi  fiori, 

,,  Poi  sopra  il  letto  la  venia  versando; 

,,  Qual  la  cadente  nuvola  rompea  , 

,,  Fermo  in  su  Tali,  e  poi  giù  la  scotea. 

C.  /,  St.  123. 

Che  il  Poliziano  con  quelle  sue  ottave  abbia  superato  tutti  i 
poeti  del  suo  secolo,  si  può  facilmente  persuadersene,  dando  uno 
sguardo  nella  storia  della  nostra  letteratura.  I  poeti  volgari  di  quella 
etcì  furono  o  mediocri  imitatori  del  Petrarca  ,  o  cantori  di  racconti 
paladineschi  che  non  aveano  quasi  altro  merito  ,  fuorché  di  essere 
rimati  e  scritti  in  buona  lingua  ,  o  improvvisatori  che  ,  comunque 
ingegnosi  ,  straziavano  le  Muse  ,  od  erano  finalmente  rimatori  bur¬ 
leschi  e  plebei.  Il  Poliziano,  solo  scrisse  ottave  eleganti,  piene  d’im¬ 
magini  sublimi  ,  e  di  tal  natura,  che  reggono  a  paragone  di  quelle 
dell’ Ariosto  e  del  Tasso.  Dirò  di  più,  che  ninno  dei  poeti  di  quel 
secolo  fu  capace  di  emulare  il  Poliziano  ;  come  già  Fazio  degli  liberti 
era  stato  non  indegno  rivale  di  Dante  e  del  Petrarca  Buonaccorso 
da  Monteniagno. 

Proporzionate  all’ingegno  ed  al  sapere  del  Poliziano  furono  le 
cariche  e  gli  onori  che  vennero  a  lui  compartiti.  In  età  di  29  anni 
fu  nominato  da  Lorenzo  de’ Aledici  professore  di  letteratura  greca  e 
latina  in  Firenze,  dove  eccitò  tanto  entusiasmo,  che  la  scuola,  pri¬ 
ma  frequentatissima,  di  Demetrio  Calcondila  ,  greco  di  origine  e  di 
grande  dottrina  ,  come  foss’  egli  divenuto  pedante  arido  e  digiuno  , 
fu  quasi  deserta.  Fra’ suoi  discepoli  si  annoverano  Bernardo  Ricci  , 
Carlo  Antinori  e  lo  stesso  Gio.  Pico  della  Aerandola.  Anche  gli  stra¬ 
nieri  ,  invitati  dalla  sua  fama  ,  vennero  di  lontani  paesi  ad  udirlo. 
Tali  furono  Guglielmo  Grecino  e  Tommaso  Linacrio  inglesi;  quello 
di  poi  professore  di  greca  e  di  latina  eloquenza  in  Oxford  ;  questo 
Archiatro  di  Enrico  Vili  d’ Inghilterra  ed  aureo  traduttore  delle  ope¬ 
re  di  Galeno;  Ermico  Caiado  portoghese,  ed  altri  stranieri  molli 
che  dalle  loro  barbare  regioni  venivano  in  Italia  a  cercar  sapere  , 
per  rinnegare  poi  più  tardi  nella  ingratitudine  de’  posteri  la  loro 
prima  nutrice,  e  vilipenderla  come  abbonita  matrigna.  Lorenzo 
de’  AIed  ici  commise  al  Poliziano  V  educazione  de’  propri  figliuoli,  lo 
fece  ascrivere  nel  ruolo  de’  cittadini  fiorentini  ,  e  dopo  che  gli  fu¬ 
rono  conferiti  gli  ordini  sacri ,  lo  nominò  priore  della  collegiata  dì 
s.  Paolo  ,  e  finalmente  canonico  della  cattedrale  di  Firenze.  Fu  uno 
degli  ambasciatori  a  Papa  Innocenzo  Vili,  eletto  nel  1485. 
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La  gloria  del  Poliziano  destò  T  invidia  c  la  nimicizia  di  alcuni 
letterati  suoi  contemporanei  che  cercarono  di  oscurarne  il  inerito. 
Sono  note  le  contese  eh’  egli  elibe  con  Giorgio  Menila  ,  con  Bartolo¬ 
meo  Scala,  col  Tarcagnota  e  con  Jacopo  Sannazzaro  ,  celebri  eruditi 
essi  pure,  ma  che  per  riguardo  all’ ingegno  non  valevano  un  accen¬ 
to  del  Poliziano.  Dirò  ,  a  lode  del  vero,  che  di  (jueste  guerre  lette¬ 
rarie  n’ebbe  colpa  in  parte  il  carattere  suo  intollerante,  altiero  e  fa¬ 
cile  derisore  delle  cose  altrui. 

Questo  grand’  uomo  che  aveva  resistito  a  tante  fatiche  e  perse¬ 
cuzioni  letterarie,  die  non  si  era  lasciato  vincere  dalle  lodi  ,  nè  av¬ 
vilire  dalle  ingiurie  ,  fu  vittima  del  sentimento  della  gratitudine  e 
dell’  amicizia.  Imperocché  vedendo  egli  presso  a  rovinare  la  casa  dei 
Medici  ,  ed  essendo  mancato  di  vita  il  dilettissimo  fra’  suoi  amici 
Gio.  Pico  della  Mirandola,  fu  preso, da  immenso  dolore,  e  abban- 
donossi  a  disperata  malinconia  che  in  breve  tempo  lo  condusse  al 
sepolcro  in  età  di  40  anni.  Morì  a’24  di  settembre  1494,  in  Firenze. 

Alcuni  scrittori ,  e  sopra  tutti  il  Giovio  ,  hanno  accusato  il  Po¬ 
liziano  ,  come  fosse  uomo  di  costumi  ineguali  ,  non  ingenuo  ,  al¬ 
quanto  infetto  egli  medesimo  del  tossico  dell’invidia.  Queste  accuse, 
benché  siano  esagerate,  sono  pur  vere  in  parte.  Sembra  che  l’ira¬ 
scibilità  fosse  uno  dei  grandi  elementi  dell’ anima  del  Poliziano,  e 
l’origine  come  delle  sue  sublimi  passioni ,  cosi  ancora  di  alcuni  suoi 
eccessi.  Si  racconta  eh’  egli  era  facile  a  corrucciarsi  non  solo  cogli 
altri,  ma  fino  con  se  stesso.  Strana  ira  è  quella  che  si  narra  di  lui, 
che  non  poteva  cioè  guardarsi  nello  specchio,  senza  montare  in  col¬ 
lera  vedendo  il  suo  volto  deforme  ,  i  suoi  occhi  biechi  ,  e  partico¬ 
larmente  r  enortne  suo  naso.  Ma  ad  uomo  di  tanto  sapere  e  di  sì 
alto  ingegno  ,  come  fu  il  Poliziano  ,  al  terzo  Cigno  che  spiegò  dol¬ 
cissimo  canto  in  Italia,  si  possono  ben  condonare  i  difetti  che  pe¬ 
rirono  con  lui  ,  per  rammemorare  soltanto  e  lodare  le  immortali  re¬ 
liquie  del  stio  valore. 
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Se  a  quegli  esercizi ,  onde  sono  da  natura  nella  primiera  loro 
formazione  chiamati  gl’  ingegni ,  si  applicassero  ,  noi  vedremmo  senza 
dubbio  quanto  maggior  sarebbe  il  numero  di  quegli  uomini  che  seppe¬ 
ro,  generosamente  vivendo,  distinguersi  nel  mondo  tra  gl’infiniti  che  ci 
vivono  senza  gloria,  e  quasi  senza  nome,  più  perchè  sul  principio  non 
furono  diretti  là  dove  naturalmente  inclinavano  ,  di  quello  che  sia  per¬ 
chè  natura  abbia  loro  negato  forza  e  spirito  capace  per  ergersi  oltre  la 
sfera  di  quelli  che  appaiono  ,  e  sfumano  qual  lampo ,  e  per  ispin- 
gere  colle  loro  come  che  siano  non  ordinarie  azioni  la  propria  fama 
nelle  storie  dei  tempi  alla  loro  mortale  esistenza  futuri.  Ogni  cosa 
quaggiù  perde  se  sviasi  da  quella  meta  a  cui  si  sente  attratta.  L’acqua 
che  dalla  fonte,  onde  scaturisce,  incessantemente  alla  foce  senza 
difficoltà  libera  tracorre  ,  non  senza  massimo  urto  di  argini  ,  di  mac¬ 
chine  e  di  altre  artificiali  forze  si  devia  ,  qualora  sia  uopo  ,  dalla  sua 
strada  ;  ma  lunghissimo  il  tempo  ,  e  assai  breve  fia  sempre  il  cam¬ 
mino  se  a  quello  si  confronta  ch’ella  fa  percorrendo  senza  fatica  la 
linea  della  sua  tendenza  segnata.  Cosi  pure  addiviene  degli  uomini 
e  dell’ingegno  loro  per  molte  e  diverse  cagioni.  A  taluni  si  oppone 
per  avventura  la  mancanza  dei  mezzi,  che  sono  la  maggiore  spinta, 
e  senza  cui  talora  si  rende  incerta  e  infruttuosa  l’altitudine  che  essi 
hanno  nel  loro  nascere  ricevuta;  ad  altri  la  cattiva  scelta  dello  stato, 
od  anche  ,  sebben  più  di  rado,  un  mal  inteso  modo  di  educazione  dal 
canto  dei  parenti ,  i  quali  imbevuti  essi  medesimi  dei  pregiudizi  già 
invalsi  nelle  società,  e  che  tutto  di  novellamente  si  spargono  e  forse 
credendo  di  vedere  nei  figli  più  di  quello  che  ci  vedono,  urlano  le 
loro  studiose  inclinazioni ,  delusi  da  una  ingannevole  apparenza  di 
meglio  provvedere  al  loro  felice  avvenire.  Parecchi,  se  non  molti, 
seppero  declinar  questi  scoglf,  e  tra  questi  annoverar  debbesi  Andrea 
Boria,  di  cui  imprendo,  nel  breve  campo  che  mi  è  concesso,  a 
tessere  in  succinto  la  vita. 
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Nacque  Andrea  in  Oneglia  ,  città  marittima  posta  sotto  la  dipen¬ 
denza  di  Genova,  il  giorno  30  novembre  1466  negli  ultimi  tempi 
in  cui  quella  repubblica  si  mantenne  nello  stato  di  aristodemocrazia. 
Ebbe  egli  per  madre.  Caracosa  ,  eh’  era  pur  essa  dei  Boria  ,  e  per 
padre  il  conte  Ceva  Boria,  signore  di  una  parte  di  Oneglia  ,  una 
delle  più  illustri  famiglie  che  e  per  antichità  di  stirpe,  e  per  no¬ 
biltà  di  natali  ,  e  per  numero  di  onori  ricevuti ,  in  allora  si  distin¬ 
guessero,  e  che  ancora  cospicua  al  giorno  d’oggi  si  mostra  in  Roma 
nel  vivente  principe  Boria  ,  che  dagli  avi  di  Andrea  direttamente 
discende.  Persuaso  il  padre  sull’esempio  degli  antichi  Romani,  che 
in  una  repubblica  1’  eloquenza  fosse  il  miglior  mezzo  per  giungere 
ai  sommi  gradi  degli  onori  ,  ed  anche  delle  ricchezze  volea  ostinata¬ 
mente  che  il  figlio  tutto  l’  animo  applicasse  all’  apprendimento  delle 
lettere:  il  quale,  come  che  avesse  qualche  abilità  per  questa  sorta 
di  studio ,  dava  però  sin  dalla  giovinezza  i  più  chiari  segni  della 
totale  sua  inclinazione  alla  via  militare,  e  specialmente  poi  al  veleg¬ 
giar  sui  mari  :  imperocché  quando  a  sollievo  delle  studiose  fatiche 
veniva  fuor  di  casa  accompagnato  a  diporto  ,  ei  chiedeva  soventi  di 
essere  su  qualche  nave  condotto  che  nel  porle»  stazionala  vedesse , 
ed  entratovi,  passeggiando,  riguardando  ed  interrogando,  volea  di 
tutto  che  là  entro  vi  fosse,  o  si  facesse,  essere  pienamente  infor¬ 
mato.  Perdette  nella  sua  giovinezza  il  padre,  che  tanto  il  contrastava 
nelle  sue  inclinazioni;  e  reso  quasi  padrone  di  se  stesso,  quantun¬ 
que  potesse  sin  d’  allora  correre  quella  carriera  a  cui  sentiasi  chia¬ 
mato  ,  pure  SI  decise  di  dimorar  colla  madre  nella  sua  signoria 
d’  Oneglia  ,  ove  ei  stette  sino  alla  di  lei  morte  ,  che  avvenne  sul  fi¬ 
nire  del  1484  ,  essendo  egli  in  età  di  diciotto  anni.  Bue  riflessi  il 
rattennero  ;  il  primo  partiva  dalla  bontà  dell’  indole ,  che  non  gli 
sapea  permettere  di  abbandonar  la  madre,  ch’egli  tanto  amava; 
l’altro  gli  nasceva  dal  persuadersi  che  l’uomo  d’armi  non  dee  porsi 
all’  esercizio  di  quest’  arte  affatto  digiuno  delle  discipline  che  la 
risguardano,  e  perciò  volle  impiegare  alcuni  anni  nell’  instruirsi  delle 
teorie  militari,  e  specialmente  della  nautica;  per  la  qual  cosa  fare, 
molto  comodo  gli  porgea  il  luogo  della  sua  dimora,  perchè  essendo 
Oneglia  vicino  al  mare  situata  ,  ei  poteva  agevolmente  mettere  ad  espe¬ 
rimento  le  cognizioni  che  gli  venivano  o  dai  maestri  o  dalla  lettura 
suggerite. 

Usati  tutti  i  pietosi  uffici  alla  defunta  madre,  e  dato  sesto  ai 
suoi  affari  di  famiglia  ,  porlossi  a  Roma ,  ove  sapea  che  Niccolò 
Boria  ,  persona  molto  da  Innocenzo  Vili,  allor  regnante  stimata  ed 
onorata  ,  era  capitano  della  guardia  papale.  A  questi  egli  raccoman- 
dossi  per  essere  ammesso  alla  romana  milizia,  e  gli  fu  facile  ottenere 
quanto  chiedeva,  perchè  oltre  all’ esser  egli  parente  di  Niccolò,  era 
anche  concittadino  del  Papa  ,  il  quale  usciva  dalla  famiglia  Cibo  ge¬ 
novese.  Servì  otto  anni  alle  armi  di  questo  Pontefice,  dopo  la  cui 
morte  passò  alla  corte  di  Federico  da  Monfeltro  duca  d’  Urbino  ,  e 
.q^uindi  a  quella  di  Fernando  d’  Aragona  re  di  Napoli,  e  ne  fu  molto 
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bene  accetto  ;  ma  vetleiulo  che  le  cose  di  quel  monarca  andavano 
declinando,  forse  per  malizia  di  quelli  che,  più  alla  |)ropria  ambi¬ 
zione  proclivi  che  al  leale  servizio  del  loro  padrone  ,  abusavano  della 
reale  confidenza  ,  decise  di  prendere  congedo  ,  e  ritornarsene  a  Iloma, 
ove  dopo  la  morte  di  Innocenzo  era  salito  alla  sedia  apostolica  Fe¬ 
derico  Borgia  ,  die  assunse  il  nome  di  Alessandro  VI.  In  questo 
tempo  mosso  egli  in  parte  da  un  certo  stimolo  di  divozione,  in 
parte  forse  da  altri  suoi  fini  politici,  volle  recarsi  a  Gerusalemme  a 
visitare  i  luoghi  santi  ,  nella  (juale  occasione  gli  fu  conferito  il  grado 
di  cavaliere  gerosolimitano,  del  quale  onorato  ritornosscne  a  Roma. 
Frasi  riaperta  in  Italia  fieramente  la  guerra  per  le  pretensioni  che 
aveva  sul  regno  di  Napoli  il  re  di  Francia.  I  principi  istcssi  italiani 
diedero  lìato  alla  tromba  guerriera  ed  apprestarono  per  tal  modo  la 
fiaccola  agl’incendi  che  per  tant’ anni  devastarono  l’Italia.  Giunse 
adunque  Andrea  nel  tempo  di  queste  turbolenze  sul  finire  del  seco¬ 
lo  XV;  e  Giovanni  della  Rovere,  che  era  allora  prefetto  di  Roma, 
ben  conoscendo  i  talenti  ,  e  la  fermezza  di  lui  ,  il  fece  comandante 
di  Rocca-Guglielma ,  che  fu  per  esso  validamente  difesa  contro  l’o¬ 
stinato  assedio  di  Consalvo  Ferrante  che  per  la  sua  esperienza  e  pel 
valore  veniva  cognominato  il  Gran  Capitano.  Questa  resistenza  gli 
partorì  moltissima  stima  presso  lo  stesso  Consalvo  ,  il  quale  dopo 
una  tregua  ,  per  cui  fu  obbligato  levare  1’  assedio  ,  volle  conoscerlo 
di  presenza  e  trattarlo  colle  dimostrazioni  della  più  grande  amicizia. 

Franco,  e  di  carattere  generoso,  vedendo  nel  1512  che  Fran¬ 
cesco  Maria  della  Rovere  figlio  di  Giovanni ,  e  il  di  lui  zio  Guido- 
baldo  duca  d’  Urbino  sotto  pretesto  di  amicizia  spogliato  delle  sue 
truppe  e  de’  suoi  stati  ,  e  chiuso  in  Sinogaglia  ,  entrò  nella  fortezza 
salvò  l’uno,  e  l’altro,  e  scorto  sino  a  Vinegia  Francesco  Maria,  di 
cui  per  testamento  era  stato  dal  padre  nominato  tutore.  Gioite  pro¬ 
dezze  fece  egli  sul  principio  del  Pontificalo  di  Giulio  IL,  dimostrò 
contro  gli  Ascolani  quanta  fosse  la  cognizione  eh’  egli  aveva  nell’  arte 
militare,  e  quanto  valore  ei  sapesse  accoppiare  ad  una  provida  paca¬ 
tezza  d’  animo.  A  lui  affidò  il  Papa  la  cura  di  ritornare  all’  ubbi¬ 
dienza  i  popoli  che  si  erano  ribellati;  per  le  quali  cose  s’accrebbe 
oltre  modo  e  si  sparse  la  fama  del  suo  nome. 

Sul  terminare  del  1506  scoppiò  in  Genova  una  delle  più  forti 
ribellioni  che  abbia  mai  solferla  questa  città,  ove  regnavano  le  fa¬ 
zioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini ,  degli  Adorni  e  dei  Fregosi  ,  dei  nobili 
e  dei  popolani,  dai  quali  promiscuamente  veniano  scelti  i  magistrali 
che  regger  dovevano  quella  aristo-deìuocratica  repubblica.  A  questa 
discordia  dieder  moto  le  esclusive  ricchezze  dei  nobili  ,  i  quali  resi 
per  esse  ,  al  dir  del  vescovo  di  Nebio  ,  e  del  Guicciardini  ,  superbi  , 
ed  insolenti,  concitarono  contro  di  se  stessi  l’invidia  c  la  temerità 
del  popolo.  Parve  al  Boria  esser  questa  una  occasione  favorevolissima 
per  togliere  la  patria  alla  devozione  in  cui  ella  giaceva  dei  re  di 
Francia.  Chiamato  pertanto  Ottaviano  Fregoso,  volca  eh’ egli  entralo 
in  città  ne  prendesse  ivi  la  plenipotenza  invece  di  Filippo  Raveslen, 
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che  essendo  allora  regio  governatore,  trovavasi  per  caso  assente.  Ma 
non  riuscì  per  allora  nel  suo  intento,  poiché  Luigi  XII.  vi  accorse, 
e  ricondusse  in  Genova  la  nobiltà  ;  e  temendo  che  gli  animi  dei 
passati  eventi  irritati  tentassero  di  scuotere  la  preponderanza  dei 
ricchi,  e  quindi  il  regio  dominio,  fece  fabbricare  dalla  parte  del 
Faro,  un  castello  onde  premunirsi  contro  qualunque  attentato  che 
in  seguito  avvenir  potesse;  ma  questo  castello  fu  poscia  ai  26  agosto 
1514  arreso  al  doge  Ottaviano  Fregoso,  il  quale  ebbe  cura  di  sman¬ 
tellarlo,  perchè  era  esso  il  maggior  perno  su  cui  aggiravasi  la  spe¬ 
ranza  dei  Francesi  di  tener  sotto  il  loro  impero  quella  repubblica. 
Essendosi  conchiusa  nel  1512  la  lega  tra  il  Papa,  Ferdinando  d’A- 
ragona  e  Cesare  contro  la  Francia,  Giano  Fregoso,  amico  dei  prin¬ 
cipi  italiani  e  della  patria  ,  accettò  volentieri  di  essere  eletto  a  doge 
di  Genova  e  tosto  che  fu  in  carica  creò  capitano  Andrea  delle  galee  e 
del  porto.  Era  egli  allora  in  età  di  46  anni,  e  cominciò  sin  da  quel¬ 
l’epoca  a  far  conoscere  alle  genti  se  non  poco  valse  il  suo  ingegno, 
il  suo  sapere  e  il  suo  valore  nelle  imprese  di  terra,  ad  imprese  assai 
maggiori  di  mare  riserbavalo  la  Providenza  Jnon  meno  ai  principi , 
cui  prestava  l’opera  sua,  e  alla  patria  decoroso,  che  al  proprio  no¬ 
me  ed  alla  gloria  propria. 

Teneva  Giano  il  suddetto  castello  stretto  da  una  forte  armata 
onde  costringere  gli  assediati  francesi  ad  arrendersi  per  fame,  e  An¬ 
drea  incrociava  le  acque  Liguri  ,  proibendo  che  vi  fosse  recato  soc¬ 
corso  di  vettovaglie.  Avvenne  che  una  nave  scortata  da  tre  altre  e 
da  un  galeone  si  avvicinasse  al  Faro.  Egli  l’assalse  con  tant’ impeto 
con  due  galee,  che  dopo  un  breve  sì,  ma  accanito  combattimento 
la  fece  allontanare  insieme  col  resto.  Giovio  descrive  minutamente 
questo  fatto  e  Francesco  Guicciardini  dice  che  da  questa  sua  prima 
operazione  navale  potevasi  agevolmente  dedurre  quanto  Andrea  sareb¬ 
be  stato  felice,  e  famoso  sul  mare.  Per  qualche  tempo  in  quest’epoca 
fu  Genova  agitata  dalle  fazioni  delle  due  famiglie  Adorni  e  Fregosi, 
ciascuna  delle  quali  tentava  di  signoreggiar  sull’altra;  cori’ uno  or 
l’altro  partito  prevalente  il  suo  emulo  ne  discacciava  dalla  città,  come 
avvenir  suole  in  simili  casi,  per  cui  Andrea  che  favoriva  le  parti  dei 
Fregosi  veniva  talora  dimenticato.  Ma  prevalse  finalmente  Ottaviano 
Fregoso,  il  quale  appena  eletto  doge  confermò  Andrea  nella  carica 
di  capitano  di  mare.  Già  divenuto  alquanto  dovizioso,  e  coll’animo 
rivolto  a  cose  grandi  si  diede  afl  allestire  a  proprie  spese  e  per  se 
una  piccola  flotta  con  cui  sotto  questo  doge  ebbe  campo  di  segnalarsi 
in  vari  incontri  servendo  la  patria  ,  ed  altresì  prestando  in  seguito 
I’  opera  ad  altri  sovrani  che  il  richiesero.  Veleggiava  di  continuo  in 
alto  onde  render  sicure  le  acque  del  mediterraneo  dalla  infestazione 
dei  Tunisini  e  degli  Algerini,  e  sentendo  un  giorno  che  una  flotta 
di  questi  corsali  infedeli  ,  partita  dalla  costa  affricana  ,  scorrea  de¬ 
predando  con  grave  danno  dei  noleggiatori  e  del  commercio  ,  uscì 
tosto  ad  incontrarli  ,  gli  attaccò  ,  li  vinse  ,  li  disperse  ,  e  ritornò 
collo  spoglio  loro  e  con  tre  Fuste  conquistate.  Turbava  di  questi 
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tempi  il  mare,  il  famoso  Godolì  corsale  turco,  il  quale  con  una 
Ilolta  imponente  spargeva  ovunque  lo  spavento.  Andrea  uscito  con 
sole  nove  galee  il  vide ,  ed  inseguitolo  sforzollo  ad  un  sanguinoso 
combattimento  ove  si  decise  ben  presto  a  favor  dell’  assalitore  la 
vittoria  nella  quale  prese  egli  sette  vascelli ,  ne  calò  parecchi  a  fondo, 
e  ridusse  1’  ardito  corsale  alla  impotenza  di  continuare  la  barbara 
sua  incominciata  impresa.  Con  questo  fatto  e  molti  altri  che  per 
brevità  si  tralasciano  ,  rese  ora  ,  e  più  ancora  in  appresso  ,  come 
vedremo ,  rispettata  ovunque  la  bandiera  genovese  ,  ampliò  e  sparse 
la  fama  presso  le  altre  nazioni;  il  perchè  venne  egli  ricerco  da  Car¬ 
lo  V.,  da  Francesco  I.  e  da  Clemente  VII.  Cesse  nel  1526  alle  istanze 
del  Papa,  dal  quale  fu  fatto  ammiraglio  di  santa  Chiesa  ;  e  siccome 
Clemente  favoriva  le  parti  di  Francesco  nemico  ed  emulo  della  gloria 
di  Carlo  ,  acconsentì  di  buon  grado  che  Andrea  dietro  le  preghiere 
del  re  passasse  al  servizio  di  Francia ,  ove  pure  venne  innalzato  al 
grado  di  ammiraglio.  Aveva  egli  seguita  la  fortuna  di  questo  mo¬ 
narca  sino  alla  memorabile  giornata  del  24  febbraio  1525,  in  cui  fu 
disfatto  Francesco  sotto  Pavia.  Attento,  provido  e  saggio  ebbe  quasi 
sempre  un  esito  felice  in  tutte  le  incombenze  che  gli  furono  affidate, 
per  cui  il  Re  in  segno  di  riconoscenza  dei  prestati  servigi  gli  conferì 
r  ordine  di  S.  Michele.  Nella  state  del  1528,  epoca  in  cui  Lautrec 
teneva  più  stretto  l’assedio  di  Napoli,  città  difesa  dagli  imperiali, 
Andrea  ,  il  quale  sebbene  per  certi  disgusti  avuti  dai  Francesi  si 
fosse  ritirato  in  Genova  sotto  pretesto  d’indisposizione,  tuttavia  a- 
vendo  inteso  che  la  flotta  spagnuola  s’avanzava  per  tener  sgombro 
il  paese  dalla  parte  di  mare  ,  consegnò  le  sue  navi  a  Filippino  Doria, 
uomo  che  per  esperienza  militare  e  per  valore  godeva  tutta  la  con¬ 
fidenza  dell’ammiraglio  che  lo  spediva.  V’andò  egli,  sbaragliò  i  ne¬ 
mici  ,  e  ne  riportò  una  gloriosissima  vittoria  ,  in  cui  morì  il  Moncada 
generalissimo  degli  Spagnuoli ,  e  restarono  prigioni  quasi  tutti  i 
principali  capitani,  e  tra  questi  il  marchese  del  Guasto  e  Ascanio 
Colonna  ,  che  furono  tosto  dal  Filippino  consegnati  nelle  mani  di 
Andrea. 

Questa  vittoria,  e  l’alta  stima  a  cui  salito  era  il  nome  di  An¬ 
drea  ,  risvegliarono  ben  tosto  in  Francia  1’  invidia  dei  grandi  c  dei 
ministri ,  che  dieronsi  a  comprimere  la  di  lui  riputazione ,  per  cui 
non  potendo  egli  più  sostenere  l’insoffribile  loro  alterigia,  determi¬ 
nò  di  passare  al  servigio  di  Carlo  V,  da  cui  ne  aveva  avuto  già 
tante  volle  1’  invito.  Molti  motivi  dal  Guicciardini  si  adducono  , 
che  spinsero  Andrea  a  distaccarsi  dalla  Francia  ;  ma  i  due  principa¬ 
li  furono  di  essere  egli  stato  falsamente  accusalo  di  tradimento  nel- 
r  impresa  di  Napoli,  in  conseguenza  di  che  si  trattò  in  un  regio  con¬ 
siglio  di  farlo  decapitare;  ed  il  non  aver  mai  voluto  il  re  aderire  alle 
continue  sue  preghiere  di  restituire  Savona  ai  Genovesi.  In  oltre  era 
già  qualche  tempo  eh’  egli  volgeva  nell’  animo  il  pensiero  di  dare  al¬ 
la  patria  una  soda  ed  indipendente  consistenza.  Regnava  in  quest’an¬ 
no  1528  la  peste  di  Genova ,  per  cui  molti  si  erano  allontanati ,  e 
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10  stesso  regio  governatore  Teodoro  Trivulzio  avea  pensato  per  mag¬ 
gior  precauzione  di  chiudersi  in  castello.  Colse  Andrea  questa  circo¬ 
stanza  ,  ed  entratovi  se  ne  rese  padrone.  Pochi  erano  i  soldati  che 
seco  condusse  ;  ma  il  suo  nome  ,  il  suo  coraggio  e  la  sua  intrepi¬ 
dezza  tanto  terrore  incussero  nel  cuor  de’  francesi  ,  che  stimarono 
per  se  vantaggioso  il  partirsene  prima  di  vedersi  chiusa  la  ritirata. 
Ciò  fatto  ,  ordinò  prima  di  tutto  che  il  castelletto  si  spianasse  e  si 
desse  il  guasto  al  porto  di  Savona,  che  era  di  un  danno  incalcolabi¬ 
le  pei  genovesi  ;  dopo  di  che  segnò  le  basi  di  un  nuovo  governo. 
Convinto  egli  dalla  esperienza  che  quella  repubblica  non  avrebbe 
più  saputo  erger  la  testa  finché  partiti  contrari  avevano  dritto  alle 
cariche  amministrative  ,  e  che  il  seme  delle  continue  discordie  na¬ 
sceva  dalla  concorrenza  che  i  nobili  e  i  popolani  vi  avevano,  scelse 

11  nome  di  ventotto  famiglie  genovesi  parte  nobili  e  parte  popolari; 
volle  ogni  altro  nome  abolito  ,  e  specialmente  quello  degli  Adorni 
e  dei  Fregosi  ;  ordinò  in  seguito  che  le  famiglie  spente  dei  nobili 
fossero  aggregate  a  quelle  dei  popolari  ,  e  viceversa.  Tolte  così  le 
distinzioni ,  e  confusi  i  casati  ,  volea  egli  che  coperta  si  andasse  la 
memoria  delle  rovinatrici  fazioni;  sebbene  in  progresso  di  tempo, 
come  le  più  volte  addiviene  per  la  superbia  di  quelli  che  salgono 
in  alto  ,  questa  ricreata  repubblica  sia  poi  passata  allo  stato  di  ari¬ 
stocrazia.  Per  siffatte  cose  acquistò  Andrea  tanta  autorità,  che  niu- 
no  si  elesse  agli  onori ,  nulla  si  decise  o  si  fece  senza  che  il  suo 
consenso  vi  concorresse.  Le  azioni  disinteressate,  generose  e  ad  un 
sol  buon  fine  dirette  non  tardano  ad  eccitare  1’  amore  e  la  ricono¬ 
scenza  degli  altri  uomini;  perciò  i  genovesi  diedero  a  lui  il  titolo 
di  padre  della  patria,  ed  eressero  ad  onor  suo  varie  statue  nei  luo¬ 
ghi  pubblici  ,  una  delle  quali  si  conservò  in  senato  sino  a  questi 
ultimi  tempi  della  rivoluzione  francese  ,  in  cui  la  popolare  licenza 
insieme  con  altre  aristocratiche  insegne  la  distrusse. 

Terminate  le  cose  in  Genova  ,  e  resi  tranquilli  e  allegri  gli  a- 
nimi  de’  suoi  concittadini  ,  partì  agli  otto  di  giugno  1529  con  tre¬ 
dici  galee  per  la  Spagna  ,  d’  onde  ricondusse  in  Italia  Carlo  V  che 
venne  a  prendere  la  corona  imperiale  ,  la  quale  gli  fu  solennemen¬ 
te  posta  sul  capo  in  Bologna  ai  2^p  febbraio  1530.  Dopo  la  inco¬ 
ronazione  dello  imperatore  si  mosse  Andrea  in  qualità  di  ammira¬ 
glio  imperiale  contro  Barbarossa  ,  famoso  corsale  ,  che  coll’  ingan¬ 
no  e  colla  forza  crasi  fatto  re  d’  Algeri  ,  e  con  una  poderosa  flotta 
infestava  il  mare.  Investitolo  co’  suoi  legni  ,  gli  prese  nove  vascelli, 
e  pose  il  fuoco  ad  altri  otto  liberando  varie  migliaia  di  schiavi  cri¬ 
stiani.  Poco  dopo  questo  fatto  incrociando  le  acque  di  Barberia  , 
incontrò  quattro  navi  lurchesche  che  correvano  a  presidiare  Algeri;  ei 
fu  loro  sopra  ,  e  in  un  baleno  se  ne  rese  padrone.  Girò  quindi  a 
levante,  ove  Himeral  bascià  di  quei  paesi  faceva  molte  scorrerie  col¬ 
la  sua  flotta  imponente  a  danno  delle  spiagge  circonvicine.  Costui 
sebbene  assai  superiore  di  forze,  al  solo  udire  che  quegli  che  veni¬ 
va  ad  incontrarlo  era  il  Boria ,  non  ebbe  animo  di  aspettarlo  ,  ma 
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cercò  la  sua  sicurezza  nello  stretto  di  Gallipoli  ;  il  che  fu  cagione 
che  Solimano  II  ,  il  quale  si  era  avvisato  di  espugnar  Vienna  in 
Austria  ,  perduta  ogni  speranza,  si  ritornasse  a  Costantinopoli.  L’im¬ 
peratore,  onde  compensare  in  parte  il  suo  ammiraglio  di  così  inte¬ 
ressanti  servigi ,  gli  diede  il  principato  di  Melfi  e  gli  conferì  1’  or¬ 
dine  del  toson  d’ oro. 

Ritornò  quindi  a  Genova  dove  trovò  il  Papa  Clemente  Vili  che 
tornava  di  Francia  dopo  conchiuso  il  matrimonio  di  Caterina  sua 
nipote  col  duca  d’Orleans,  volle  egli  medesimo  scortarlo  sino  a  Ci¬ 
vitavecchia  colla  sua  flotta  ;  per  il  che  entrò  molto  in  grazia  di  que¬ 
sto  Pontefice,  e  in  quella  di  Paolo  III,  che  a  lui  successe  nel  1534. 
Questa  gli  valse  non  poco  nel  1535  ,  perchè  colle  sue  parole  l’in¬ 
dusse  a  prestar  mano  allo  imperatore  pel  riacquisto  di  Tunisi  occu¬ 
pato  da  Rarbarossa.  Il  Papa  aderì  volentieri  ,  e  in  segno  di  adesio¬ 
ne  gli  fe’  dono  di  una  spada  riccamente  guarnita  d’  oro  e  di  gem¬ 
me.  In  questa  impresa  ,  a  cui  intervenne  in  persona  lo  stesso  Car¬ 
lo  V  ,  agiva  il  principe  Doria  non  già  solo  come  grande  ammira¬ 
glio  di  tutte  le  forze  navali  ,  ma  sibbene  ancora  come  consigliere 
di  tutto  il  piano.  Ordinò  egli  1’  attacco  ,  e  in  breve  tempo  espu¬ 
gnata  la  goletta,  cadde  Tunisi  nelle  mani  degl’ imperiali ,  e  Rarba¬ 
rossa  appena  ebbe  tempo  di  salvarsi  colla  fuga.  Frasi  cotanto  se¬ 
gnalato  colle  sue  gesta  che  il  solo  suo  nome  bastava  per  tenere 
sgombro  il  mediterraneo  dalle  scorrerie  degrinfedeli,  e  comprimere 
l’audacia  dei  potentissimi  corsali  Godoli  ,  Himmeral,  Dragut ,  che 
in  queir  epoca  impedivano  la  navigazione,  e  moltiplicavano  a  mille 
a  mille  i  miseri  schiavi  ,  così  che  a  giusta  ragione  poteva  esser  chia¬ 
mato  un  novello’ Pompeo.  Nel  ritorno  che  fece  l’imperatore  dalla 
Provenza  a  Genova  ,  il  principe  lo  ricevette  nel  suo  palazzo  ,  e  Io 
trattò  con  magnificenza  pari  a  un  tanto  monarca.  Ivi  pronunciò  Ce¬ 
sare  ai  3  di  novembre  1536  il  laudo  ,  con  cui  morto  il  marchese 
Ronifazio  senza  prole  ,  aggiudicò  il  marchesato  di  Monferrato  a  Fe¬ 
derico  marchese  di  Mantova  nella  controversia  insorta  tra  Federico, 
Carlo  III  di  Savoia  ,  e  Francesco  marchese  di  Saluzzo.  Passata  la 
metà  di  novembre,  trasportò  Cesare  da  Genova  a  Rarcellona ,  d’on¬ 
de  ritornato  nell’anno  seguente,  e  udito  che  Solimano  armava  nuo¬ 
vamente,  si  decise  di  portarsi  in  levante  a  disturbar  le  di  lui  ope¬ 
razioni.  Partito  adunque  con  ventotto  galee  ,  e  colle  navi  di  Sicilia 
e  dei  fiorentini  ,  recò  su  molti  punti  gravi  danni  al  nemico  ,  ma 
specialmente  poco  lungi  dalla  Sicilia  ,  ove  una  numerosa  flotta  tur- 
cliesca  assalita  dal  vittorioso  principe  fu  in  breve  scompigliata  e 
disfatta.  Prese  egli  in  questo  combattimento  dodici  schirazzi  carichi 
e  quattordici  galee  ;  e  tanta  per  questo  fatto  si  sparse  1’  alta  di  lui 
opinione  in  quelle  bande  ,  che  il  rumore  costrinse  l’armata  del  Tur¬ 
co  ,  condotta  dal  bascià  Himmeral  e  da  Rarbarossa  ,  a  rivolgere  al¬ 
trove  le  sue  mire.  Scacciato  il  pericolo  ,  tornò  il  principe  a  Geno¬ 
va,  ove  nel  1538,  dopo  la  famosa  tregua  di  Nizza,  alloggiò  in  pro¬ 
pria  casa  il  Pontefice  ,  e  1’  Imperatore  che  ritornava  da  Francia. 


ANDREA  DORIA 


421 

Fu  circa  questo  tempo  che  Francesco  I ,  sebben  gl’increscesse  di  a- 
ver  perduto  Andrea  ,  pure  disse  all’ imperatore  :  Onorate  e  tenete  a 
caro  il  Doria  ,  perchè  avete  in  lui  un  prudente  capitano. 

Sebben  vecchio  ,  pure  non  cessava  di  veleggiare  ove  il  bisogno 
di  Cesare  lo  chiamava  ;  e  nel  J543  incontratosi  colla  flotta  france¬ 
se  vicino  a  Nizza  ,  prese  quattro  galee,  e  pose  il  resto  in  fuga.  Tro- 
vossi  alla  battaglia  di  Ceresole,  ove  ebbero  una  rolla  i  tedeschi.  Rad¬ 
unò  in  Genova  de  leve  che  si  andavano  raccogliendo  da  Roma  , 
da  Firenze  e  da  altri  luoghi,  onde  rifare  1’ esercito  cesareo,  e  sem¬ 
pre  trovossi  pronto  a  tutte  le  imprese  come  se  giovine  fosse  stalo  e 
vigoroso.  Fallasi  poi  la  pace  tra  Carlo  e  Friincesco,  godette  l’Italia 
un’  ombra  di  tranquillità  dopo  tanti  anni  di  guerra,  di  rivoluzioni 
e  di  contrasti  che  questi  due  emuli  guerrieri  cagionato  vi  avevano; 
laonde  il  Principe  già  alquanto  oppresso  dai  malori  che  dietro  si 
trae  un’  età  avanzata  ,  ritirossi  in  Genova  nel  1547  ,  dove  amalo  e 
riverito  da’  suoi  concittadini  reggeva  quello  Stalo  a  guisa  di  princi¬ 
pe  ,  per  la  somma  confidenza  che  nella  sua  virtù  posto  avevano  i 
genovesi.  Lasciava  egli  la  condotta  delle  sue  navi  a  Giannettino  Do¬ 
ria  suo  nipote  ,  giovine  capitano  di  alto  core,  e  molto  amato  dàllo 
zio  per  le  ottime  sue  qualità.  L’  uom  che  si  innalza  risveglia  facil¬ 
mente  negli  emuli  l’invidia;  quindi  la  gloria  del  Principe,  e  più 
ancora  quella  del  giovin  nipote  scosse  la  gelosia  a  Gian  Luigi  Fie- 
sco  conte  di  Lavagna,  il  quale  instigato  da  Pier  Luigi  Farnese,  da 
tutti  i  partigiani  di  Francia,  e  specialmente  dalla  duchessa  di  Fer¬ 
rara  sorella  di  Francesco  ,  e  molto  più  dalla  sua  indomata  ambi¬ 
zione  ,  si  avvisò  di  rovesciare  il  regime  dal  Doria  introdotto,  e  ten¬ 
tò  una  sommossa  ed  un  massacro  in  Genova  ,  dove  per  prime  vit¬ 
time  segnava  il  Principe  e  Giannettino.  Erano  le  cose  condotte  con 
molta  precauzione,  poiché  il  Fiesco  entralo  ,di  notte  con  trecento 
congiurati  in  città  ,  trucidate  le  guardie  delle  porle  ,  ed  ucciso  Gian- 
neltino  che  era  venuto  in  soccorso  ,  correva  al  porto  per  impadro¬ 
nirsi  delle  navi  del  Principe  ,  il  quale  sebben  fosse  a  letto  con  un 
male  di  coscia,  pure  montato  a  cavallo,  crasi  partito;  ma  un  ac¬ 
cidente  impensato  sciolse  tutta  questa  catastrofe.  Mentre  il  Fiesco, 
che  era  l’anima  della  congiura  ,  passava  dall’ una  all’altra  nave  a- 
nimando  i  compagni,  non  si  sa  come  cadde  nel  mare  e  s’affogò. 
Morto  Gian  Luigi  ,  F ammutinamento  scomparve,  e  il  Principe  in 
breve  ripigliata  la  sua  autorità  ,  rassettò  lo  stato  e  vi  ridusse  ii  pri¬ 
stino  buon  ordine  di  cose. 

Nell’anno  susseguente  trasportò  da  Spagna  a  Genova  D.  Filip¬ 
po  figlio  e  successore  di  Carlo  V  ,  il  quale  mostrò  tanta  stima  e  ve¬ 
nerazione  ai  meriti  ed  alla  canuta  autorità  del  Principe,  che  il  buon 
vecchio  dovette  piangerne  di  commozione.  Nel  mese  di  maggio  , 
appena  dopo  la  creazione  di  Giulio  III,  sentendo  che  il  corsale 
Dragut,  di  cui  abbiamo  fallo  cenno  poco  sopra,  e  che  fu  altra  vol¬ 
ta  suo  schiavo  ,  crasi  per  soi'prcsa  impossessalo  di  Africa  città  dei 
mori  ,  e  ben  conoscendo  i  danni  che  quel  barbaro  avrebbe  potuto 
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arrecare  alla  navigazione  ,  se  tenevasi  appoggiato  a  quella  fortezza 
che  era  creduta  inespugnabile  ,  determinò  di  sloggiarlo;  al  che  fare, 
parti  con  una  flotta  carica  di  fanti  e  di  una  numerosa  batteria.  S’av¬ 
vicinò  ,  incominciò  il  fuoco  ,  e  il  cannonamento  fu  sì  vivo  ed  osti¬ 
nato  ,  che  la  città  fu  espugnata  ,  e  il  Principe  vi  entrò  glorioso  con 
somma  meraviglia  del  Turco  ,  che  vergognosamente  dovette  fuggire. 
Se  ne  fecero  per  questa  vittoria  del  Principe,  che  già  compiva  gli 
anni  ottantaquattra  ,  dimostrazioni  di  allegrezza  in  Sicilia  ,  in  Napo¬ 
li,  in  Roma,  in  Genova,  e  in  molte  altre  città  d’Italia.  Nel  prin¬ 
cipio  del  1552  fu  egli  incaricato  di  condurre  sulle  sue  navi  in  Ale¬ 
magna  sei  mila  fanti  ,  e  molto  denaro  ricevuto  da  D.  Filippo  nella 
guerra  che  insorse  per  una  congiura  fatta  dal  duca  Maurizio  di  Sas¬ 
sonia  e  di  altri  principi  tedeschi  contro  l’imperatore.  Molle  volte  fu 
egli  invitato  a  trasportare  Cesare  ,  e  gli  altri  principi  a  lui  attinenti 
dall’  Italia  in  Ispagna  ,  e  di  là  in  Italia;  ed  abbenchè  di  questi  viag¬ 
gi  ei  potesse  aflidare  la  cura  a  Marco  Centurione  suo  assistente  ,  o 
a  Gio.  Andrea  Doria  figlio  di  Gianneltino  ,  tuttavia  non  sapeva  ce¬ 
dere  all’  aidore  che  aveva  di  trovarsi  sul  mare  alla  testa  della  sua 
flotta.  Nel  1554  i  francesi  senza  alcun  previo  avviso  ,  mentre  Carlo 
V  era  in  Fiandra  ,  spedirono  una  flotta  contro  la  Corsica  ,  la  quale 
trovandosi  sprovveduta  ,  fu  occupata,  e  tolta  alla  signoria  di  Geno¬ 
va.  Il  senato  ricevuta  la  trista  notizia  ,  si  radunò  ,  e  decise  che 
queir  isola  si  dovesse  ricoverare  ;  e  sapendo  che  il  principe  Doria  , 
ad  onta  della  cadente  età  ,  aveva  mantenuto  vigoroso  lo  spirito  e  il 
coraggio  ,  giudicò  che  niuno  meglio  di  lui  avrebbe  potuto  condur¬ 
re  a  buon  fine  quell’impresa,  e  il  creò  capitano  generale;  sì  che  que¬ 
gli  che  fu  il  ristauratore  della  libertà  genovese  ,  e  della  integrità 
dello  Stato  ,  ne  fosse  pur  anche  il  conservatore.  Domandò  egli  dei 
soccorsi  a  Cesare,  il  quale  memore  dei  tanti  servigi  ricevuti,  gli 
spedi  subito  otto  mila  fanti  ,  e  tutte  le  navi  imperiali  che  erano  nel 
mediterraneo  ,  colle  quali  forze  unite  alle  sue  pertossi  sotto  Calvi,  e 
mise  in  fuga  la  flotta  francese;  poscia  espugnò  il  golfo  di  S.  Firen¬ 
ze  ,  e  pose  piede  nell’  isola.  Fu  circa  a  questi  tempi  che  Carlo  V 
già  reso  grande  per  le  tante  imprese  da  lui  operate,  volle  pur  an¬ 
che  con  un’  azione  veramente  singolare  vincere  se  stesso  ;  e  perciò 
chiamalo  a  sè  Filippo  ,  rinunciò  nelle  sue  mani  il  regno  ,  e  fattosi 
frate  si  chiuse  in  un  convento  ,  ove  dopo  due  anni  di  monastica 
condotta  nel  1558  lasciò  la  vita. 

Dopo  la  morte  di  questo  imperatore,  poco  o  nulla  ebbe  il  Prin¬ 
cipe  ad  operare;  sentendosi  mancar  le  forze,  ben  vedeva  che  non 
molto  lontano  era  il  momento  in  cui  doveva  pagare  il  debito  che 
ciascun  che  nasce  ha  verso  la  natura  ,  onde  rivolse  1’  animo  tutto 
alla  futura  vita.  Aveva  negli  anni  addietro  fatto  fabbricare  il  coro 
magnifico  della  chiesa  di  S.  Matteo  ,  che  era  parrocchia  antica  del¬ 
la  famiglia  Doria  ,  ora  negli  anni  quasi  novantaquattro  di  sua  vita 
fece  costruire  sotto  di  essa  una  cappella  con  un  sepolcro  che  chiu¬ 
der  dovesse  le  sue  umane  spoglie.  Si  occupò  inoltre ,  mosso  da  pietà, 
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ad  abbellire  ed  ornare  tutto  il  tempio  ,  nel  quale  molto  prima  ave¬ 
va  instituiti  e  pagali  del  proprio  quattro  cappellani  per  la  celebra¬ 
zione  dei  divini  ufficii  a  comodo  e  vantaggio  del  pubblico.  Ridotto 
finalmente  quasi  privo  di  vigore  e  di  umori  ,  ed  oppresso  più  da 
veccliiezza  che  da  malattia  ,  rimase  a  Ietto  il  22  novembre  1560  ,  e 
nel  giorno  24  oltre  la  mezza  notte  entrante  nel  25,  munito  degli 
ordini  della  chiesa  ,  e  fatto  il  testamento  in  cui  lasciava  eredi  Gio. 
Andrea  e  Pagano  suoi  nipoti ,  e  dava  ordine  espresso  di  seppellirlo 
di  notte  senza  pompa  ,  come  fu  eseguito  ,  insensibilmente  uscì  di 
vita.  Non  piacque  però  alla  riconoscente  signoria  di  Genova  che  un 
cittadino  tanto  virtuoso  e  benemerito  se  ne  stesse  senza  quegli  ono¬ 
ri  di  tomba  che  gli  erano  dovuti  ,  e  perciò  ordinò  che  in  un  gior¬ 
no  stabilito  gli  venissero  celebrate  le  esequie  con  magnificenza  pari 
al  grado  che  occupava.  ^ 

Il  nome  di  Andrea  Doria  reso  immortale  corse  finora  famoso  , 
e  correrà  nelle  storie  dei  tempi  avvenire,  perchè  sta  esso  consegna¬ 
to  a  gloria  sua  nelle  memorie  di  molte  nazioni.  Roma,  Napoli ,  Fi¬ 
renze ,  Spagna  ,  Francia  ,  Germania  ,  Tunisi,  Algeri  ,  Costantinopo¬ 
li  nell’  epoca  in  cui  egli  visse  non  potranno  ricordare  i  loro  fasti 
senza  rammentare  pur  anche  le  imprese  di  questo  eroe  ,  ma  più  di 
tutto  Genova  ,  che  da  lui  quasi  rigenerala  si  vide  ,  conserverà  le 
sue  glorie.  La  grandezza  di  questo  nome  si  accresce  ancora  da  ciò 
che  egli  solo  senza  aiuto  nemmeno  del  padre  seppe  innalzarsi  a  tan¬ 
ta  celebrità  ,  e  spargere  nella  nobile  sua  famiglia  che  prima  di  lui 
viveva  alquanto  ristretta  ,  tanti  onori  e  tante  ricchezze.  Era  egli  di 
bella  statura  ,  robusto  di  fibre  ,  e  capace  a  soffrire  qualunque  disa¬ 
gio  ;  gli  traspariva  dal  volto  la  gravità,  la  penetrazione  dagli  occhi. 
Avido  di  gloria  ,  forte  nelle  avversità  ,  fermo  nei  pericoli  ,  grande 
nelle  imprese,  sagace  nel  prevedere,  pronto  nel  provedere,  tran¬ 
quillo  in  ogni  incontro  ,  nel  mentre  che  possedeva  tutte  le  doti  di 
un  principe  guerriero,  univa,  ciò  che  difficilmente  succede  negli  uo¬ 
mini  in  dignità  costituiti  ,  alle  virtù  militari  e  magnanime,  tutte  le 
virtù  domestiche  e  private.  Affabile  con  tutti,  manieroso  senza  affet¬ 
tazione  ,  sensibile  alle  altrui  disgrazie,  caritatevole  verso  gl’ indigen¬ 
ti  ,  era  reso  ammiralo  e  caro  appo  quelli  che  con  lui  conversavano. 
Ma  in  grado  eminente  gli  sedea  in  core  intenso  amor  di  patria  mo¬ 
tore  indefesso  di  tutte  le  sue  gloriose  gesta  ,  lungi  da  ogni  ombra 
d’  interesse  privato  ,  che  soventi  accompagna  di  nascosto  le  opere  ge¬ 
nerose.  Allorché  nel  1526  in  cui  liberò  Genova  dalla  soggezione  dei 
re  di  Francia  ,  il  marchese  del  Guasto  ed  Ascanio  Colonna  da  lui 
beneficato  gli  offrivano  a  nome  dello  imperatore  la  signoria  di  Geno¬ 
va  ,  ei  rispose  loro,  che  non  il  signoreggiare  la  patria,  ma  il  render¬ 
la  libera  dalla  esterna  influenza  era  sola  cagione  che  gli  movea  la  mente 
e  la  mano.  Tante  rare  qualità  fecero  sì  che  anche  al  giorno  d’  oggi 
non  havvi  forse  in  Genova  persona  che,  sentendo  ripetere  il  nome  di 
And  rea  Doria  ,  non  senta  pure  accoppiato  quello  di  padre  c  di  li¬ 
beratore  della  patria. 
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A  u  [ria  detto  che  se  v’  hanlio  uomini  di  cui  importi  alla  ^doria 
dello  spirito  umano  il  conservare  una  fedele  rimembranza,  son  dessi 
coloro  ch’ebbero  dei  diritti  reali  alla  stima  ed  all’ammirazione  pub¬ 
blica  ,  ma  che  per  effetto  di  circostanze  particolari  di  certa  qual  fa¬ 
talità  attaccata  al  loro  destino  non  poterono  dare  un  intero  sviluppo 
alla  forza  ed  all’ estensione  del  loro  ingegno.  I  grandi  epici  sono  tutti 
intesi  ne’ loro  poemi,  e  non  v’  ha  elogio  che  valga  ad  aumentarne 
la  fama.  Ma  quanti  saggi,  venerati  egualmente  e  nel  secolo  in  cui 
vissero,  e  nei  seguenti,  sarebbero  mal  noti  e  stimati  molto  al  di 
sotto  del  giusto  loro  valore,  se  alla  testimonianza  delle  loro  opere 
non  si  unisse  in  loro  favore  quella  dei  contemporanei?  La  condizione 
de’  tempi  in  cui  florirono  ,  le  difficoltà  combattute  e  superate,  le  di¬ 
strazioni  d’ una  vita  attiva,  il  tempo  impiegato  ora  in  occupazioni 
estranee  ed  aliene  dalle  lettere,  ora  nel  promuovere,  nel  rivedere, 
nel  correggere  i  lavori  altrui,  tutto  questo  uso  di  forze  mentali  for¬ 
ma  forse  la  parte  più  importante  del  vero  merito  di  quegli  uomini 
insigni  ,  ma  è  interamente  perduto  per  la  perfezione  delle  loro  opere, 
per  la  loro  gloria  e  per  la  posterità. 

Ciò  più  che  di  qualunque  altro  può  forse  dirsi  del  cardinale 
Bembo,  del  di  cui  sommo  merito  solamente  una  parte  ci  sarebbe 
nota  ,  se  le  sole  opere  sue  senza  le  memorie  della  sua  vita  fossero 
pervenute  fino  a  noi.  Grande  negli  scritti,  egli  fu  sommo  in  ciò  che 
fece  a  prò  delle  lettere  ,  delle  arti  e  delle  scienze  ,  alle  quali  con- 
secrando,  per  quanto  gli  permettevano  le  cure  pubbliche,  tutto  il  suo 
tempo  non  cessò  di  giovare  coi  consigli  ,  colle  discipline,  colla  pro¬ 
tezione,  coll’esempio. 

Pietro  Bembo,  gentiluomo  veneto,  poi  cardinale,  apparteneva 
ad  una  famiglia,  al  dire  de’ biografi,  d’uomini  grandi,  della  cele¬ 
brità  de’ quali  non  rimane  traccia  ai  tempi  nostri.  Egli  nacque  in 
Venezia  a’  20  maggio  del  1470  di  messer  Bernardo  Bembo  senatore. 


; 


é 


Z' 


IPES  ‘Ea® 


SE  MS  ® 


« 


PIETRO  BEMBO 


425 

e  di  madonna  Elena  Marcella  ,  lodata  da  Marsilio  Ficino  come  ma¬ 
trona  di  sinjjolar  bontà  ed  onore.  Applicatosi  di  buon’ora  agTinfe- 
Jici  studi  di  quel  tempo,  diede  fin  da  principio  indubitati  segni  di 
non  ordinario  ingegno,  e  meritò  poscia  d’essere  annoverato  fra  i 
pochi  spiriti  precoci  a  un  tempo  ,  e  pertinaci.  Recatosi  in  Firenze 
in  compagnia  del  padre  ivi  nominato  ambasciatore  per  la  repubblica, 
attese  allo  studio  della  lingua  toscana.  L’essere  di  brigata  con  tutti 
quasi  i  membri  dell’accademia  di  Lorenzo  dei  Medici,  fra  i  quali 
contavansi  i  due  Pulci ,  il  Poliziano  ,  Pico  della  Mirandola  ,  ed  altri 
non  pochi  celebri  in  quella  età  ,  fece  forse  nascere  nel  Bembo  ancor 

giovanetto  il  pensiero  non  solo  di  scrivere,  come  allora  dicevasi,  in 

volgare,  ma  di  darne  precetti  e  regole,  nel  che  però  fu  prevenuto 
dal  Forlunio  colle  sue  regole  gramaticali ,  anteriori  quanto  alla  data 
della  pubblicazione,  ma  posteriori  quanto  al  progetto  ,  e  non  com¬ 
parabili  per  merito  al  libro  del  Bembo  ,  al  quale  non  possono  nep¬ 
pure  paragonarsi  le  regole  del  bene  scrivere  di  Guido  Cavalcanti, 
anteriori  di  circa  due  secoli. 

Dopo  r  ambasceria  di  Firenze  e  la  dimora  di  alcuni  anni  in 
Venezia  ed  in  Bergamo  ,  navigò  il  Bembo  in  Sicilia  per  imparare  il 
greco  da  Costantino  Lascari ,  rinomato  tra  i  rifuggiti  Greci  ,  che 
sparsero  nell’  Occidente  il  gusto  e  lo  studio  delle  buone  lettere  e  la 

cognizione  de’  Classici ,  il  quale  dopo  avere  insegnato  a  Milano  ,  a 

Roma  ed  a  Napoli  s’era  ritirato  in  Messina.  Questo  viaggio,  che  prova 
la  difficoltà  degli  studi  a  quel  tempo  ,  pose  il  Bembo  in  islato  di 
scrivere  elegantemente  in  greco  ,  per  quanto  assicurano  il  Casa  ed  il 
Porcacchi,  e  di  comporre  anche  il  libro  latino  dell’incendio  dell’Etna, 
scritto  da  lui  a  messer  Angelo  Gabriele. 

Passò  poi  a  Ferrara  col  padre  colà  spedito  dai  Veneziani,  come 
compagno  del  duca  al  governo  di  quella  città,  in  forza  delle  conven¬ 
zioni  vigenti  dopo  la  conquista  del  Polesine  di  Rovigo.  Ivi  cortese¬ 
mente  accolto  dal  duca  Alfonso  e  dalla  duchessa  Lucrezia  ,  abbracciato 
pure  ed  accarezzato  da  tutta  la  città  ,  compose  in  età  di  28  anni  i 
dialoghi  amorosi  ,  eh’  egli  intitolò  gli  Asolani  ,  e  che  furono  allora 
e  per  moltissimi  anni  dappoi  per  tutta  1’  Italia  tanto  avidamente 
letti  e  assaporati  quanto  ora  lo  sono  poco,  del  che  procureremo  in 
appresso  di  dare  ragione. 

Fiorivano  intanto  alla  Corte  d’ Urbino  il  Castiglione  ,  autore  del 
Cortigiano  ,  il  Bibiena  ,  che  fu  poi  cardinale  ,  i  due  Fregosi  ,  Giu¬ 
liano  dei  Medici  ,  e  molti  altri  allora  famosi,  favoriti  ed  amati  dal 
duca  Guido  Ubaldo  e  dalla  duchessa  Lisabetla.  11  nostro  messer 
Pietro,  tratto  dalla  fama  di  quei  principi  e  dal  valore  di  quei  lette¬ 
rali  ,  che  ornai  in  accademia  avevano  trasformata  quella  Corte,  vi 
concorse  e  contrasse  in  breve  tanta  e  tale  dimestichezza  col  duca  e 
con  la  duchessa  ,  che  passò  in  appresso  la  maggior  parte  del  tempo 
in  Urbino  ,  lasciando  ogni  pensiero  delle  cose  di  Venezia  si  pubbliche 
che  sue  private. 

Importante  per  il  Bembo  fu  F  amicizia  ,  eh’  egli  contrasse  in 
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Ferrara  con  Ercole  Strozzi,  col  Tibaldeo ,  e  principalmente  col 
Sadoleto  ,  il  quale  fu  poi  sempre  uno  de’ suoi  più  diletti  amici.  Ce¬ 
lebri  tutti  allora  per  le  loro  prose  e  poesie  latine,  che  adesso  intatte 
e  polverose  giacciono  nelle  librerie;  oppositore  il  primo  al  restau- 
ramento  ed  alla  propagazione  delle  lettere  italiane;  rivale  del  Bembo 
il  secondo,  non  però  molto  felice,  anche  nella  poesia  italiana;  distinto 
il  terzo  per  eleganza  e  purità  di  stile  e  per  non  ordinarie  cognizioni 
in  letteratura,  in  teologia  e  in  quella  che  allora  chiamavasi  filosofìa, 
contribuirono  eglino  coll’  esempio ,  colla  critica  e  coll’  emulazione 
allo  sviluppo  de’ di  lui  talenti. 

Fra  i  passatempi  usati  in  quella  Corte  accenneremo  qui  di  pas¬ 
saggio  quei  giochetti  ingegnosi  d’indovinare  parole,  di  far  ritraiti, 
di  proporre  e  rispondere  all’ improvviso  ,  e  cento  altri,  che  portati 
in  Francia  da  Caterina  de’ Medici,  vi  allignarono  e  trovarono  quel 
favore  che  in  breve  perdettero  fra  noi.  Andava  frattanto  maturando 
i  suoi  studi  il  Bembo  ,  ed  unendo  così  1’  utile  all’  aggradevole  pas¬ 
sava  dilettosi  giorni  ,  quando  dopo  sei  anni  di  dimora  alla  Corte 
d’ Urbino  invitato  da  Giuliano  dei  Medici  ,  fratello  del  cardinale 
Giovanni,  che  poi  fu  Leon  X.,  Io  seguì  a  Roma  nel  1512,  dove 
spiegò  a  Giulio  II.  un  antico  libro  a  tutti  inintelligibile,  e  n’ebbe  in 
guiderdone,  per  quanto  dicesi ,  una  ricca  commenda  di  Malta  ,  situata 
in  Bologna  o  nel  Bolognese.  Questo  aneddoto,  che  riferiamo  sulla 
fede  dei  biografi,  espresso  come  sta  in  termini  tanto  generali,  ci 
presenta  un  nuovo  argomento  degli  studi  del  Bembo.  Ritornato  in 
Urbino,  non  andò  guari  che  chiamato  a  Roma  dal  nuovo  papa  Leon  X, 
e  sempre  per  raccomandazione  di  Giuliano  ,  fu  nominato  col  Sado¬ 
leto  segretario  dei  Brevi,  essendo  in  età  di  43  anni.  Vuol  qui 
notarsi  una  particolarità  che  torna  a  sommo  onore  sì  del  Bembo  che 
del  Sadoleto,  ed  è  la  pace,  l’armonia  e  la  quasi  fratellanza  in  cui 
vissero  costantemente  questi  due ,  quantunque  colleglli ,  letterati  e 
cortigiani.  Fu  caro  al  papa  il  Bembo  e  ne  venne  provveduto,  non 
però  oltre  misura,  cioè  di  tre  e  più  mila  ducati  d’entrata,  con  ri¬ 
serbo  di  meglio  ricompensarlo  all’  occasione.  Più  però  del  danaro 
dovettero  appagare  l’animo  gentile  del  Bembo  le  prove  di  confidenza 
dategli  dal  pontefice,  e  quella  fra  le  altre  di  mandarlo  ambasciatore 
a  Venezia  ,  quando  trattossi  di  rimuovere  la  repubblica  dalla  Fran¬ 
cia  ,  alla  quale  disegnava  il  papa  di  intimare  la  guerra  ,  trovandosi 
in  lega  coll’imperatore  e  col  re  di  Spagna:  lo  che  avvenne  nel  1514. 
Sommamente  fu  lodato  in  quel  tempo  il  discorso  pronunciato  dal 
Bembo  dinanzi  alla  signoria  di  Venezia,  ma  riuscì  inutile:  e  tale 
in  fatto  dovea  riuscire ,  qualunque  ne  fosse  il  merito  oratorio  ,  chè 
poco  vai  rettorica  contro  1’  interesse. 

11  Bembo  infermatosi  dopo  qualche  anno  portossi  non  senza 
grave  dispiacere  del  papa  a  Padova  per  respirare  aria  più  pura  e 
per  vivere  più  tranquilla  vita.  Essendo  poi  morto  il  papa  Leone  ,  vi 
si  stabili  del  tutto,  consecrandosi  di  nuovo  e  totalmente  al  culto 
delle  Muse  ,  che  sempre  premiano  ed  onorano  la  vecchiezza  di  chi 
ha  loro  sacrificato  in  gioventù. 
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Un  altro  via^(jio  fece  a  Roma  il  Bembo  dopo  la  morte  di  Leon  X. 
al  solo  oggetto  di  baciare  i  piedi  al  nuovo  papa  Clemente  VII,  dopo 
di  che  ritornò  all’  ozio  bealo  di  Padova  ,  benché  questo  pontefice 
della  casa  dei  Medici  fosse  non  meno  del  primo  disposto  a  favorirlo 
in  ogni  cosa.  Quanto  felice  vivesse  il  Bembo  in  quel  ritiro,  cui  egli 
aveva  renduto  anche  ameno,  lo  prova  il  rifiuto  ch’egli,  al  dire  del 
Porcacchi  e  di  alcuni  altri,  aveva  divisato  di  fare  del  cardinalato, 
quando  seppe  che  Paolo  III.  Farnese  era  per  offrirglielo  nel  1543. 
Egli  è  ben  vero  che  alcuni  suoi  nemici  (  ed  il  Bembo  aveva  troppi 
meriti  per  non  averne  molti)  avendo  indi  a  poco  tentalo  di  alienargli 
l’animo  del  papa,  messer  Pietro,  dice  il  Porcacchi,  giudicò  che 
col  mutarsi  di  proponimento  fosse  da  ribattere  le  calunnie  apposte¬ 
gli  ,  onde  fece  in  modo  che  papa  Paolo  gli  mandò  la  berretta  ed  il 
breve  da  cardinale.  Ma  questo  onde  fece  in  modo ,  che  porta  certa 
mutazione  di  proposito  ,  può  riferirsi  a  giusti  motivi  di  aver  dovuto 
così  fare,  a  0  scusabile  debolezza  di  carattere,  anzi  che  alla  noia  di 
una  vita  agiata,  studiosa  e  tranquilla,  lontana  dalle  cariche  e  dalla 
Corte.  Se  non  è  ben  certo  che  il  Bembo  fosse  per  ricusare  il  cardina¬ 
lato  ,  è  però  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  si  cercò  di  screditarlo  presso 
quel  pontefice.  Nell’anno  stesso,  in  cui  venne  decorato  della  porpora 
romana ,  gli  fu  anche  conferito  il  sacerdozio.  11  Bembo  allora  che 
già  cominciava  ad  invecchiare ,  convertì  se  stesso  ed  i  suoi  studi  al 
Signore,  prese  uno  spirito  affatto  nuovo,  e  rinunziando  alle  poesie 
e  alle  belle  lettere,  si  applicò  quasi  esclusivamente  alla  lettura  dei 
Padri  della  chiesa  e  dei  Libri  santi ,  che  volle  intendere  in  quella 
ch’egli  chiamava  lingua  sacra,  e  non  conservò  delle  antiche  sue  oc¬ 
cupazioni  altro  che  il  seguito  della  storia  di  cui  parleremo.  Piacque 
tanto  al  papa  questo  nuovo  genere  di  vita,  che  gli  conferì  due  anni 
dopo  il  vescovado  di  Gubbio  ,  e  finalmente  1’  altro  assai  ricco  di 
Bergamo.  Il  nuovo  porporato  trovò  nulladimeno  modo  di  non  ri¬ 
siedere  in  alcuno  dei  due. 

Cresciuta  e  depurata  ,  se  così  può  dirsi ,  la  riputazione  del 
Bembo  ,  venne  egli  tanto  in  istima  ,  che  si  tenne  per  fermo  dover 
lui  a  nuova  elezione  essere  creato  papa  ,  quando  recandosi  in  villa 
a  cavallo  ,  come  allora  usavasi ,  e  volendo  entrare  per  una  porta 
forse  non  molto  comoda,  battè  d’  un  fianco  nel  muro,  per  cui  in¬ 
fermatosi  di  febbre  lenta  morì  in  pochi  giorni  a’ 20  di  gennaio  4547 
in  età  di  settantasei  anni ,  dopo  aver  predetta  la  sua  morte  agli  a- 
raici  con  quella  tranquillità  d’animo  che  lo  aveva  reso  felice  in  vita. 
Fu  seppellito  in  S.  Maria  della  Minerva  dietro  all’  altare  maggiore 
fra  Leon  X.  e  Clemente  VII.  Andarono  a  gara  artisti  e  letterali  ad 
onorare  la  memoria  del  Cardinal  Bembo.  Varie  medaglie  furono  per¬ 
ciò  coniate,  che  tuttora  esistono,  come  oggidì  evvi  pure  in  Padova 
una  statua  fattagli  erigere  dal  suo  amico  Girolamo  Morosini.  Fra 
gli  encomiatori  di  quest’  uomo  insigne  meritano  d’  essere  distinti  il 
Varchi  e  Sperone  Speroni ,  che  composero  e  stamparono  due  orazioni 
funebri  in  sua  lode.  Ma  il  più  bell’  elogio  die  Bembo  si  trova  nelle 
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opere  sue  c  nelle  circostanze  della  sua  vita  ,  dili^jentemente  esposte 
dal  Casa  ,  dal  Guasteruzzi  ,  dal  Beccadelli  ,  dal  Porcacchi  ,  e  più 
che  da  ogni  altro  da  Apostolo  Zeno.  Della  morte  del  Cardinal  Bembo, 
dicono  tutti  i  suoi  biografi  ,  si  rammaricò  universalmente  la  Corte 
di  Roma  ,  e  tutta  V  Italia  lo  pianse.  Fu  egli  di  persona  grande  e  ben 
proporzionata,  di  fattezze  belle  e  gentili,  d’aria  dolce  e  graziosa ,  di 
costumi  piacevoli  e  modesti  ,  e  della  sua  persona  molto  attillato  e 
polito. 

Le  principali  opere  del  Bembo  sono  gli  Asolani ,  le  Rime,  le 
Prose  e  la  Storia  di  Venezia,  di  ognuna  delle  quali  daremo  un  conto 
succinto  ,  dietro  cui  in  breve  guisa  ci  faremo  ad  esaminare  ove  spe¬ 
cialmente  si  fondi  la  meritata  celebrità  di  quest’  uomo  insigne.  Gli 
Asolani  sono  quistioni  o  disquisizioni  amatorie ,  composte  dal  Bembo, 
come  si  è  detto  di  sopra  ,  alla  Corte  di  Ferrara  ,  in  forma  di  dialoghi 
tra  giovani  cavalieri  e  dame  alla  Corte  della  regina  di  Cipro  Caterina 
Corner,  vedova  dell’ ultimo  re  di  Cipro,  della  casa  di  Lusignano, 
la  quale  per  consiglio  di  suo  fratello  donò  ai  Veneziani  il  regno  di 
quell’  isola  ,  ed  ebbe  dal  Senato  la  terra  d’  Asolo  nel  trevigiano.  Si 
discute  in  questi  dialoghi  se  amore  sia  buono  o  cattivo  ,  e  si  con- 
chiiide  per  mezzo  d’  una  visione  ,  che  con  facile  e  naturale  passaggio 
sostituisce  r  amor  divino  al  platonico.  Straordinaria,  e  per  noi  quasi 
inconcepibile,  fu  per  ben  due  secoli  la  voga  di  questo  libro;  e  do¬ 
vette  certo  meritarla  per  l’indole  dell’argomento,  per  la  purità 
somma  di  lingua  e  per  la  sostenuta  eleganza  di  frase,  sempre  però 
boccaccevole.  A  questi  incontrastabili  pregi  oppone  la  severa  critica 
le  allusioni  puerili  ,  i  traslati  ,  i  dannati  concetti  ,  i  giuochi  di  pa¬ 
role  ,  nel  profondere  i  quali  il  Bembo  ,  strascinato  ancora  giovine 
dall’  esempio,  ha  miseramente  sacrificato  alle  forme  ,  sotto  alle  quali 
il  falso  gusto,  nemico  tuttora  indomito  delle  lettere,  le  flagellava 
allora.  Può  dunque  dirsi  che  non  a  ciò  che  realmente  forma  il  suo 
merito  ,  ma  piuttosto  ai  suoi  difetti  dovette  quest’  opera  la  sua  ce¬ 
lebrità  (  caso  non  infrequente  negli  annali  delle  lettere),  e  conviene 
poi  anche  soggiungere  che  ,  oltre  al  merito  della  lingua  ,  pregio  co¬ 
stante  di  tutte  le  opere  del  Bembo  ,  rimane  negli  Asolani  una  rac¬ 
colta  di  pensieri ,  dei  quali  può  uno  scrittore  giudizioso  utilmente 
servirsi,  siccome  molti  hanno  già  fatto  in  Italia  e  fuori,  senza  curarsi 
d’accennare  la  fonte  onde  hanno  attinto.  Finiamo  quest’articolo, 
forse  troppo  lungo  ,  coll’  avvertire  che  il  Sannazzaro  disse  a  Paolo 
Giovio ,  parlando  del  suo  amato  Bembo,  ch’egli  avrebbe  voluto 
che  mai  avesse  dato  fuora  gli  Asolani.  Chi  sa  che  il  Bembo  non 
desiderasse  che  il  Sannazzaro  mai  non  avesse  dato  fuori  i  capitoli 
sdruccioli  deir  Arcadia  ? 

Assai  più  gastigato  sì  mostrò  il  Bembo  nelle  sue  Rime  ,  nelle 
quali,  imitatore  perpetuo  del  Petrarca,  come  lo  fu  del  Boccaccio  scri¬ 
vendo  in  prosa,  si  meritò  d’essere  posto  pel  voto  costante  di  quasi 
ire  secoli  alla  testa  dei  petrarchisti  ,  al  quale  pregio  ci  sembra  anche 
poter  aggiungere  che  il  Bembo,  sempre  puro,  sempre  eguale,  sempre 
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scrupoloso  ,  se  non  sale  dove  spazia  il  Petrarca  ,  neppur  cade  ove 
talora  quegli  inciampa. 

Singoiar  lode  gli  ha  meritato  la  canzone  in  morte  del  fratello. 
,,  Alma  cortese  ,  che  dal  mondo  errante  ,,  ecc.  Ella  spira  una  dolce 
malinconia  ,  perchè  dettata  dal  cuore  ,  tutta  si  fa  leggere  con  impe¬ 
gno,  quantunque  assai  lunga,  ed  è  a  ragione  proposta  come  esem¬ 
pio  per  nobiltà  d’immagini  ,  per  convenevolezza  di  pensieri,  per 
istile  elevato  e  sostenuto  sempre  ,  forse  appunto  perchè  allontanato 
pel  soggetto  alquanto  dal  suo  modello  ,  e  fidatosi  alle  sue  forze  pro¬ 
prie  ha  potuto  reggersi  a  volo  più  alto  e  robusto.  Termina  il  volu¬ 
me  colle  rime  spagnuole  e  coi  versi  latini.  Delle  prime  ,  che  si  ri¬ 
ducono  a  tre  o  a  quattro  canzoncine  e  ad  altrettanti  madrigaietti  , 
oltre  la  delicatezza  de’  pensieri  e  quella  certa  galanteria  nazionale 
abbiamo  sentito  da  colti  spagnuoli  lodare  anche  il  merito  poetico. 
Anche  le  poesie  latine  sono  state  e  sono  tuttavia  lodate  molto  dai  nostri 
latinisti  ,  ma  noi  non  siamo  sicuri  che  un  professore  dì  lingua  lati¬ 
na  ,  anche  de’ più  consumati,  sappia  veramente  tanto  di  latino  quan¬ 
to  un  colto  castigliano  sa  di  spagnuolo.  Soggiungeremo  solo  essere 
stata  acremente  criticata  da  Giusto  Lipsio  la  latinità  del  Bembo  ,  ed 
in  ispecie  1’  affettazione  sua  nel  non  voler  usare  parola  che  non  fos¬ 
se  ciceroniana,  parlando  di  cose  che  a  tempo  di  Cicerone  non  era¬ 
no  ,  onde  dovette  dire  eletto  il  Papa  Deorum  immortalium  heneficus 
quorum  vices  gerit ,  e  chiamare  Dea  la  Beata  Vergine  ,  e  persuasio 
la  fede,  e  aqua  et  igni  interdictio  la  scomunica.  Non  v’ha  però  chi 
non  conti  il  Bembo  per  uno  de’  migliori  latinisti  fra  i  moderni  ;  e 
gli  stessi  suoi  modi  di  dire  ,  i  più  maltrattati  dai  critici  ,  fanno 
prova  della  somma  e  forse  soverchia  sua  cura  nell’  imitazione  dei 
classici  ,  e  lo  caratterizzano  restitutore  de’  buoni  studi. 

Il  titolo  dì  prose  dato  ai  dialoghi  della  volgar  lingua  non  pia¬ 
cerà  al  Castelvetro  ;  ed  in  fatti  può  dirsi  non  essere  titolo  una  de¬ 
nominazione  che  non  dà  idea  dell’  opera.  In  questa  il  Bembo  pre¬ 
senta  il  suo  sistema  di  dicitura  italiana  ,  fondato  sull’  altro  d’  imita¬ 
zione  esclusiva  perpetua  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  per  la  ragione 
unica  che  il  loro  scrivere  è  il  solo  buono,  e  tutti  gli  altri  sono 
cattivi.  A  questo  suo  principio  dee  attribuirsi  Tessersi  il  Bembo  di¬ 
chiarato  da  prima  contro  il  Dante,  del  che  poi  non  tardò  a  pentir¬ 
si.  Quest’  opera,  oltre  al  pregio  della  lingua,  ha  il  sommo  merito 
d’  essere  il  primo  lavoro  regolare  di  questo  genere,  esteso  prima 
che  la  lìngua  venisse  arricchita  dall’ Ariosto  ,  dal  Tasso ,  e  fosse  pie¬ 
gata  alle  scienze  dal  Galileo  e  dagli  Accademici  del  Cimento,  e  men¬ 
tre  non  era  ancor  nata  l’idea  d’ una  filosofica  analisi  del  parlare  , 
nel  che  consiste  la  grammatica  logica  ,  la  quale  sola  determinando 
i  gradi  delle  idee ,  insegna  a  distinguerle  colle  parole  e  non  lascia 
all’  uso  se  non  quello  che  non  se  gli  può  togliere. 

Anche  la  storia  veneziana  scritta  dal  Bembo  per  commissione 
del  Senato  fu  da  lui  composta  collo  stesso  metodo  delle  altre  sue 
produzioni  ,  vale  a  dire  che  se  nelle  rime  imitò  il  Petrarca  e  nelle 
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prose  italiane  il  Boccaccio  ,  in  quella  si  studiò  d’  imitare  Cicerone 
e  Cesare.  Essa  è  divisa  in  dodici  libri,  e  secondo  1’ uso  di  que’ tem¬ 
pi  non  ha  nè  spartimento  di  titoli  o  di  capitoli  o  di  articoli  ,  nè 
serie  d’anni.  Promette  l’autore  nel  proemio  di  riferire  le  predizio¬ 
ni  de’ prodigi  domi  forisque ,  e  mantiene  la  parola.  Questa  istoria 
fu  poi  migliorata  dall’autore  stesso  e  tradotta  in  italiano.  Cade  qui 
in  acconcio  il  rammentare  poscia  che  fu  il  Bembo  nominato  Biblio¬ 
tecario  di  S.  Marco.  Non  troviamo  però  che  questa  incombenza  fos¬ 
se  cagione  per  lui  di  nuovi  lavori  o  di  soverchie  brighe. 

Divennero  celebri  anche  le  di  lui  lettere  latine,  ma  non  anda¬ 
rono  esenti  da  critiche  per  la  lingua  e  per  le  idee ,  o  piuttosto  per 
mancanza  d’  idee  ,  chè  tale  era  a  vero  dire  il  difetto  di  quel  secolo. 
Nulla  diremo  delle  volgari ,  se  non  che  sono  sull’  andare  di  quelle 
degli  altri  cinquecentisti',  eccetto  quelle  del  Caro.  Non  si  può  però 
loro  contestare  il  merito  d’  essere  sempre  pure,  sempre  eleganti  , 
sempre  auree  e  magistrali  per  lo  stile.  Questo  e  non  le  idee  ,  con¬ 
viene  pur  dirlo  ,  forma  il  pregio  degli  scrittori  del  cinquecento,  se¬ 
colo  d’  arti  e  di  lettere.  Allora  si  scriveva  bene  ,  perchè  si  scriveva 
come  si  parlava  ,  e  non  si  cercavano  le  belle  parole  ,  come  si  è  fat¬ 
to  poi  ,  nè  si  confondevano  i  vocaboli  collo  stile  nel  modo  stesso  , 
con  cui  alcuni  pittori  ,  usando  tinte  brillanti  ,  chiamano  i  bei  co¬ 
lori  bel  colorito. 

Un  altro  pregio  delle  opere  del  Bembo  ,  e  segnatamente  dei 
dialoghi  ,  è  quella  gentilezza  di  tratto  e  di  maniera  propria  in  allo¬ 
ra  de’  soli  italiani ,  e  che  poi  con  essi  passò  i  monti  e  ci  venne  ri¬ 
portata  col  nome  esotico  di  buon  tono.  Il  movimento  successivo  , 
che  nessuna  accademia  e  nessuna  crusca  possono  impedire  in  una 
lingua  viva  ,  il  cangiamento  delle  abitudini  letterarie  ,  la  quantità 
di  libri  ,  che  diminuisce  necessariamente  l’attenziofle  del  leggitore  , 
e  lo  porta  a  cercare  novità,  e  più  che  tutto  l’aumento  delle  cogni¬ 
zioni  ed  il  progresso  delle  scienze  e  delle  arti  portano  di  conseguen¬ 
za  che  le  opere  del  Bembo ,  che  tanto  favore  per  tanti  anni  trova¬ 
rono  presso  ogni  classe  di  leggitori ,  ora  tengono  bensì  onorato  luo¬ 
go  e  distinto  nelle  librerie  ,  ma  meno  frequentemente  si  leggono  se 
non  da  chi  si  applica  allo  studio  delie  nostre  lingue ,  e  si  leggeran¬ 
no  sempre  con  frutto  e  come  classiche  ,  fino  a  che  rinunziando  al¬ 
la  vana  ricchezza  d’inutili  e  sconvenienti  vocaboli,  adattando  o  for¬ 
mando  con  savia  analitica  scelta  quelli  che  realmente  ci  mancano  , 
e  dismettendo  il  fraseggiare  artificiale  ed  alia  latina,  saremo  giunti 
a  dare  alla  nostra  prosa  quel  carattere  di  libertà  ,  di  originalità  e 
di  chiarezza,  al  quale  appunto  con  questo  metodo  hanno  portata  la 
loro  lingua  i  francesi,  gl’  inglesi  ,  ed  in  ultimo  luogo  i  tedeschi. 
Troppo  però  andrebbe  errato  chi  perciò  portasse  meno  favorevole 
opinione  del  Bembo  ,  e  credesse  esagerata  o  mal  fondata  la  di  lui 
celebrità.  I  suoi  pregi  sono  tali  e  tanti  che  appena  potremo  qui 
farne  cenno  senza  oltrepassare  i  limiti  che  ci  siamo  prescritti.  Egli 
fu  il  restitutore  ed  il  padre  delle  lettere  e  delle  buone  arti  :  egli  le 
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ritrasse  dall’  avvilimento  in  cui  erano  ricadute  nel  secolo  preceden¬ 
te:  egli  eccitò  l’Italia  allo  studio  de’ classici;  ed  il  sistema  d’imita¬ 
zione  ,  eh’  egli  forse  spinse  troppo  oltre  ,  se  a  lui  tolse  il  pregio 
dell’  originalità  ,  era  di  certo  1’  ottimo  e  forse  1’  unico  modo  di  far 
rivivere  le  buone  lettere.  Che  più?  Egli  risuscitò  la  lingua  italiana, 
che,  avvilita  con  la  denominazione  di  volgare,  era  sbandita  dalla  repub¬ 
blica  letteraria:  egli  riprese,  dice  il  Gravina,  la  cetra  del  Petrarca, 
e  diede  esempio  e  norma  a  bene  scrivere  in  versi  ,  il  che  vuole  ri¬ 
ferirsi  partitamente  alla  gravità  e  grandezza  dello  stile  poetico  ,  al- 
r  artificio  e  lavoro  della  rima  ,  ed  allo  studio  de’metri  italiani,  me¬ 
scolati,  legati  e  sciolti,  e  più  specialmente  poi  alle  canzoni,  alle 
sestine  ,  alle  stanze  ed  ai  madrigali  ,  senza  parlare  delle  ottave ,  nel 
qual  metro  ,  dice  il  Quadri  ,  fece  la  strada  il  Bembo  con  quelle  che 
compose  in  lode  d’  Amore  ;  qui  però  vuol  intendersi  che  fece  la 
strada  agli  epici. 

A  tanto  giunse  la  fama  del  Bembo  eh’  egli  faceva  autorità  an¬ 
che  vivo:  onore  che  mal  volentieri  compartono  i  contemporanei,  e 
che  vale  assai  più  del  titolo  di  divino  e  divinissimo  datogli  dall’  A- 
retino  ,  che  lo  conferì  a  tanti  e  per  fino  al  giuoco  de’ tarocchi  ,  e 
quello  che  è  peggio  ,  se  Io  prese  anche  per  sè.  Era  il  Bembo  uno 
degli  uomini  i  più  distinti  del  suo  tempo  ,  in  cui  appunto  per  il 
poco  di  progresso  ,  che  avevano  fatto  le  arti  e  le  scienze ,  si  esigeva 
che  i  letterati  sapessero  e  trattassero  di  tutto. 

Non  dubbia  prova  del  suo  amore  per  le  scienze,  per  le  lettere 
ed  arti  fanno  il  suo  impegno  per  1’  università  di  Padova  e  per  l’Al- 
ciato ,  che  egli  protesse  altamente  contro  i  riformatori  appunto  di 
Padova ,  e  la  superba  sua  libreria  celebre  in  quel  tempo  per  edi¬ 
zioni  e  codici  ,  ed  il  suo  museo ,  e  le  moltiplici  ed  erudite  sue  fa¬ 
tiche.  Tali  sono  l’ illustrazione  del  Decamerone  ,  le  annotazioni  e  di¬ 
chiarazioni  al  Petrarca  tratte  dalle  stesse  sue  prose  ,  senza  parlare 
delle  edizioni  delFEustazio  e  dell’  Odissea  ,  che  si  debbono  alle  sue 
cure.  Molte  indubitate  testimonianze  abbiamo  del  favor  costante  e 
dell’  efficace  assistenza  che  presto  il  Bembo  in  ogni  tempo  alle  scien¬ 
ze  ed  alle  arti.  Valga  fralle  altre  quella  di  Benvenuto  Cellini ,  il 
quale  ,  quantunque  poco  avvezzo  a  profondere  encomi  ,  non  sa  fi¬ 
nire  sulle  lodi  di  messer  Pietro  Bembo,  che  in  allora,  dice  il  Celli¬ 
ni,  non  era  ancor  cardinale,  e  viveva  in  Padova,  ma  era  grandissi¬ 
mo  nelle  sue  lettere  e  nella  poesia  in  superlativo  grado.  Questi 
e  molti  altri ,  che  per  brevità  dobbiamo  tralasciare  ,  sono  i  titoli  , 
che  assicurano  al  Bembo  cospicua  meritata  fama  ,  tanto  più  dure¬ 
vole  quanto  che  non  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  asserisse  che 
senza  i  precetti  ,  l’esempio  ,  il  favore,  e  l’autorità  del  Bembo  sa¬ 
rebbe  probabilmente  giaciuta  per  molto  tempo  ancora  la  nostra  lin¬ 
gua  nell’  avvilimento  ,  in  cui  l’ aveva  lasciata  cadere  la  rozzezza  del 
quattrocento  ,  e  al  secolo  di  Leone  X  sarebbe  forse  mancato  il  pre¬ 
gio  d’  essere  chiamato  il  secolo  d’  oro  delle  lettere  italiane. 
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.\Iagniflco,  ricco,  mirabile  nell’iQventare,  nel  disporre,  nel  di¬ 
pingere;  eccellente  sì  nel  sublime  che  nel  festevole;  signore  del  verso 
in  tutte  le  sue  differenti  armonie,  ed  arbitro  della  lingua  nelle  sue 
infinite  vaghezze,  ha  mostrato  PAriosto  a  qual  estremo  di  altezza  pos¬ 
sa  rumana  immaginativa  arrivare.  Nel  primo  dei  generi  della  poesia 
primo  de’  poeti  moderni  ,  più  di  tutti  ha  contribuito  a  diffondere 
per  l’Europa  il  vero  culto  degli  studi  gentili.  Il  Galilei  da  lui  impa¬ 
rava  la  proprietà  e  la  grazia  dello  scrivere  ;  da  lui  il  Milton  traeva 
eletti  fiori  pel  suo  Paradiso,  e  il  Voltaire,  dopo  aver  composto,  imi¬ 
tandolo  ,  il  più  poetico  de’  suoi  lavori  ,  disdiceva  nel  senno  della 
maturità  il  mal  pesato  giudizio  che  nella  leggerezza  della  gioventù  ne 
avea  proferito.  Grato  a  tutti  i  sessi,  a  tutte  le  condizioni,  a  tutte  le 
età;  tradotto  in  tutte  le  lingue,  stampato  in  tutte  le  forme  ,  argo¬ 
mento  di  gloria  all’Italia,  d’invidia  alle  genti  rivali,  di  lode  e  di  ma¬ 
raviglia  all’  intero  mondo  civile ,  con  gran  ragione  Lodovico  Ariosto 
di  Omero  de’ moderni  ,  di  pittore  universale  della  natura,  di  poeta 
veramente  divino  ebbe  soprannome  ed  onori. 

Da  Niccolò  degli  Ariosti  gentiluomo  ferrarese,  e  Daria  de’  Mala¬ 
guzzi  gentildonna  reggiana  nacque  Lodovico  agli  8  di  settembre  1474 
in  Reggio  ,  della  cui  cittadella  era  capitano  a  quel  tempo  il  padre 
del  duca  Ercole  primo.  Come  d’altri  sovrani  ingegni,  cosi  dell’Ario- 
sto  intervenne,  che  le  poetic’aure  fin  dalle  fasce  spirasse;  e  i  due 
lustri  toccato  avea  appena,  che  la  favola  di  Tisbe  a  foggia  di  dram¬ 
ma  ordinò;  la  quale  poi  così  puerilmente  con  l’aiuto  de’  fratelli  in- 
gegnavasi  di  rappresentare.  Ma  nel  tempo  appunto  che  la  fresca  età 
e  il  prevalente  genio  con  più  forza  alle  poetiche  invenzioni  il  porta¬ 
vano,  dalla  paterna  autorità  si  vide  al  rincrescevole  studio  delle  ver¬ 
bose  leggi  obbligato.  Cinque  anni  in  volger  testi  e  chiose  da  lui  sen¬ 
za  alcun  frutto  gettati,  mossero  finalmente  il  padre  a  lasciarlo  libero 
di  applicare  a  più  geniali  cure  la  mente. 
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Passava  Lodovico  allora  i  vent’anni,  c  Fedro,  a  quel  ch’ei  nar¬ 
ra,  inteso  avrebbe  a  fatica,  quando  ramichevol  fortuna  gli  offerse  a 
maestro  Gregorio  da  Spoleti ,  uomo  che  a  singoiar  dottrina  squisito 
gusto  aggiungeva  .  Da  sì  valorosa  guida  indirizzato,  il  campo  delle 
lettere  latine  tutto  ei  si  diede  a  discorrere,  ed  ogni  più  arcana  bellezza 
ne  discoprì,  del  che  poi  nella  dotta  corte  di  Leon  X  grandissima  lode 
a  lui  venne.  Lo  studio  di  Plauto  porse  all’Ariosto  vaghezza  di  cin¬ 
gere  il  socco  della  commedia,  non  anco  tentato  fino  a  que" giorni  da 
verun  moderno  con  favorevole  musa.  Alla  norma  de’  latini  pertanto 
la  Cassaria  compose  e  i  Suppositi. 

Ma  que’  sereni  giorni  e  quegli  ozi  soavi  da  nubilosa  serie  di 
sciagure  dovean  ben  presto  venire  turbati  .  Da  prima  il  buon  mae¬ 
stro,  oggetto  di  tanto  amore,  tolto  gli  fu  da  Isabella  ,  la  sfortunata 
duchessa  di  Milano,  che  seco  in  Francia  il  condusse,  ove  suoi  gior¬ 
ni  finì.  Di  poi  gli  venne  meno  il  genitore,  e  tutta  in  lui  tornò  la 
cura  della  famiglia,  il  debito  e  la  pietà  commettendogli  di  succedere 
in  luogo  di  esso  a  cinque  fratelli  e  a  cinque  sorelle,  di  cui  il  primo¬ 
genito  egli  era.  E  finalmente  uscì  di  vita  Pandolfo  Ariosto,  per  con¬ 
formità  d’anni,  di  studi,  e  di  sangue  a  Ini  congiunto  e  carissimo. 
Sotto  il  peso  di  tanti  affanni  vinta  allora  piegò  la  sua  mente,  e  pri¬ 
vo  d’ogni  dolcezza  il  vivere,  e  desiderevol  gli  parve  la  morte. 

II  conversar  colle  muse,  d’ogni  amenità  pieno,  gli  recò  fra  tanti 
travagli  conforto,  come  si  chiarisce  dalle  sue  liriche  poesie  che  a  quei 
tempo  appartengono.  Esse  principiarono  a  levare  in  grido  il  suo  no¬ 
me;  onde  il  cardinale  Ippolito  da  Este  lo  volle  tra’  gentiluomini  del¬ 
la  sua  corte.  Era  il  cardinale  Ippolito  atto  al  governo  delle  cose  del¬ 
lo  stato,  e  prode  eziandio  nel  trattare  la  spada;  ma  d’animo  non 
eccelso  ,  e  per  nulla  mosso  dall’amore  di  quella  immortai  vita  cui 
largiscon  le  muse.  Quindi  è  che  più  da  cortigiano  che  da  poeta  ser¬ 
vendosi  di  Lodovico,  in  continue  spedizioni  ed  in  viaggi  lo  tenne  oc¬ 
cupato. 

Molta  però  la  prudenza  e  singolare  era  la  destrezza  di  Lodovico 
nel  condurre  le  pratiche  della  politica;  e  ne  son  prova  le  due  lega¬ 
zioni  appresso  Giulio  II,  che  affidate  gli  vennero  nei  più  ardui  fran¬ 
genti:  la  prima  per  domandar  soccorso  a  favore  di  Alfonso  fratello 
d’Ippolito,  addosso  a  cui  s’eraiio  strette  le  armi  de’  veneziani;  la  se¬ 
conda  per  placare  quel  pontefice  contro  il  duca  Alfonso,  che  alla  le¬ 
ga  del  re  di  Francia  serbava  la  fede.  Nè  senza  gloria  maneggiò  Lo¬ 
dovico  eziandio  le  armi;  che  in  un  navale  conflitto  valorosamente 
combattendo,  si  ritrovò  a  pigliare  la  meglio  guernita  nave  degl’inimici. 

Dal  primo  suo  ingresso  a’  servigi  d’Ippolito,  avea  ideato  l’Ario- 
sto  di  comporre  un  poema  ove  i  tesori  della  feracissima  sua  mente 
raccogliere,  e  le  lodi  del  suo  principe  e  della  stirpe  Estense  esaltare. 
Pose  adunque  mano  al  Furioso  nel  trentunesim’anno  della  età  sua,  e 
intorno  a  tal  lavoro  da  dieci  anni  faticò,  benché  le  domestiche  bri¬ 
ghe  e  le  pubbliche  commissioni  troppo  di  frequente  lo  distraessero 
dal  dolce  e  solitario  raccoglimento  del  poetare.  Voleva  egli  da  principio 
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il  suo  poema  ordire  a  somiglianza  di  Dante  in  terzine;  ma  con  mi¬ 
gliore  consiglio  poi  appigliossi  all’ottava,  da’ Siciliani  in  materia  d’a¬ 
more  introdotta,  e  dal  Boccaccio  coltivata,  indi  a  più  nobii  maniera 
alzata  dal  Poliziano.  E  felice  ventura  fu  delle  italiane  lettere  che  al 
consiglio  del  Bembo  di  scrivere  il  suo  poema  in  latino  ei  non  s’ar¬ 
rendesse,  esclamando  zz  Che  piuttosto  volea  essere  uno  de’ primi  tra 
gli  scrittori  toscani,  che  apparire  tra’ latini  il  secondo  . 

Aveva  il  Bojardo,  secondo  il  Gravina,  ad  esempio  dei  primi  fa¬ 
voleggiatori,  prodotto  a  pubblica  scena  in  opere  di  personaggi  mara- 
vigliosi  tutta  la  inorai  filosofia.  Sorgendo  dal  medesimo  nido,  spiegò 
Tali  a  più  lungo  e  più  sublime  volo  l’Ariosto,  il  quale,  conducendo 
alla  sua  meta  la  cominciata  invenzione,  seppe  a  quella  intessere  e  ma¬ 
ravigliosamente  scolpire  tutti  gli  umani  affetti  ,  e  costumi  e  vicende 
sì  pubbliche  come  private. 

Comparve  per  la  prima  volta  il  Furioso  colle  stampe  del  Maz- 
zoco  in  Ferrara  nel  1516,  e  con  grandissima  festa  dall’Italia  fu  ri¬ 
cevuto.  Non  si  rimase  però  l’ Ariosto  dal  vederlo  e  rivederlo  e  dal- 
l’essergli  intorno  colla  penna  e  col  pensiero,  a  tal  che  nel  1521  con 
molte  giunte  e  correzioni  lo  pubblicò  nuovamente  in  Ferrara  pe’  tor¬ 
chi  del  Pigna,  e  finalmente,  raccolti  i  pareri  de’  più  eccellenti  in¬ 
gegni  del  suo  tempo,  dopo  infinite  altre  mutazioni  ed  emendazioni 
Io  pose  per  la  terza  volta  alla  luce  in  Ferrara  nel  1552  accresciuto 
di  sei  canti,  essendone  Francesco  Rosso  lo  stampatore. 

Ma  qual  mai  grazia  o  mercede  partorì  a  Lodovico  appresso  del 
suo  signore  quel  poema,  con  cui  le  glorie  della  casa  d’Este  dato  egli 
avea  in  serbo  ad  una  musa  più  splendida  dell’istoria  e  più  lusinghe¬ 
vole  ?  Abbastanza  è  nota  l’ingratissima  inchiesta  con  cui  il  cardinale 
all’offerta  del  poema  e  alle  speranze  del  poeta  rispose. 

Nè  lunga  pezza  trascorse  che  dovendo  quegli  recarsi  con  tutta 
la  sua  corte  in  Ungheria,  si  escusò  dal  seguitarlo  l’Ariosto,  adducen- 
do  la  cagionevole  salute,  e  l’età  già  grave,  e  la  pietà  della  vecchia 
madre,  e  la  cura  della  numerosa  famiglia  ond’era  il  solo  sostegno. 
Possenti  queste  ragioni  eran  desse;  ma  il  cardinale,  forte  adontosse- 
ne  in  cambio  ;  anzi  il  meglio,  che  donato  gli  avea,  gli  ritolse.  Tal 
guiderdone  ebbe  l’Ariosto  dal  cardinale  Ippolito  della  zelante  servitù 
per  quindici  anni  prestatagli,  edeH’immortalità  conceduta  al  suo  nome. 

Divisava  l’Ariosto  nel  rendere  al  cardinale  i  suoi  doni  di  torsi 
la  pregiata  sua  libertà,  senza  di  cui  zz  L’oro  e  la  vita  ha  ogni  suo 
pregio  incerto  ZZI]  ma  dalle  domestiche  necessità  costretto,  evinto  da¬ 
gl’inviti  del  Pistofilo,  nuovamente  in  corte  si  condusse,  ove  dal  duca 
Alfonso  come  dolcissimo  famigliare  fu  ricevuto,  e  con  molto  amore 
riguardato  poi  sempre. 

Aveva  il  duca  assegnato  a  Lodovico  uno  stipendio,  il  quale,  suc¬ 
cedendo  la  guerra,  cominciò  a  venir  meno,  e  poi  in  tutto  fu  spen¬ 
to.  Del  che  mostrandosi  egli  dolente,  il  duca  lo  spedì  suo  commis¬ 
sario  nella  Garfagnana;  alpestre  paese,  in  gran  licenza  trascorso  per 
la  diversità  delle  fazioni,  e  fatto  nido  di  furti,  di  omicidi,  d’odi. 
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di  vendette  e  di  sdegni .  Pose  pace  l’Ariosto  fra  quelle  genti,  e  sep¬ 
pe  l’affezione  loro  ,  e  la  lode  del  suo  signor  meritare  .  '  Fu  in  quel 
torno  cli’essendo  egli  in  mezzo  a  masnadieri  venuto,  questi,  usatagli 
gran  riverenza,  si  mostraron  lieti  di  conoscer  di  vista  lui  che  molto 
prima  avevan  conosciuto  per  fama.  Il  qual  fatto,  di  bella  ricordanza 
degno,  dipinto  con  lode  si  vide  nella  pubblica  esposizione  di  quadri 
fattasi  nel  1817  in  Parigi. 

Dopo  tre  anni  di  commissariato  in  que’  luoghi ,  vuoti  d’  ogni 
giocondità  e  così  poco  convenienti  ai  sacri  studi ,  tornò  Lodovico  in 
Ferrara,  ove  trovò  il  duca  Alfonso  di  rappresentazioni  teatrali  vaghis¬ 
simo  .  Per  la  qual  cosa  di  piacergli  desideroso ,  oltre  alle  sue  com¬ 
medie  ne’  più  freschi  anni  composte  in  prosa ,  e  che  allora  in  versi 
rifece,  altre  ne  inventò,  ed  alcune  di  Plauto  ridusse  in  toscano.  Un 
teatro,  ossia  scena  stabile  alla  guisa  degli  antichi,  fece  espressamente 
il  duca  con  incredibile  magniffcenza  innalzare,  secondo  il  disegno  da¬ 
tone  da  Lodovico,  le  cui  commedie  con  superbissimo  apparato  e  con 
universale  applauso  furono  innanzi  a  diversi  principi  e  quasi  sempre 
da  gentiluomini  rappresentate. 

Alle  delizie  della  ritiratezza  e  dello  studio  affezionato  oltremodo, 
fabbricossi  Lodovico  una  casetta  con  un  attiguo  giardino,  e  sopra  le 
soglie  di  essa  questi  due  versi  appose: 

Parva,  sed  apta  mihi;  sed  nulli  obnoxia,  sed  non 
Sordida,  parta  meo  sed  tamen  aere  domus. 

Quivi  alla  già  ricordata  ultima  edizione  del  suo  poema  con  ogni  stu¬ 
dio  ardentemente  intese  ;  anzi  è  voce  che  le  troppe  fatiche  in  essa 
poste  accorciato  abbiano  il  corso  del  viver  suo. 

Dopo  otto  mesi  di  travagliosa  infermità  (  un’ ostruzione  di  vesci¬ 
ca  )  morì  Lodovico  Ariosto  in  Ferrara  ai  6  di  giugno  1533. 

Nella  chiesa  vecchia  di  S.  Benedetto  data  gli  venne  sepoltura  as¬ 
sai  semplice,  accompagnandola  que’  monaci,  fuori  del  loro  costume. 
Uua  cappellelta,  a  foggia  di  picciol  tempio,  fabbricò  alle  ceneri  di 
Lodovico,  in  mezzo  alle  amiche  ombre  dell’orto  paterno,  il  grato  a- 
nimo  del  figlio  Virginio  ;  ma  non  consentirono  que’  monaci  che  vi 
fossero  trasferite  ,  recandosi  a  pregio  il  possederle  .  Laonde  un  bel 
sepolcro  in  quella  chiesa  eriger  fece  nel  1573  Agostino  Mosti,  disce¬ 
polo  di  Lodovico  ,  e  con  le  proprie  mani  trasportar  vi  volle  quelle 
ossa  onorate,  tra  ’l  solenne  salmeggiar  de’  monaci,  e  le  lagrime  e  le 
preghiere  di  un  popolo  frequente.  Assai  più  magnifico  avello,  di  va¬ 
ri  e  preziosi  marmi  e  con  vaga  architettura  composto,  alzò  poscia 
nella  stessa  chiesa  alle  reliquie  del  Poeta  nel  1612  Lodovico  Ariosto 
suo  pronipote.  Giuseppe  II,  generoso  principe,  che  le  nobili  muse 
onorava,  come  quegli  che  non  volea  tutto  perire  ,  recossi  a  visitarle 
nel  1796.  Le  quali  reliquie  finalmente  con  ricca  pompa  per  cura 
del  Miollis  trasportate  vennero  nel  1801  al  palazzo  delle  scuole  e 
in  quello  stesso  monumento  raccolte. 

Altri  viaggi,  oltre  ai  mentovati,  avea  fatto  l’Ariosto  a  Firenze, 
per  godervi ,  secondo  alcuni ,  le  solenni  feste  che  si  celebravano  ne! 
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dì  del  Battista,  o  per  apparare,  secondo  altri ,  le  natie  jjrazie  della 
toscana  favella:  e  a  Roma,  quando  fu  incoronato  papa  Leone  X,  il  quale, 
essendo  cardinale,  detto  gli  avea  che  aH’uopo  fatto  non  avrebbe  dif¬ 
ferenza  tra  lui  e  il  proprio  fratello.  Non  è  piano  ad  intendere  don¬ 
de  quel  munificentissimo  pontefice,  il  quale  insignì  della  sacra  por¬ 
pora  molti,  solo  perchè  nelle  lettere  egregi,  sebbene  con  amorevolezza 
e  con  festa  accogliesse  l’Ariosto,  nulla  poi  facesse  a  prò  di  lui,  tran¬ 
ne  il  concedergli  per  la  stampa  del  suo  Furioso  una  bolla. 

Amato  visse  ed  onorato  l’Ariosto  da’  più  dotti  e  più  illustri  del- 
Fetà  sua.  Tra  primi  compariscono  il  Bembo,  il  Molza  ,  il  Bibiena  , 
il  Sadoleto,  il  Navagero.  Tra  secondi  è  particolarmente  da  ricordarsi 
il  marchese  del  Vasto,  che  con  regale  munificenza  gli  assegnò  un’an¬ 
nua  pensione  di  cento  ducati  d’oro.  Che  in  Mantova  dalla  mano  di 
Carlo  V  fosse  incoronato  l’Ariosto,  non  vera  fama  già  corse. 

Alta  la  statura  e  non  fiacca  la  complessione  ebbe  l’Ariosto.  Nel 
passar  acque  e  nel  cavalcare  fu  paventoso;  nel  camminare  a  piedi, 
gagliardo.  Malinconico  per  natura,  piacevole  e  svegliato  però  riusciva 
nelle  geniali  brigate  ,  e  fra  le  donne  principalmente  era  gratissimo. 
Amava  la  solitudine  e  il  generoso  ozio  della  contemplazione.  La  li¬ 
bertà  e  l’indipendenza  con  grande  ardor  sospirava.  Modestia  ed  af¬ 
fabilità  usava  verso  d’ognuno;  ma  risolutamente  rintuzzar  sapeva  le 
offese.  Le  esquisite  vivande  ed  ogni  maniera  di  morbidezza  teneva  in 
non  cale:  ond’egli  stesso  cantò 

. Fui  degno  essere  al  mondo 

Quando  vivevan  gli  uomini  di  ghiande. 

Diritto  ,  schietto  ,  ornato  di  lealtà  ,  della  pietà  materna  osservante , 
liberale  del  suo,  pazientissimo  del  lavoro,  d’ogni  bassa  cosa  spregia¬ 
tore,  mantenitore  della  promessa,  congiungeva  Lodovico  ai  natii  pre¬ 
gi  di  un  animo  candido  e  belio  le  acquistate  virtù  di  un  colto  viver 
sociale,  di  una  profonda  cognizione  degli  uomini ,  di  una  finissima 
pratica  de’  pubblici  e  privati  negozi.  Col  pensiero  soleva  essere  astrat¬ 
to;  onde  trovandosi,  dice  il  Pigna,  di  state  in  Carpi,  e  partitosi  una 
mattina  di  casa  in  pianelle  per  fare  esercizio  ,  andò  tanto  innanzi , 
che  prima  trasportato  dal  pensiero  sino  a  mezza  via,  e  poi  di  spon¬ 
tanea  volontà  in  quell’abito  domestico  se  ne  giunse  infino  a  Ferrara. 

I  versi  mutava  e  rimutava,  e  nelle  cose  de’  giardini  lo  stesso  modo 
teneva.  La  natura  delle  cose,  che  prendeva  a  dipingere,  soleva  ritrar¬ 
re  dal  vero. 

La  modestia  e  la  bellezza  facilmente  gli  vincevano  il  cuore.  In 
continui  amori  avviluppato,  usò  segretezza  mai  sempre.  La  qual  vir¬ 
tù,  fuor  di  costume  al  presente  in  amore,  egli  volle  come  ad  ogni 
ora  ricordare  a  se  stesso,  tenendo  nel  coperchio  del  suo  calamaio  un 
amorino  effigiato  a  rilievo,  il  quale  con  l’indice  a  traverso  le  labbra 
raccomanda  il  tacere.  Dal  che  il  Servano  tolse  il  pensiero  di  questo 
leggiadro  epigramma  : 

Non  ego  nudus  amor,  sed  sum  praeceptor  amoris;. 

Qui  cupies  felix  esse  in  amore,  sile. 
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Hoc  quoque,  quo  melius  discas  quam  tradimus  arteni 
Noluimus  lingua  dicere,  sed  digito. 

Ora  intorno  alle  sue  opere  giova  qualche  cosa  accennare.  Molti 
gravi  critici,  dal  Castelvetro  sino  al  Blair,  hanno  dinegato  al  poema 
del  Furioso  il  titolo  di  epico.  Tornerebbe  veramente  qui  in  accon¬ 
cio  esclamare  :  Se  non  volete  chiamarlo  epico ,  chiamatelo  adunque 
divino.  Ma  se,  per  consenso  di  tutti  i  maestri,  altro  non  è  il  poe¬ 
ma  epico  che  il  racconto  in  versi  di  qualche  nobile  impresa ,  per 
qual  ragione  epico  non  chiameremo  il  Furioso,  ove  si  canta  il  disfa¬ 
cimento  della  lega  de’  saraceni  contro  a’  cristiani?  Al  poema  epico , 
avverte  il  Zanotti,  non  si  ricerca  Funità  nè  di  tempo,  nè  di  luogo,  ma 
Fazione  vuol  esser  una.  Ed  appunto  una  è  nel  Furioso  Fazione,  come 
non  difficile  riesce  a  dimostrare.  L’Ariosto  come  Omero  nell’Odissea, 
e  come  Virgilio,  l’ordine  delle  cose  per  vaghezza  turbando,  apre  il 
poema  nel  punto  in  che  gl’infedeli  hanno  rotta  la  gente  battezzata  ai 
piedi  de’  Pirenei.  Allo  sbaraglio  ed  all’esterminio  de’Mori,  ch’è  il  certo 
fine  della  favola,  s’indirizzano,  qual  più  qual  meno,  tutte  le  parti  di 
essa;  conseguito  il  quale  termina  il  poema,  chiudendosi  con  la  morte 
di  Rodomonte,  il  più  formidabile  de’  nemici  del  nome  cristiano. 

Singolarmente  copiosi,  a  dir  vero,  sono  gli  episodi  che  nel  Fu¬ 
rioso  s’incontrano  .  Al  qual  proposito  calza  bene  il  riferire  ciò  che 
l’inglese  Harvington  ingegnosamente  ha  notato iz:  Piacevoli  ed  utili,  ei 
dice,  riescono  le  fermate  al  lettore.  Ad  uomo  che  per  ameno  e  lun¬ 
go  viale  passeggi,  comodo  porge  e  diletto  il  rinvenir  quinci  e  quindi 
un  sedile  ove  con  dolcezza  posare.  Ma  se  d’intorno  a  quel  sedile 
sorgano  piante  che  non  solo  gli  sieno  d’ombra  cortesi,  ma  saporite 
gli  offrano  e  salutevoli  frutta,  come  in  conto  di  picciol  paradiso  non 
terrassi  egli  quel  loco?  Non  altramente  delle  moralità  ,  e  delle  di¬ 
gressioni  delFAriosto  addiviene,  le  quali  tratto  tratto  nella  sua  gran- 
d’ opera  bellamente  emergendo  ,  profitto  e  soavità  ne  recano  a  un 
tempo  stesso  zz  . 

Imputato  pure  venne  l’Ariosto  di  usar  troppo  spesso  il  riso,  di 
fermarsi  in  leggerezze,  e  di  talvolta  perdere,  vinto  dalla  materia,  la 
grandezza  affatto  e  la  nobiltà  dello  stile.  Ma  perchè  all’epico,  rispon¬ 
de  il  Grescimbeni  ,  sia  prescritto  imitare  illustre  azione  ,  non  ne 
segue  per  necessaria  conseguenza  che  F  idea  signoreggiante  della  lo¬ 
cuzione  debba  essere  la  sublime.  E  meglio  assai  il  Gravina  zz  Non 
potevano,  dice,  nè  FAriosto  al  suo  fine,  nè  i  posteri  all’utile,  che  si 
aspetta  dalla  poesia,  pervenire,  se  questo  poema  non  esprimea  tan¬ 
to  i  grandi  particolarmente,  quanto  in  qualche  luogo  i  mediocri  e 
i  vili,  acciocché  di  ciascun  genere  la  passione  e  il  costume  si  produ¬ 
cesse,  ed  apparisse  quel  che  ciascuno  nella  vita  civile  imitar  deb¬ 
ba  secondo  la  bellezza  o  la  deformità  delle  cose  descritteli:.  Equi 
è  d’  uopo  avvertire  che  con  troppo  gretta  norma  misurata  venne  il 
più  sovente  la  ragione  poetica  del  Furioso.  Omero  nell’Iliade  la  vita 
pubblica  dipinse,  e  nell’Odissea  la  privata.  L’Ariosto  volle  in  un  so¬ 
lo  poema  il  mondo  civile  interamente  rappresentare. 
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Porgerebbero  materia  a  volumi  le  lodi  date  al  Furioso,  di  cui 
il  Baretti  con  poetica  baldanza  disse  che  non  dovrebbe  esser  letto  se 
non  da  quelli  i  quali  hanno  fatto  qualche  cosa  di  grande  a  prò  del¬ 
la  patria  per  premio  e  ricompensa  loro.  Troppo  splendidi  sono  però 
i  versi  che  gli  consacrò  il  Delille  nel  poema  dellTmmaginazione,  per 
non  riportarli  qui  in  parte: 

L’Arioste  naquit;  aulour  de  son  berceau 

Toiis  es  legers  esprits  ,  sujets  brìllans  des  fées , 

Sur  un  char  de  saphir,  des  plumes  pour  trophèes 
Leurs  cercles,  leurs  anneaux  et  leur  baguette  en  main, 

All  son  de  la  guitarre,  au  bruii  du  tamburin, 

Accoururent  en  fonie,  et  étant  sa  naissance, 

De  combats  et  d’araour  bercerent  son  enfance. 

Un  prisrae  pour  hochet,  sous  mille  aspeets  divers, 

Et  sous  mille  couleurs  lui  montra  runivers,  ecc. 

V’ebbe  chi  la  Gerusalemme  liberata  chiamò  il  sepolcro  dell’Orlando 
Furioso;  meglio,  per  mio  avviso,  sarebbe  stato  dire  il  Furioso  la  cul¬ 
la  della  Gerusalemme.  La  quistione  della  preminenza  fra  questi  due 
poemi  ha  dato  origine  a  molte  letterarie  contese.  L’Accademia  della 
Crusca  stette  e  pugnò  pel  Furioso  ,  e  il  Galilei  si  cruciava  all’  udir 
solo  che  porre  si  volesse  a  confronto  il  Tasso  col  divino  suo  Ariosto. 
Metastasio,.  al  contrario,  dichiaravasi ,  benché  circospettamente  ,  per 
la  Gerusalemme.  Sembra  per  altro  che  in  favore  del  Furioso  i  cri¬ 
tici  più  autorevoli  generalmente  propendano  .  Il  Tasso,  essi  dicono, 
la  sola  natura  eroica  descrisse  ;  1’  Ariosto  descrisse  la  universale  ,  in 
cui  anche  Teroica  comprendesi.  11  primo  si  attiene  ai  generali;  scen¬ 
de  il  secondo  a’  particolari,  e  con  mirabil  felicità  le  cose  dispiega  a 
parte  a  parte.  Quegli  spazia  per  le  elevate  regioni  mai  sempre;  que¬ 
sti  a  proporzione  della  materia  si  solleva,  si  piega,  o  si  deprime. 
Il  Tasso  del  solo  stil  sublime  fu  vago;  l’Ariosto  si  contenta  dell’idea 
moderata,  per  la  quale  gli  affetti  son  mossi  con  maggiore  efficacia  . 
L’Ariosto  finalmente'  tolse  gli  esempi  de’  costumi  ed  affetti  umani 
più  dal  mondo  vivo  in  cui  era  assai  versato,  che  dal  mondo  morto 
de’  libri,  nel  quale  più  che  nel  vivo  il  Tasso  mostra  d’aver  abitato. 
Aggiungasi  a  tutto  ciò,  che  dove  questi  poeti  si  toccano,  all’Ariosto, 
come  il  Galilei  dimostra  ed  ognuno  può  per  sé  facilmente  scorgere, 
quasi  sempre  rimane  il  vantaggio. 

Come  nel  genere  epico,  così  nel  comico  e  nel  satirico  riuscì  ec¬ 
cellente  l’Ariosto.  Le  sue  commedie,  gioconde,  festose  e  di  plautini 
sali  imbevute,  son  da  riputarsi  le  migliori  che  prima  del  Moliere 
s’abbiano  prodotte  i  moderni.  Il  Quadrio  chiamò  l’Ariosto  il  princi¬ 
pe  de’  comici  italiani,  e  un  bello  e  ben  meditato  giudizio  di  esse  è 
da  leggersi  nell’istoria  francese  dell’italiana  letteratura.  Sono  in  nu¬ 
mero  di  cinque:  la  Cassaria,  i  Suppositi,  la  Lena,  il  Negromante, 
la  Scolastica;  l’ultima  delle  quali  non  condotta  a  termine.  Non  ben 
consentono  i  maestri  dell’arte  a  qual  di  loro  assegnar  si  voglia  il  pri¬ 
mo  luogo.  Sembra  però,  dice  il  Mazzuchelli,  seguendo  il  Fornaci, 
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che  ia  commedia  de’  Suppositi  sia  la  più  stimata  dagl’intendenti  per 
la  vaghezza  dell’invenzione  e  del  successo.  Le  scrìsse  Ariosto  in  versi 
sdruccioli,  ad  imitazione  del  giambo  latino,  e  volendo  con  la  de¬ 
sinenza  sfuggevole  correggere  il  numero  dell’ endecasillabo  toscano. 
Le  satire  dell’Ariosto  d’assai  s’accostano  a  quelle  di  Orazio.  Mirabili 
sono  in  esse  la  piacevolezza  nata,  la  copia  delle  favolette  gentili  e  il 
conoscimento  degli  uomini  e  delle  cose,  e  gl’insegnamenti  di  quella 
filosofìa  che,  sul  reale  non  sull’ideale  fondata,  in  tutti  i  casi  della 
vita  ci  offre  una  scorta  sicura.  E  dello  stile  elegiaco  la  toscana  poe¬ 
sia  pure  arricchì.  Alcuni  de’  suoi  capìtoli  amorosi  reggono  al  para¬ 
gone  di  quanto  Tibullo  ,  e  Properzio  hanno  scritto  di  più  soave  e 
gentile  intorno  alle  gioie  ed  alle  pene  d’amore.  Le  sue  poesie  latine 
hanno  lode  d’ingegnose,  ma  son  notate  d’alquanta  durezza  .  Ci  ri¬ 
mangono  inoltre  dell’Ariosto  cinque  canti  che  dicono  di  aggiunta  al 
Furioso,  ma  che  sembrano  più  veramente  il  cominciamento  di  nuo¬ 
vo  poema;  e  l’Erbolato,  breve  dialogo  in  prosa,  ed  alcune  lettere. 
Altre  opere  aveva  pure  intrapreso;  le  quali  o  non  finì,  o  pubblicate 
non  vennero,  o  smarrite  ne  andarono. 

Ma  di  tante  virtù  dell’animo  e  di  tante  glorie  delP ingegno  di 
Lodovico  Ariosto,  degno  compimento  e  corona  fu  quel  generoso  amo¬ 
re  per  la  grandezza  e  la  gloria  dell’Italia  ond’ era  compreso  il  suo 
petto,  e  che  in  tanti  nobilissimi  versi  del  suo  Furioso  egli  espresse, 
a  perenne  incitamento  degPitaliani,  ed  ahi  forse!  a  lunga  loro  ver¬ 
gogna.  E  quinci  sia  dimostro  l’errore  di  certi  grossi  intelletti,  i  qua¬ 
li  del  torpore  dell’Italia  hanno  accagionato  il  troppo  culto  da  lei 
alle  muse  prestato.  Degli  alti  fatti  e  delle  magnanime  imprese  aman¬ 
ti  sono  le  muse:  esse  a  forti  e  libere  opere  animavano  i  greci,  e  le 
vittorie  sui  barbari  ornaron  di  canto.  Ed  esse  mai  non  cessarono 
dal  gridare  con  Lodovico  : 

Dormi,  Italia  imbriaca?  e  non  ti  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente  ora  di  quella 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

(  Ori.  Fur.  Cant.  XVII.  ) 

Oh  Petrarca  !  oh  Ariosto  !  oh  nobilissimi  spiriti  delle  patrie  glo¬ 
rie  zelanti!  per  voi  certo  non  rimase  che  questa  donna  delle  nazioni 
si  riprendesse  l’uso  delle  vittorie  e  l’antica  maestà  di  reina? 
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U  ingegno  trascendente,  d’instancabile  attività,  di  severi  co¬ 
stumi  porge  un  esempio  luminoso  la  vita,  ch’io  qui  trascrivo,  di 
Michelangelo  Buonarotti  ,  il  quale  pel  suo  sommo  valore  non  in  una 
sola  ,  ma  in  tre  arti  difficilissime  ,  non  nelle  arti  soltanto,  ma  nel¬ 
le  letterarie  non  meno  e  scientifiche  discipline  fu  dall’universale  en¬ 
tusiasmo  soprannominato  divino. 

Nacque  egli  non  molto  lungi  da  Firenze  nel  Casentino  da  Lo¬ 
dovico  Buonarroti  Simoni,  podestà  di  quel  luogo,  il  giorno  sesto  di 
marzo  T  anno  1474.  Il  Condivi  con  lungo  ragionamento  viene  pro¬ 
vando  1’  antica  nobiltà  della  di  lui  prosapia,  la  fa  discendere  per  ret¬ 
ta  linea  dai  conti  di  Canossa  ,  uno  de’  quali  signor  di  Mantova  spo¬ 
sò  Beatrice  sorella  di  Enrico  11  ,  ma  per  un  uomo  sì  raro  ed  anzi 
unico  nel  suo  genere  ,  il  quale  riuniva  in  se  tanti  pregi  ,  quanti 
ripartiti  in  molti  basterebbero  per  formare  una  rispettabile  società, 
per  un  uomo  ,  dico  ,  di  tal  portata  ,  questo  vanto  ,  che  mille  altre 
migliaia  ,  la  cui  memoria  perì  con  essi  ,  condividevano  ,  era  una 
goccia  nel  mare. 

Nella  storia  degli  uomini  insigni  non  v’  ha  piccolo  oggetto  , 
ove  non  si  fermi  la  nostra  attenzione,  ed  il  Vasari  osserva  che  il 
neonato  Michelangelo  fu  dato  ad  allattare  alla  moglie  d’  uno  scar- 
pellino ,  figlia  essa  medesima  di  uno  scultore:  così  le  prime  sensa¬ 
zioni  ,  che  si  destarono  agli  occhi  di  quell’infante  ,  vennero  dai  mar¬ 
mi  e  dagli  attrezzi  di  scultura  ,  da  quegli  attrezzi  ch’egli  trattò  di 
poi  sì  maestrevolmente  ,  e  da  que’  marmi  in  cui  quasi  secondo 
creatore  infuse  la  vita.  Di  fatto  cresciuto  in  adolescenza  cominciò  e- 
gli  a  mostrare  per  le  bell’  arti  una  tendenza  irresistibile  :^^le  pareti 
dell’  abitazione ,  i  libri  ,  e  le  carte  destinate  ai  primi  rudimenti  del¬ 
le  umane  lettere  ridondavano  di  figure  ,  quali  segnate  col  carbone, 
quali  colla  penna  ,  i  suoi  più  cari  amici  erano  scelti  fra  i  giovani 
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artisti  ,  i  suoi  passeggi  Io  conducevano  ai  monumenti  dell’  arti  ,  i 
suoi  discorsi  versavano  intorno  desse  ,  deliberato  di  darvisi  intiera¬ 
mente  ,  al  che  ogni  giorno  sollecitava  1’  assenso  del  genitore.  Ma  il 
genitore,  nella  mancanza  di  meriti  suoi  propri,  gonfio  dell’ avita  sua 
genealogia  ,  non  distinguendo  l’arte  da  mestiere  ,  e  temendo  ,  non 
forse  le  per  lui  plebee  inclinazioni  del  figlio  oscurassero  tanto  splen¬ 
dore,  vi  si  opponeva  inesorabile,  non  senza  duri  e  bassi  modi  la  pa¬ 
terna  autorità  sostenendo  ,  e  poco  mancò  per  questa  orgogliosa  i- 
gnoranza  ,  che  di  tante  opere  ammirande  non  fraudasse  la  patria  , 
il  mondo,  la  posterità.  E  quando  cesseranno  mai  i  genitori  scon¬ 
sigliati  dal  soffocare  ne’ loro  figli 'la  voce  della  natura  ,  che  aperta¬ 
mente  li  chiama  a  trionfare  in  que’  difficili  e  piacevoli  studi  ,  i 
quali  tanto  illustrano  Io  spirito  umano,  e  ne’ quali  vana  è  la  fatica, 
l’ ingegno  stesso  è  vano  ,  senza  la  preventiva  disposizione ,  raro  dono 
della  natura  medesima!  Mi  si  condoni  questo  sfogo,  ch’io,  non 
seppi  comprimere  ,  rammentando  me  que’  medesimi  contrasti  ben¬ 
ché  più  miti  e  non  del  tutto  irragionevoli  ,  avere  un  tempo  sofferti 
e  superati  —  Naturarti  expellas  furca ,  iamen  usque  recurret.  — 
L’  ineluttabile  sentenza  di  Fiacco  verificossi  pienamente  nel  nostro 
egregio  giovanetto.  Figlio  d’  ottima  indole  ,  e  verso  il  padre  obbe- 
dientissimo  ,  avrebbe  pur  voluto  secondarne  la  mira;  se  non  che  la 
forza  prepotente  della  natura  nuovo  stimolo  accrescendo  alle  nobili 
sue  brame,  lo  rendeva  ad  ogni  riguardo  superiore.  Il  perchè  ad  onta 
del  paterno  divieto  stretta  amicizia  con  Francesco  Granacci  discepolo 
del  Grillandajo  ,  il  quale  secretamente  lo  accomodava  di  disegni  e 
di  stampe  ,  e  trovatane  una  fra  queste  bizzarramente  inventata  ed 
incisa  dall’  ancor  celebre  Martino  Schòen  ,  ov’  era  rappresentato  S. 
Antonio  fra  i  demoni,  deliberò  copiarla,  o  per  dir  meglio  tradurla 
in  dipinto  ,  e  colF  aiuto  dell’amico  munitosi  di  quanto  faceva  al¬ 
l’uopo,  e  tutto  ritraendo  dal  naturale,  esegui  questa  sua  primizia 
con  tanto  gusto  e  diligenza  ,  che  ne  parlò  tutta  Firenze  ,  ed  ebbe 
lode  dai  migliori  maestri  ,  e  dallo  stesso  allor  celebratissimo  Gril¬ 
landajo  ,  la  cui  scuola  cominciava  a  frequentare. 

Animato  dall’esito  felice  di  questo  primo  tentativo,  altri  avrebbe 
tosto  tralasciato  di  copiare  le  opere  altrui ,  per  gareggiare  imberbe 
co’ provetti  pittori,  componendo  e  dipingendo  di  propria  fantasia; 
non  così  Michelangelo  :  attese  prima  a  riconoscere  le  vie  dagli  altri 
tentate,  e  formò  l’occhio  e  la  mano  si  fattamente  alla  imitazione 
degli  originali  ch’egli  andava  copiando,  che  a  quanto  dicesi  resti¬ 
tuita  un  giorno  al  proprietario  per  ischerzo  la  sua  copia  affumicata 
ad  arte  in  vece  del  prototipo  ,  quegli  non  iscoperse  l’ inganno  ,  e 
quel  che  è  più  ,  coll’originale  a  confronto  stette  indeciso  sulla  scelta. 
Sorpresa  veramente  straordinaria  ,  e  comprovante  massima  abilità 
nell’  artefice  ,  se  ad  esperto  conoscitore  non  a  semplice  amatore  del- 
1’ arte  venne  promossa.  Di  copia  in  copia  progredendo,  e  sempre 
intento  in  cercar  pascolo  di  belle  opere  all’ardentissima  sua  brama 
d’istruirsi,  recossi  un  giorno  al  giardino  del  Magnifico  Lorenzo  dei 
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^ledici  adornato  da  esso  principe  di  molte  statue  e  monumenti  di 
greco  scalpello.  Qual  nuovo  entusiasmo  in  lui  si  destasse  all’  aspetto 
di  quelle,  maschie  bellezze  non  è  da  dire:  Abbandonò  la  scuola  del 
Grillandajo,  lasciò  i  pennelli,  ed  invaghitosi  d’ una  testa  di  vecchio 
grinzo  Fauno  semicorrosa  dal  tempo ,  preso  lo  scalpello  ed  un  pezzo 
di  marmo  cedutogli  da  alcuni  scultori  che  ivi  lavoravano,  effigiolla 
diligentemente  non  guasta  qual  era  ,  ma  quale  esser  doveva  appena 
sortita  dalle  mani  del  greco  artefice  con  sommo  stupore  degli  artisti 
circostanti  e  dello  stesso  Lorenzo.  Per  questi  rapidi  progressi  ,  e 
per  la  fama  che  in  verde  età  di  giorno  in  giorno  si  procacciava  , 
ebbe  a  soffrire  ben  presto  i  primi  colpi  dell’invidia  de’ suoi  condi¬ 
scepoli,  i  quali  raggiunger  noi  poteano  ;  fra  i  quali  uno  per  nome 
Torrigiano  ,  più  robusto  per  natura  e  violento  ,  tant’  oltre  si  lasciò 
trasportare,  che  con  un  pugno  gli  ruppe  il  naso,  di  che  portò  fino 
alla  tomba  visibilissima  1’  insegna.  Era  allora  Michelangelo  al  terzo 
lustro  soltanto  dell’  età  sua  ,  e  già  pittore  e  scultore  degno  d’  am¬ 
mirazione  e  d’  invidia  ...  Ma  e  chi  è  mai  costui ,  il  quale  mentre 
i  migliori  ingégni  non  avanzano  che  per  gradi ,  e  molto  più  in 
quegli  esercizi  ,  ove  1’  occhio  e  la  mano  han  tanta  parte  ;  egli  solo 
non  conosce  primordi ,  e  sembra  che  una  mano  superiore  invisibile 
prenda  la  sua  ,  e  ne  diriga  il  moto?  Per  me  lo  confesso,  se  accre¬ 
ditati  contemporanei  scrittori  non  ne  facessero  fede  ,  temerei  di  non 
poca  esagerazione,  perciocché,  artista  come  io  sono,  conoscendo  per 
prova  quanto  la  pratica  importi  ad  una  buona  esecuzione,  mi  ma¬ 
raviglio  assai  più  di  queste  piccole  opere  della  sua  prima  giovinezza, 
che  di  quelle  energiche  e  grandiose  composizioni  eseguite  nell’  età 
sua  matura  ,  frutto  egualmente  di  lunga  abitudine  e  d’  uno  studio 
profondo  ed  indefesso. 

Non  lieve  prova  però  quanto  alla  verità  degli  esposti  miracoli 
è  la  cura  paterna  ,  che  di  lui  prese  il  Magnifico ,  alloggiandolo  nel 
suo  palazzo  ,  ammettendolo  quotidianamente  tra’  suoi  figli  alla  sua 
mensa  ,  e  largamente  somministrandogli  ogni  mezzo  per  continuare 
nell’ incominciata  carriera.  Sì  gran  Magistrato,  modello  de’ principi , 
ed  in  ogni  genere  di  coltura  versatissimo,  tanto  caso  facea  del  fino 
gusto  e  del  sanissimo  discernimento  di  questo  suo  quasi  figlio  adot¬ 
tivo,  che  di  frequente  si  compiaceva  trattenersi  a  lungo  seco  lui, 
mostrandogli  gli  antichi  lavori  in  medaglie  ed  in  gemme,  de’  quali 
era  doviziosissimo  ,  nè  mai  comprandone  de’  nuovi  senza  il  previo 
suo  consentimento. 

Fu  allora  che  messer  Lodovico  ,  padre  del  nostro  Buonarotti  , 
deposta  la  gentilizia  fierezza,  interpose  gli  uffìzi  dei  figlio  presso  il 
principe  per  ottenere,  come  ottenne,  una  carica,  e  quale?  Quella 
di  doganiere  di  circa  otto  scudi  al  mese  ,  confessando  ingenuamente 
nanti  lo  stesso  principe  ,  che  maggiore  non  potea  coprirla  ,  mentre 
non  più  che  leggere  e  scrivere  sapea. 

•Intanto  Michelangelo  stando  in  palazzo  ascoltava  avidamente  i  molti 
dotti ,  che  ad  ossequiare  Lorenzo  intervenivano ,  o  nel  palazzo  stesso 
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albergavano,  fra’quali  era  il  famoso  Poliziano,  cui  l’indole  e  l’inge¬ 
gno  del  giovanetto  piacendo  sommamente,  prese  talento  di  proporgli 
vari  soggetti  ,  e  fra  gli  altri  il  ratto  di  Dejanira  colla  pugna  de’Cen- 
tauri ,  partitamente  mostrandogli  ogni  benché  minima  circostanza 
della  favola;  le  quali  cose  egli  scolpì  di  mezzo  rilievo  in  marmo  sì 
felicemente,  che  rivedendo  questo  suo  lavoro  molti  anni  dopo  se  ne 
compiacque  assaissimo  ,  prova  migliore  che  dar  si  potesse  della  sua 
vera  bellezza. 

In  questo  mentre  morì  Lorenzo,  cui  successe  Piero  de’ Medici, 
figlio  assai  diverso  dal  padre  e  d’  indole  e  di  fortuna  ;  da  cui  1’  af¬ 
flitto  Michelangelo,  comechè  amato  fosse  del  pari,  non  pertanto 
chiese  congedo  ,  non  potendo  rimanere  senza  Lorenzo  in  que’ luoghi, 
dov’ esso  più  padre,  che  padrone  avealo  sì  amorevolmente  trattato; 
e  rientrato  nella  casa  paterna,  passò  qualche  tempo  senza  aver  mente 
a  lavoro  alcuno  ;  ma  alquanto  poi  rasserenato  e  fatta  compra  d’  un 
grosso  pezzo  di  marmo  da  molto  tempo  abbandonato ,  ne  fece  un 
Ercole  più  grande  del  naturale  che  fu  mandato  in  Francia.  Non  è 
da  tacere  come  nevicando  in  quell’ inverno  oltremodo,  quest’  uomo 
straordinario  ,  le  di  cui  opere  erano  destinate  ad  esempio  e  mara¬ 
viglia  della  più  tarda  posterità,  fu  dalla  leggerezza  di  Piero  occu¬ 
pato  intorno  ad  una  statua  colossale  di  neve,  la  quale  ai  primo  soffio  di 
mare,  o  al  primo  colpo  di  sole  dovea  squagliarsi.  Era  quel  colosso 
il  vero  simbolo  della  grandezza  di  un  tal  principe ,  come  il  suo 
presto  scioglimento  sembra  che  fosse  il  presagio  della  vicina  sua 
caduta.  Perocché  circa  tre  anni  dopo  la  morte  di  Lorenzo  avendo 
Piero  colle  sue  debolezze  perduta  1’  opinion  popolare  ,  e  colle  sue 
soperchierie  inaspriti  i  partiti  ,  fu  co’  seguaci  suoi  cacciato  dalla  pa¬ 
tria  ,  e  costretto  a  rifugiarsi  in  Bologna.  Michelangelo  prudentemente 
riflettendo  sé  alla  casa  de’ Medici  appartenere  ,  da  che  visse  in  quella 
corte  c  la  dimora  in  Firenze  poter  essere  per  lui  fra  que’  tumulti 
pericolosa  ,  già  molto  prima  con  due  compagni  era  di  là  partito  ,  o 
come  dice  il  Condivi,  sgomentato  da  certi  sogni  infausti  avvenuti  ad 
un  suo  amico,  o  meglio  perché  conobbe  da  lontano  avvicinarsi  la 
tempesta. 

Prima  di  partire  ,  vincendo  sempre  nuove  difficoltà  ,  avea  scol¬ 
pito  in  legno  un  Crocifisso  quasi  grande  al  naturale  per  S.  Spirito 
di  Firenze.  Dopo  la  partenza  andò  a  Bologna  ,  indi  a  Venezia  ,  di 
là  a  Bologna  nuovamente  ,  quasi  mendico  ,  tutto  avendo  consumato 
per  sé,  e  pe’ suoi  furbi  compagni;  ma  trovò  quivi  ospitalità  e  fa¬ 
vore  presso  Gian  Francesco  Aldrovandi  ,  il  quale  compiacevasi  in 
udirlo  leggere  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  il  che  prova  due  cose; 
che  Michelangelo  leggeva  sovente  questi  primi  padri  dell’  italiana  fa¬ 
vella;  e  che  leggevali  con  molto  gusto  e  con  vera  cognizione.  Dante 
segnatamente  era  il  poeta  suo  prediletto  per  analogia  di  carattere  , 
potendosi  francamente  asserire  esser  egli  stato  il  Dante  della  pittura. 
Fece  in  questo  suo  soggiorno  due  figure  di  marmo  a  compimento 
delFarca  di  S.  Domenico ,  le  quali  furono  per  tutta  la  città  lodatis- 
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siine  ,  ma  in  seguito  pel  vile  rancore  e  per  le  pericolose  minacce 
d’  uno  scultore  bolognese  giudicò  conveniente  ritirarsi  e  ripatriare  , 
cessate  essendo  in  Firenze  le  intestine  discordie. 

Per  mettere  alla  prova  la  sagacità  de’  conoscitori  dell’  antico, 
scolpi  allora  quel  Cupido  dormiente,  di  cui  tanto  le  storie  hanno 
parlato,  il  quale  acconciato  destramente  come  se  fosse  stato  molti 
secoli  sotterra  ,  e  mutilato  in  qualche  estremità  ,  eh’  egli  ritenne  per 
mostrare  eh’  era  opera  sua  ,  fu  come  greco  bellissimo  lavoro  com¬ 
perato  in  Roma  dal  cardinale  di  S.  Giorgio  ;  al  cui  guardo  poi  tosto 
disparve  ogni  bellezza,  da  che  fu  convinto  ch'era  opera  moderna: 
e  qui  ripeterò  il  già  detto  poc’  anzi  ,  cioè  che  simili  sorprese  pro¬ 
vano  altamente  1’  abilità  dell’  operatore  ,  se  chi  s’  illude  è  buon  co¬ 
noscitore  dell’arte,  non  semplice  amatore.  Imperocché  questo  fatto 
è  ripetuto  da  tutti  i  biografi  del  Buonarotti  ,  ed  anche  ne’  più  brevi 
compendi  ,  come  grande  argomento  per  eguagliarlo  ai  greci  ,  non 
riflettendo  che  dal  favorevole  giudizio  del  cardinale  e  de’ consiglieri 
suoi  non  gli  tornava  gran  lode  ,  come  biasimo  alcuno  dall’  ulteriore 
sua  non  curanza.  Ed  io  porto  opinione  eh’  era  più  agevole  il  simu¬ 
lare  le  greche  forme  ad  uno  scultore  meno  valente ,  e  di  servile 
pazienza  ,  che  non  a  lui  la  cui  vena  fervente  ed  inenarrabile  facilità 
d’  esecuzione  imprimeva  in  ogni  sua  produzione  un  carattere  tutto 
proprio  ,  impossibile  a  mascherarsi. 

Questo  tratto  industrioso  per  la  cupidigia  del  venditore  non 
gli  produsse  quanto  sperava  ;  fu  però  cagione  che  si  portasse  a  Ro¬ 
ma,  stimolato  ,  condottovi  ed  alloggiato  da  un  gentiluomo,  che  il 
cardinale  avea  spedito  a  Firenze  per  tutto  verificare.  Roma  ,  il  dì 
cui  suolo  è  miniera  inesausta  di  greci  lavori  d’  ogni  genere  :  dove 
ad  ogni  passo  s’  incontrano  i  prodigiosi  avanzi  della  latina  gran¬ 
dezza  :  Roma  centro  d’  una  religione  augusta  ,  la  quale  ,  vinti  gli 
ostacoli  degl’  Iconoclasti  ,  fu  mai  sempre  il  principale  alimento  delle 
arti  liberali  :  Roma  ,  sede  di  pontefici  sapientissimi ,  e  munificen¬ 
tissimi  ,  i  quali  a  gara  innalzarono  templi  ed  altari ,  e  li  decorarono 
di  pitture  e  di  statue  infinite:  Roma,  dico,  era  il  soggiorno  più 
opportuno  per  Michelangelo  ,  e  F  arena  più  clamorosa  ove  far  mo¬ 
stra  di  tutto  il  suo  valore.  Quand’  egli  vi  pose  piede  non  giungeva 
ancora  al  quinto  lustro  dell’età  sua:  destinato  per  ventura  dell’ arti 
a  percorrerne  ben  altri  tredici;  ond’ è  che  lungo  sarebbe,  e  più 
che  r  indole  di  questo  compendio  non  permette  ,  tutte  descrivere  le 
opere  del  suo  fecondo  ingegno  ,  e  dalla  maestra  sua  mano  create 
colla  rapidità  dell’  esercizio  e  della  sicurezza.  Mi  limiterò  pertanto 
a  brevemente  indicarne  le  più  cospicue. 

Le  prime  opere,  ch’egli  fece  in  Roma,  furono  due  statue  per 
messer  Jacopo  Galli,  un  Bacco  ed  un  Cupido,  indi  pel  cardinale 
di  S.  Dionigi  un  gruppo  della  Vergine  addolorata  col  Cristo  morto 
in  grembo.  Tornato  per  domestici  affari  in  Firenze,  non  vi  rimase 
inoperoso,  e  da  un  gran  pezzo  di  marmo  da  pessimo  scultore  pes-  . 
simamente  abbozzato  trasse  il  suo  famoso  gigante ,  il  quale  fu  posto 
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innanzi  al  palazzo  della  Signoria  .  Ricercato  poi  dal  suo  amico  Pier 
Sederini,  gittò  in  bronzo  un  Davide  con  Golia,  e  per  certi  mercan¬ 
ti  fiamminghi  una  Madonna  col  divin  Figlio  :  riprese  i  pennelli  ad 
istanza  di  messer  Angelo  Doni,  e  dipinse  per  ei^so  un’altra  Vergine 
sopra  tavola  tonda  .  Rimase  dopo  questo  per  qualche  tempo  senza 
commissioni,  ed  approfittò  degli  ozi  suoi  per  ripigliare  assiduamen¬ 
te  le  sezioni  anatomiche  ,  e  per  vie  più  esercitarsi  ed  erudirsi  nella 
italiana  letteratura  ,  e  specialmente  nella  poesia  ,  componendo  egli 
stesso  parecchie  rime  piene  di  bei  concetti,  le  quali  per  cura  de’  suoi 
nipoti  furono  pubblicate;  finché  per  la  morte  d’Alessandro  VI  fece 
ritorno  a  Roma,  chiamatovi  dal  nuovo  pontefice  Giulio  II,  il  quale 
gli  commise  appena  giunto  la  propria  sepoltura.  Fatto  pertanto  un 
magnifieo  disegno,  il  quale  fu  pienamente  approvato  e  commendato, 
e  dato  mano  all’opera,  Michelangelo  avea  visite  dal  papa  frequentis¬ 
sime,  il  quale  del  suo  ragionare  ed  operare  intorno  all’arte  prende¬ 
va  sì  gran  diletto,  che  per  potervi  più  comodamente  e  segretamente 
andare  avea  perfino  ordinato  che  dal  palazzo  pontificio  al  di  lui  stu¬ 
dio  vicino  si  gettasse  un  ponte  levatoio. 

Così  mentre  il  pontefice,  onorando  meritamente  i  di  lui  rari  ta¬ 
lenti,  gli  compartiva  le  grazie  ogni  giornata  maggiori,  la  cortigiana 
invidia  mulinava  per  allontanarlo  ed  opprimerlo,  nè  guari  andò,  che 
dove  prima  quasi  famigliarmente  con  esso  conversava  trovò  inaspetta- 
temente  vietato  l’ingresso,  di  che  provò  grandissima  amarezza,  e  fatto 
dire  al  papa  che  quando  poi  lo  desiderasse  non  lo  avrebbe  trovato, 
partì  sull’istante  per  Firenze,  nè  per  qualche  tempo  volle  arrendessi 
alle  replicate  instanze  papali ,  nè  alla  mediazione  del  Gonfaloniere 
Sederini,  e  della  Signoria  di  Firenze.  Di  questi  bassi  rigiri,  al  dire 
del  Condivi  e  del  Vasari,  era  tacitamente  motore  l’architetto  Braman¬ 
te;  ma  per  verità  questi  due  discepoli  di  Michelangelo,  i  quali  non 
senza  perchè  s’affrettarono  lui  vivente  di  pubblicarne  la  vita,  non 
vanno  esenti  d’ogni  sospetto  in  questo  loro  giudizio,  e  provano  piut¬ 
tosto  1’  opinione  fors’  anco  fallace  del  loro  maestro  a  tal  riguardo  , 
che  la  spiacevole  verità  della  disonorante  loro  asserzione. 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Firenze  condusse  a  termine  quel 
famosissimo  cartone  della  guerra  tra  Firenze  e  Pisa  ,  che  a  compe¬ 
tenza  del  celeberrimo  Leonardo  da  Vinci  eragli  stato  ordinato  :  car¬ 
tone,  a  cui,  come  a  fonte  d’ogni  sapere,  attinsero,  finché  durò  in 
tutto  od  in  parte,  i  più  celebri  pittori  d’Italia  e  d’oltramonti.  Frat¬ 
tanto  stanziando  in  Bologna  papa  Giulio,  colse  Michelangelo  l’oppor¬ 
tuno  momento  per  ritornare  a  lui,  il  quale  come  a  sè  venire  il  vide, 
sebbene  a  prima  giunta  gli  si  mostrasse  turbato,  pure,  qual  chi  per¬ 
duto  tesoro  ricupera,  seco  stesso  rallegrandosi,  affabilmente  e  favore¬ 
volmente  r  accolse ,  e  per  vie  meglio  legarselo  volle  tosto  essere  da 
lui  ritratto  in  una  statua  intiera  di  bronzo  grande  più  che  natura 
tre  volte,  destinata  pel  frontespizio  di  S.  Petronio,  opera  ch’egli  con¬ 
dusse  a  fine  in  sedici  mesi;  ma  di  troppo  breve  durata,  per  il  pre¬ 
sto  ritorno  de’  Bentivogli. 


19 


M.  ANGELO  BUONARROTI 


446 

Michelangelo  era  ritornato  a  Roma,  ov’ebbe  commissione  di  di¬ 
pingere  la  volta  della  cappella  di  Sisto  IV,  ch’egli  da  prima  avea 
ricusato  di  fare,  modestamente  proponendo  Raffaello,  come  più  eser¬ 
citato  e  valente  nella  pittura,  e  dicendosi  apertamente  minor  pittore 
che  scultore,  protesta  degna  veramente  d’ogni  encomio  ;  ma  per  buo¬ 
na  sorte  dalla  fermezza  di  Giulio  rigettata;  per  cui  sussistono  tuttora 
quelle  sublimi  composizioni,  le  quali  formarono  e  formeranno  mai 
sempre  Tammirazione  e  la  delizia  de’  saggi  amatori  e  coltivatori  del¬ 
l’arte. 

Per  eseguire  un  così  vasto  lavoro ,  non  avendo  mai  dipinto  a 
fresco ,  e  di  se  stesso  dubitando ,  avea  chiamato  in  soccorso  alcuni 
pittori  fiorentini  in  questo  genere  di  pittura  esercitati  ,  ma  trovato 
il  loro  appoggio  superfluo  e  fors’anco  dannoso,  operò  tutto  da  solo 
in  venti  mesi,  senza  permettere  ad  alcuno  l’accesso,  e  se  dobbiam 
credere  al  Condivi  (  cosa  inverisimile  )  senza  l’aiuto  d’uno  pure,  che 
gli  macinasse  i  colori.  È  fama  che  nel  corso  di  quest’opera,  a  mal¬ 
grado  delle  gelose  precauzioni  di  Michelangelo,  Raffaello  segretamente 
introdotto  da  Rramante  la  vedesse  con  istupore  ,  e  d"  allora  in  poi 
prendesse  ad  imitarla.  Certamente  Raffaello  avea  troppo  discernimen¬ 
to  per  non  apprezzarne  ogni  pregio;  limitazione  però  del  carattere 
severo  e  grandioso  di  Michelangelo,  che  gli  ulteriori  suoi  dipinti  la¬ 
sciano  travedere  ,  potea  dipendere  tanto  dall’  aver  egli  gustato  assai 
quello  stile,  quanto  dall’ aver  conosciuto  ch'era  a  que’ tempi  il  più 
comunemente  gustato. 

Stanco  per  sì  lunga  fatica,  volle  per  poco  ripatriare ,  nel  qual 
tempo  morì  Giulio  II ,  lasciando  per  testamento  che  fosse  ultimata 
da  Michelangelo  la  commessagli  sepoltura.  Onde  tornato  a  Roma  vi 
lavorava  con  calore,  quando  il  nuovo  pontefice  Leon  X  lo  rimandò 
a  Firenze  per  terminare  la  facciata  di  S.  Lorenzo  ,  commissione  ri¬ 
masta  senz’effetto,  e  per  cui  non  pochi  travagli  infruttuosamente  sof¬ 
ferse.  Stando  in  Firenze  ripigliò  e  sospese  nuovamente  il  lavoro  in¬ 
torno  ad  alcuni  pezzi  dell’antedetta  sepoltura,  occupato  dal  cardinale 
de’  Medici  intorno  alla  libreria,  alla  sagrestia  ed  ai  depositi  della  fa¬ 
miglia  Medicea  in  S.  Lorenzo,  ove  fece  quelle  bellissime  figure  gia¬ 
centi,  conosciute  sotto  il  nome  di  Crepuscoli. 

Intanto  a  Leon  X  successe  Adriano  VI,  poco  amatore  delle  belle 
arti,  unico  pontefice  che  di  tant’uomo  non  si  curasse;  chè  anzi  era 
sua  intenzione  di  cancellare  la  volta  di  cui  parlammo,  dicendo  che 
per  la  quantità  degrignudi  somigliava  ad  un  pubblico  bagno.  All'op¬ 
posto  Clemente  VII  successore  di  Adriano  coronò  la  gloria  di  questo 
sommo  artefice  coll’incaricarlo  di  rappresentare  sopra  una  vasta  pa¬ 
rete  della  cappella  medesima  il  Giudizio  Universale,  opera  per  la  sua 
mole,  e  per  fantasia,  espressione,  robustezza,  severità,  maestria,  ter¬ 
ribilmente  sublime;  opera  ch’io  potrò  meglio,  come  spero,  dimostrar 
col  biilino,  che  colle  parole  non  posso. 

Dopo  di  tutto  ciò,  tranne  due  dipinti  rappresentanti  il  marti¬ 
rio  di  S.  Pietro  e  la  conversione  di  S.  Paolo,  ordinati  dal  pontefice 
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Paolo  HI  per  la  cappella  da  lui  eretta  in  Vaticano,  abbandonò  i  pen¬ 
nelli,  poco  si  valse  dello  scalpello,  ed  occupossi  quasi  esclusivamente 
di  progetti  e  di  lavori  architettonici  ;  tali  sono  1’  ornato  del  Campi¬ 
doglio,  un  disegno  del  gran  ponte  di  Venezia,  la  riduzione  del  pa¬ 
lazzo  Farnese,  il  disegno  della  Porta  Pia,  ed  altri  molti  disegni  per 
edilìzi  pubblici  e  privati;  ma  più  di  tutto  occupossi  in  accelerare 
col  suo  sapere  e  coll’instancabile  suo  zelo  l’avanzamento  della  fab¬ 
bri  ca  di  S.  Pietro  affidata  alla  sua  sovrantendenza,  e  preparò  fra  Fal- 
tre  cose  ai  successori  architetti  il  modello  di  quella  cupola  immensa, 
che  anco  a’  di  nostri  tiene  alzata  la  testa  ed  inarcate  le  ciglia  del¬ 
l’attonito  viaggiatore. 

Fra  queste  occupazioni  già  gravi  di  lor  natura  ,  e  per  la  quasi 
nonagenaria  età  sua  gravissima,  cessò  di  vivere  colla  morte  del  giu¬ 
sto  il  giorno  decimosettimo  di  febbraio  dell’anno  1563  con  sommo 
rincrescimento  di  tutti  gli  estimatori  della  virtù  e  del  sapere,  ed  eb¬ 
be  sì  in  Roma  che  in  Firenze  onori  funebri  tanto  grandi  quanto 
ben  meritati. 

Tale  fu  il  periodo  de*  preziosi  giorni  di  Michelangelo.  Di  carat¬ 
tere  fu  semplice,  leale,  benefico:  buon  amico,  buon  precettore  :  ma 
anzi  severo  e  solitario,  che  no.  Amò  con  tenero  amore  più  l’inge¬ 
gno  che  la  beltà  delFesimia  Vittoria  Colonna;  ma  gli  affetti  suoi  più 
cari  tenne  rivolti  all’arti  sue,  e  perchè  nulla  il  distraesse  da  sì  gra¬ 
dite  occupazioni,  evitò  le  delizie  e  gli  affanni  di  sposo  e  di  padre. 
Ebbe  alcuni  discepoli  vivendo,  dopo  la  morte  sino  al  presente  imi¬ 
tatori  senza  numero.  Nessuno  giunse  ad  emularlo,  pochi  ne  trassero 
profitto,  i  più,  ne’ loro  inutili  sforzi  per  adequarlo,  enfiatisi  a  dismi¬ 
sura,  incontrarono  la  sorte  miserabile  della  rana  d’Esopo.  Perocché  lo 
stile  sapientemente  energico  di  quest’uomo,  come  l’arco  d’Ulisse,  era 
trattabile  a  lui  solo,  e  quanti  vollero  cimentarlo  manifestarono  forse 
maggior,  che  non  era ,  la  propria  impotenza  .  Seguirono  di  leggieri 
la  facile  apparenza,  non  penetrarono  nella  sostanza,  e  come  al  greg¬ 
ge  servile  degl’imitatori  avvenir  suole,  credendo  cogliere  il  meglio, 
s’attennero  al  peggio  e  l’ampliarono.  Ebbe  parimenti  lodatori  entu¬ 
siasti  e  detrattori  indiscreti  :  i  primi  prevenuti  dall’  effetto  di  patria 
o  di  scuola  ammirarono  le  sue  bellezze,  non  vi  scopersero  difetti;  i 
secondi  (e  fra  questi  lo  stesso  Mengs)  inclinati  alla  venustà  del  Cor¬ 
reggio,  all’eleganza  di  Raffaello,  ed  alle  greche  forme  soavissime  de- 
gliApollini  e  delle  Veneri,  s’arrestarono  sui  difetti,  non  ne  sentirono 
le  bellezze.  Non  v’ha  dubbio  che  questo  sole  delle  nostre  arti  ha  es¬ 
so  pure  le  sue  macchie  visibili;  che  le  Grazie  per  cuiApelle  fu  pri¬ 
mo  fra  i  greci ,  quelle  Grazie  ,  sommo  apice  della  perfezione ,  colle 
quali  scherzò  di  troppo  Correggio  ,  e  che  Raffaello  trattò  decorosa¬ 
mente,  gli  si  mostrarono  ritrose;  che  come  architetto  fu  licenzioso, 
come  pittore  e  scultore  bene  spesso  esagerato .  I  dintorni  delle  sue 
figure  risentiti  e  suddivisi  ,  le  membra  minutamente  anatomizzate  , 
le  dita  de’  piedi  bipartite,  il  collo  della  mano  piegato,  l’indice  unci¬ 
nato,  ed  altre  simili  cose  troppo  frequentemente  ripetute  lo  tacciano 
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a  rigore  d’eccesso  e  di  maniera;  ma  questi  medesimi  difetti,  pro¬ 
dotti  da  sovrabbondanza,  non  da  mancanza  di  sapere,  e  risultanti 
dal  naturale  desiderio  di  manifestare  operando  le  più  profonde  e 
minute  cognizioni  sono  non  condonabili,  ma  ammirabili  in  un  uo¬ 
mo  ,  il  cui  genio  solo  a  viva  forza  lo  trasse  dalla  timidezza  e  dalla 
meschinità  de’  tempi  anteriori,  e  sono  d’altronde  a  gran  dovizia  com¬ 
pensati  dagl’ innumerevoli  pregi,  de’ quali  abbondano  le  sue  opere, 
ed  i  quali  servirono  di  stimolo  e  di  norma,  come  s’ è  detto,  lui  vi¬ 
vente,  al  potentissimo  suo  rivale,  allo  stesso  Urbinate. 
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LEONE  DECIMO 

SCUlTTi  DA 

DAVIDE  BERTOLOTTI. 


Da  Lorenzo  il  Magnifico  e  da  Clarice  degli  Orsini  nacque  in 
Firenze  (11  dicembre  1475)  Giovanni  de’Medici ,  che  poi,  assunto 
al  pontificato,  prese  il  nome  di  Leon  X.  Narrasi  che  Clarice ,  grave 
portandone  il  fianco,  sognasse  aver  sè  uno  smisurato  ed  umanissimo 
leon  partorito.  Dal  qual  presagio  ,  avveratosi  nella  mirabil  grandezza 
e  mansuetudine  sua  ,  è  fama  che  nel  cinger  la  tiara  egli  quel  nome 
pigliasse.  Lorenzo,  del  cui  intelletto  acutissime  eran  le  tempre,  al- 
F  avventata  indole  di  Pietro  maggior  suo  figlio  mirando ,  non  che 
agli  scogli  ed  ai  sospetti  che  in  libera  città  il  supremo  potere  cir¬ 
condano ,  fin  dalle  fasce  all’ ecclesiastiche  dignità  destinar  volle  Gio¬ 
vanni  ,  onde  questi  coll’  autorità  della  Chiesa  quella  dello  Stato ,  e 
con  entrambe  le  autorità  della  casa  tenesse.  Laonde  in  tenerissima 
età  l’.abbazia  di  Fontedolce  dall’  undecimo  Ludovico  ,  e  le  richieste 
dispense  da  Sisto  IV,  e  moltissimi  altri  titoli  e  benefizi  gli  ottenne. 
Ma  1’  esaltamento  d’ Innocenzo  Vili.  alP  apostolica  Sede  singolarmente 
favoreggiò  quel  desiderio  cui  Lorenzo  più  della  propria  vita  asseriva 
aver  caro.  Imperocché  questo  pontefice  creò  cardinale  Giovanni,  nel 
terzo  decimo  anno  dell’  età  sua ,  non  concedendogli  però  di  recarne 
le  insegne  che  tre  anni  in  appresso.  Giunto  il  qual  giorno ,  con  so¬ 
lenne  festiva  pompa  nella  badia  di  Fiesole  gli  fu  vestita  la  porpora. 

Dalla  grandezza  accompagnato  e  dai  consigli  del  padre ,  trasfe¬ 
rissi  allora  il  Cardinal  De’  Medici  a  Roma  ,  ove,  dal  pontefice  amo¬ 
revolissimamente  raccolto  ,  1’  espettazione  di  tutti  avanzò  colla  nobil 
presenza  e  col  portamento  oltre  l’età  maestoso,  che  colla  lindezza 
de’  modi  e  col  ragionar  misurato  a  meraviglia  e  gentile.  Nè ,  consi¬ 
derata  P  eccellenza  del  suo  animo ,  altramente  addivenir  poteva  di 
lui ,  dalle  cure  educato  di  un  sapientissimo  padre  ,  a  cui  di  resti- 
tutor  de’  buoni  studi  meritamente  aggiudicato  fu  il  vanto.  Udito 
inoltre  nelle  domestiche  sale  egli  avea  e  Pico  della  Mirandola,  tesoro 
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d’ Ogni  sapere,  e  Marsilio  Ficino,  splendor  della  platonica  filosofia, 
ed  Argiropolo  ,  e  Calcondila  ,  ed  Egineta  ,  ma  più  d’ogni  altro  Po¬ 
liziano  ,  che  a  tutti  soprastava  nelle  liberali  dottrine.  Aggiunta  es¬ 
sendosi  ,  dice  Erasmo ,  all’  ottima  indole  sua  un’  ottima  educazione, 
ed  al  felice  suolo  del  suo  ingegno  toccato  avendo  un  cultor  felicis¬ 
simo  ,  quel  tanto  nitido  Poliziano  ,  che  non  nell’  ardue  e  litigiose 
lettere  lo  addusse ,  ma  in  quelle  che  umane  giustamente  son  dette , 
e  ne’  placidi  recessi  delle  Muse  più  amene. 

E  già  nella  capitale  del  mondo  il  degno  figlio  del  gran  Lorenzo 
mostravasi ,  quando  la  morte  di  questo  gloriosissimo  padre  a  ricon¬ 
dursi  il  costrinse  a  Firenze ,  ove  la  benevolenza  d"  Innocenzo  Vili 
fregiato  il  volle  del  titolo  di  pontificio  legato.  Sopravenne  in  quel 
torno  anche  la  morte  di  questo  pontefice ,  e  col  nome  di  Alessan¬ 
dro  VI  sali  alla  cattedra  degli  Apostoli  Rodrigo  Borgia.  E  quinci 
presero  incominciamento  le  sciagure  della  casa  de’  Medici ,  la  quale 
nella  passata  di  Carlo  Vili  in  Italia  ,  per  l’  inettitudine  di  Piero  a 
tener  il  principato  della  patria  ,  fu  di  Firenze  con  incredibil  pas¬ 
sione  cacciato;  e  il  cardinale  de’ Medici,  poiché  indarno  ebbe  fatto 
prova  di  tranquillar  gli  animi  concitati,  cangiata  la  splendente  por¬ 
pora  in  un'  oscura  veste  claustrale ,  sgombrò  di  Firenze ,  e  per  Val- 
dimarina  ricovrossi  presso  a’  Bentivogli  in  Bologna. 

Aridossene  ei  poscia  per  vari  luoghi  peregrinando,  finché  va¬ 
ghezza  lo  prese  di  veder  costumi  diversi  e  lontani  paesi  ,  al  che 
pure  il  movea  desiderio  di  fuggir  que’ tempi  troppo  all'Italia  crudeli. 
Perciò  accontatosi  con  Giulio  suo  cugino  ,  il  quale  col  nome  di  Cle¬ 
mente  VII  governò  poi  la  Chiesa  ,  e  con  dieci  altri  cavalieri  ,  tutti 
ad  una  foggia  vestiti ,  e  d’  essi  uno  a  sorte  ogni  di  comandando, 
passò  in  Baviera,  vide  le  città  al  di  qua  del  Reno,  scorse  la  Fiandra, 
attraversò  la  Francia  ,  indi  ,  superati  molti  inciampi  e  pericoli ,  a 
Savona  pervenne  dalla  furia  del  vento  gittatovi.  E  quivi  dal  Cardinal 
Giuliano  della  Rovere  ,  che  fu  poi  Giulio  li ,  liberalissimamente  ri¬ 
cevuto,  dalle  lunghe  fatiche  riconfortossi  del  viaggio;  vedutisi,  dice 
Scipione  Ammirato  ,  imitato  poi  dal  Roscoe  ,  tre  fuorusciti  in  una 
tavola  lamentarsi  non  senza  grande  querimonia  della  lor  miseria  ,  i 
quali  con  tanta  lor  felicità  e  grandezza  furon  ,  non  molti  anni  dopo, 
sublimati  al  maggiore  e  più  supremo  magistrato  della  cristiana  re¬ 
pubblica. 

Abbracciata  la  sorella  Maddalena  in  Genova  ,  recossi  il  Cardinal 
De’  Medici  a  Roma ,  dove  ei  vide  dal  Borgia  rispettato  il  liberale  e 
riposato  governo  di  vita  cui  a  seguire  egl’  intese.  Succeduta  la  morte 
di  Alessandro  VI  e  quella  di  Pio  III  ,  che  di  soli  26  giorni  ebbe 
regno ,  e  sopraggiunta  la  creazione  di  Giulio  II ,  parve  che  ravvivate 
ad  un  tratto  venissero  le  speranze  del  Cardinal  De’  Medici  per  l’ in¬ 
tima  sua  dimestichezza  col  cardinale  Galeotto  ,  che  del  pontefice 
nipote  era  amatissimo.  Ma  l’ immaturo  fato  di  questo  nobilissimo 
giovanetto  ben  presto  sorvenne  a  disperderle.  Fu  allora  che,  ricorde¬ 
vole  de'  paterni  dettami  ed  al  liberale  suo  genio  cedendo ,  a  mostrarsi 
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straordinariamente  amichevole  verso  i  letterati  e  verso  gli  artefici  ei 
prese,  ed  in  ogni  cosa  oltre  ogni  dire  magnifico.  Nè  le  vive  angustie 
in  cui  gl’  infortuni  della  sua  famiglia  spesso  il  tenevan  ravvolto ,  - 
dalla  ingenita  munificenza  in  verun  tempo  il  ritrassero:  usando 
egli  dire  che  ai  personaggi  insigni  non  suol  mai  la  fortuna  venir 
meno,  ove  meno  a  se  medesimi  essi  prima  non  vengano. 

Nè  guari  andò  che  avvenuta  la  morte  di  Giulio,  per  opera  dei 
cardinali  giovani ,  cui  ben  tosto,  mercè  de’  consigli  di  Bernardo 
Bibiena  uomo  amabilissimo,  si  accostarono  i  vecchi  ,  creato  venne 
pontefice,  essendo  nel  trentesimo  anno  della  sua  vita  (  11  marzo 
1515).  Ed  egli,  prima  che  dal  Conclave  uscisse,  Pietro  Bembo  e 
Jacopo  ^adoleto,  valentissimi  uomini,  suoi  secretaci  domestici  fece. 
La  quale  scelta  giustamente  risguardata  fu  quale  arra  del  larghissi¬ 
mo  patrocinio  di  cui  ,  reggendo  ei  la  Chiesa,  goder  dovevano  tutte 
le  ingenue  dottrine.  Ammirabilmente  splendida  fu  la  pompa  della 
sua  incoronazione.  Dopo  i  giorni  dell’antico  trionfo,  Roma  veduto 
non  aveva  magnificenza  sì  grande. 

La  clemenza  fu  la  prima  virtù  che  sulla  cattedra  degli  Apostoli 
egli  addusse,  perdonando  ed  assolvendo  i  cardinali  incorsi  nello  sci¬ 
sma.  Il  grido  del  suo  nome  e  della  sua  molta  sapienza  ,  Luigi  di 
Francia  all’obbedienza  della  romana  sede  ritrasse.  L’ orme  dell’avo 
premendo  e  del  padre,  ma  grandemente  vincendone  il  lustro,  que¬ 
sto  magnifico  papa  volle  che  tutti  i  rami  della  grand’  arbore  intel¬ 
lettuale  mirabilmente  fruttassero,  nè  le  Muse  mai  ebbero  favoreg- 
giator  più  munifico,  nè  amalor  più  sincero.  Egli  in  tutte  le  arti  , 
che  il  bello  hanno  per  segno,  novella  ardentissima  vita  e  portentoso 
spirito  infuse;  onde  il  Vasari  ad  esclamar  ebbe  poscia  :  «  Che,  ve¬ 
nendo  a  morte  Leone,  rimase  povero  il  mondo  e  senza  il  vero  me¬ 
cenate  degli  uomini  virtuosi.  »  Amò  la  splendidezza  per  cui  al  po¬ 
tere  solennità  si  aggiunge  ed  affetto.  Di  soavi  armonie  peritissimo 
fabbro  egli  stesso,  le  musicali  discipline  promosse,  nè  mai  di  più 
melodiosi  concenti  non  risuonarono  Baule  del  Vaticano;  memore 
dell’ obbligo  che  i  risorti  studi  tenevano  ai  volumi  de’ prischi  auto¬ 
ri,  nel  cui  ritrovamento  e  ristoramento  tante  cure  e  tanti  tesori 
speso  avevano  e  Cosimo  e  Lorenzo,  non  a  cura,  non  a  tesori  ei  per¬ 
donò  per  diseppellir  dalla  polvere  e  dall’  obblivione  codici  più  in¬ 
teri  o  novelli;  inviandone  in  traccia  sin  nell’ ultimo  settentrione  dot¬ 
tissimi  uomini  ,  e  con  eloquenti  brevi  i  più  lontani  principi  esor¬ 
tando  ad  assecondarne  le  utili  investigazioni.  L’  arte  della  stampa, 
recente  ancora,  caldissimamente  protesse,  e  magnifiche  edizioni  pro¬ 
curò  si  nel  latino  e  nel  volgar  nostro,  che  nella  greca  e  nelle  orien¬ 
tali  favelle.  Cosi  lo  stridio  de’  monumenti,  con  cui  gli  antichi  la  te¬ 
stimonianza  ci  tramandarono  de’  maravigliosi  lor  fasti  ,  fortemen¬ 
te  occupò  il  suo  ingegno,  e  della  sua  liberalità  fu  scopo  larghis¬ 
simo.  Principe  di  grandissimo  animo ,  benché  temperante  fos¬ 
se  per  genio,  pure  sontuose  mense  volle  imbandite  ,  intorno  a  cui 
il  modesto  poeta  sedeva  al  fianco  de’  principi  della  Chiesa.  Si  di’»- 
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Iettò  nelle  caccie,  che  magnìfiche,  come  ogni  sua  cosa,  ei  dispose; 
salubre  esercizio,  atto  a  domargli  l'infesta  pinguedine:  e  gli  agri¬ 
coltori  gli  si  facevano  incontro  su  pe’ campestri  sentieri,  recandogli 
le  ghirlande  de’  fiori  e  le  primizie  de’ frutti,  ed  egli  spesso  metteva 
il  piede  ne'  rusticani  lor  tetti,  seco  la  gioia  conducendo  e  la  sere¬ 
na  abbondanza. 

Ma  nè  le  care  soavità  delle  Muse,  nè  i  fulgidi  allettamenti  del¬ 
le  arti  ,  in  nessun  modo  giammai  dalle  gravi  cure  dell’  imperio 
l’animo  di  Leone  rimossero.  Chè  anzi  in  quella  quasi  perpetua  sua 
giovialità  tutti  i  principi  dell’  età  sua,  e,  per  confession  del  Varil- 
las  ,  lo  stesso  Ferdinando,  sopra  tutti  accortissimo,  in  accorgimento 
ed  in  prudenza  egli  avanzò.  Figlio  del  grande  Lorenzo,  desideroso 
incessantemente  ei  mostrossi  di  far  sì  che  in  Italia  per  comun  be¬ 
nefizio  sì  pareggiassero  le  forze  de’  principi ,  onde  non  si  avesse  in 
un  solo  ad  unire  una  straordinaria  potenza.  Successore  di  Giulio  II, 
monarca  fortissimo,  con  invitta,  ma  coperta  costanza  ei  non  ristette 
dal  provvedere,  perchè  l’ Italia  libera  rimanesse  dai  barbari ,  tribo¬ 
lando  il  duca  di  Ferrara  che  parteggiava  per  essi.  Accomodarsi  ai 
tempi,  non  aizzar  contro  di  sè  nemico  oltramisura  potente,  e  le  ca  ' 
laniità  della  guerra  tener  da’  propri  dominii  lontane;  tali  furono, 
al  dir  del  Fabbroui,  le  politiche  non  rimproverabili  norme  a  cui 
Leon  X  fedelissimamente  si  attenne.  Ed  in  fatto  a  Luigi  XII,  che  il 
ducato  di  Milano  sopra  gli  Sforzeschi  di  riguadagnar  minacciava,  es¬ 
so  gli  assoldati  svizzeri  oppose,  i  quali  a  Novara,  superate  le  fran¬ 
cesi  milizie,  al  di  là  delle  Alpi  le  risospinse.  Non  in  guisa  diversa 
quando  Francesco  I ,  in  cui  il  genio  dell’  antica  cavalleria  scintillar 
parve  più  vivido  per  estinguersi  poscia  del  tutto,  col  fior  della  no¬ 
biltà  di  Francia  dai  monti  discese  onde  ricuperar  quel  ducato,  che 
per  le  antiche  ragioni  dei  duchi  d'  Orleans  appartenente  a  sè  man¬ 
teneva,  Leon  X  una  poderosa  lega  ad  infestarlo  commosse.  Ma  quan¬ 
do  questo  prodissimo  e  giovanissimo  re,  abbassando  egli  stesso  la 
lancia  e  pugnandogli  al  fianco  Bajardo,  i  svizzeri  ne’  campi  di  Ma- 
rignano  disfece,  1’ avvedutissimo  papa  al  vittorioso  monarca  accostos- 
si ,  ed  amicatoselo,  convenne  seco  a  parlamento  in  Bologna.  Dove 
nè  l’autorevol  decoro,  nè  1’ allaccevol  facondia  venendo  meno  al 
pontefice,  F  animo  del  regnator  francese  per  siffatta  guisa  egli  vinse, 
che  questi  in  pubblico  Concistoro  1’  ubbidienza  prestò  alla  romana 
Sede,  e  d’  esser  richiese  dalle  censure  assoluto.  Che  se  ai  sottili  ri¬ 
pieghi  di  una  men  generosa  politica  non  ebbe  a  sdegno  ei  talvolta 
d’ intignerò,  forza  è  pur  dire  che  più  magnanimi  partiti  mosso  in¬ 
fruttuosamente  avea  prima.  Ed  in  vero  come  giunto  fu  al  soglio 
principalmente  ebbe  in  cura  la  generai  pace  fra  i  monarchi  fedeli  ; 
nò  diligenza  veruna  lasciò  per  instigare  i  potentati  della  cristianità 
ad  una  lega  contro  dell’ imperator  de’ turchi  Selim  ,  il  quale,  rove¬ 
sciata  la  potenza  de’ mammalucchi  in  Egitto,  ad  assaltar  l’Europa 
con  formidabili  forze  accingevasi. 

Ma  ciò  che  la  romana  Chiesa,  tenendone  Leone  le  chiavi,  sin- 
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polarmente  conturbò,  fu  la  così  delta  Riforma  :  «  alla  quale  c  fama 
,,  aver  dato  occasione  la  libertà  del  pontefice  circa  il  dispensar  le 
,,  grazie  spirituali.  ,,  Il  contegno  da  Leone  X  in  tali  angustie  di 
cose  tenuto  fu  conforme  al  mansueto  suo  ingegno.  Egli  mandò  a 
principio  il  dotto  Cardinal  Gaetano  in  Germania,  onde  colla  persua¬ 
sione  e  colla  dolcezza  le  fiamme  dello  scisma  spegnesse  innanzi  che 
avvampassero  irate.  Quindi  col  dono  dell’aurea  rosa  Federigo  di  Sas¬ 
sonia,  da  cui  grande  avea  favor  la  Riforma,  di  ammansare  adopros- 
si ,  ed  in  ultimo  il  nunzio  apostolico  Miltitz  ad  attutar  Lutero  in¬ 
terpose.  Ma  poscia  che  costui,  per  la  opposizion  d’ Echio  e  per  le 
contumelie  di  Tetzel  irremissibilmente  invelenito,  ogni  partilo  d’ac¬ 
cordamento  intercise,  il  prudente  pontefice  con  faconda  ardentissima 
bolla  il  fulminò  d’anatema,  quaranta  ad  una  proposizione  dannan¬ 
done.  E  breve  spazio  in  appresso,  a  chiunque  per  la  dottrina  dell’In¬ 
novatore  tenesse,  la  stessa  scomunica  impose. 

Mori  Leone  X  nell’anno  quarantasei  dell’età  sua,  e  del  suo 
pontificatoli  nono  (1.  dicembre  1521),  non  munito  per  la  subitez¬ 
za  del  male  di  que’  sussidii  che  ad  espiar  le  anime  divinamente  so¬ 
no  instituiti.  Che  di  veleno  ei  morisse  io  indicano  e  il  suo  querelar¬ 
sene  sulle  ore  estreme,  e  il  confessarlo  de’  fìsici  che  il  cadaver  nc 
apersero.  Su  di  Rernabò  Malespina  suo  coppiere  si  riversò  1’  accusa, 
perchè  mescendo  egli  a  Leon  X  alcuni  giorni  prima  una  tazza,  que¬ 
sti  lagnossi  che  porto  disgustosa  bevanda  gli  avesse.  Ed  in  fatto  sul¬ 
lo  spirare  del  pontefice,  a  simulata  caccia  quegli  di  Roma  uscendo 
co’  veltri,  fu  da’  custodi  della  città  soprattenuto.  Ma  il  Cardinal  Giu¬ 
lio,  ricondottosi  a  Roma,  le  ulteriori  richieste  troncando,  il  liberò; 
paventando,  a  quanto  è  voce,  di  trarre  su  di  sè  la  vendetta  del¬ 
lo  scettrato  instigatore  di  sirnil  delitto.  Altra  fiata  questo  buon  pon¬ 
tefice  aveva  corso  periglio  di  morte  essendo  andato  a  risico  d’  esser 
colto  da’ saraceni,  se  una  speditissima  fuga  con  grave  pena  scampa¬ 
to  non  Io  avesse  dall’  arduo  frangente. 

Come  insigne  d’animo,  così  Leone  di  statura  fu  insigne.  Ben 
tornita  e  snella  ebbe  dalla  cintola  in  giòia  persona;  pingue  aH’in- 
sù  e  non  di  pari  eleganza.  Vivido  e  fresco  mostravasi  di  carnagione  ; 
ma  la  grandezza  del  capo,  e  le  tumide  guance  e  gli  occhi  in  Inora 
sporgenti  meno  appariscente  lo  facevan  del  volto.'  Pieno  di  venustà 
le  maniere,  grave  nel  portamento  e  signorilmente  amorevol  d’ aspet¬ 
to,  una  dignitosa  grazia  atteggiava  ogni  suo  gesto,  ed  un’  indicibil 
soavità  il  sembiante  gli  animava  e  il  sorriso.  Gratissimo  era  il  suo¬ 
no  della  sua  voce  che  con  espressiva  piacevolezza  ei  temprava  ;  e  la 
sua  lingua,  per  dirlo  colle  parole  del  Milton  ,  stillar  sembrava  la 
manna,  pieni  di  tanta  persuasione  ne  scendevano  al  cuore  gli  ac¬ 
centi!  Qual  maraviglia  pertanto  se  nessun  da  lui  dipartivasi  ,  senza 
che  più  sereno  il  volto  e  più  confortato  l’animo  ne  riportasse!  Tutti 
liberamente  e  sempre  umanamente  accoglieva.  Ai  vecchi  con  gravità, 
ai  giovani  con  ilarità  favellava.  Ben  di  rado  grazia  alcuna  diniegava, 
e  nel  profonder  beneficenze  e  doni  non  conobbe  verun  termine  mai. 
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Per  la  qual  cosa  di  clementissimo  e  di  liberalissimo,  sopra  quanti 
dopo  Tito  mai  sedettero  in  soglio,  meritissimamente  [jli  si  conviene 
la  gloria. 

11  Senato  ed  il  popolo  romano,  riconoscente  ai  benefizi  ricevuti 
da  un  sì  magnanimo  principe,  gl’  innalzò  una  statua  nel  Campido¬ 
glio,  ed  un’altra,  opera  del  Baldinelli ,  gli  venne  eretta  nel  tempio 
della  Minerva.  Ma  il  suo  nome,  come  quello  di  Pericle  e  di  Augusto, 
congiunto  al  più  splendente  secolo  delle  redivive  arti ,  passerà  vene¬ 
rato  e  caro  alle  generazioni  che  più  tardi  verranno,  anche  quando 
gli  stupendi  monumenti  di  quelle  già  saranno  dalla  falce  del  tempo 
irreparabilmente  mietuti.  E  le  Muse  intuonarono  esse  pure  i  fune¬ 
bri  cantici  sul  sepolcro  di  questo  munificentissimo  papa  ;  e  i  fulgidi 
allori  che,  lui  vivente,  avean  preso,  in  luttuosi  cipressi  cangiarono. 
Molti  furono  gl’  immortali  tributi  del  loro  compianto,  fra  cui  pa¬ 
recchi  di  verità  pieni  e  di  terrore  pel  vaticinio,  ahi  fatalmente  com¬ 
piutosi  !  delle  sciagure  onde  percossa  venne  dopo  la  morte  di  Leo¬ 
ne  X  quest’ infelicissima  Italia;  la  quale  di  calamità  in  calamità  tra¬ 
boccando,  d’  ogni  antica  sua  gloria  miserissimamente  vedovata  rimase. 
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Rarissime  sono  le  memorie  d’uomini  sommi  disgiunte  da  fatti 
clamorosi  e  straordinari  pel  troppo  frequente  ritorno  di  temjii  infe¬ 
lici  e  tristissimi;  che  quand’anche  la  rozzezza ,  la  malvagità,  la  simu¬ 
lazione,  che  hanno  tanta  parte  nelle  umane  vicende  vengano  dissipate 
dallo  splendore  di  grandi  principi  intenti  alla  pubblica  felicità  col 
premiare  gl’ingegni  più  chiari,  raro  è  però  che  non  mova  contro  di 
questi  la  clandestina  invidia  per  tortuosi  sentieri,  affinchè  mai  non 
cessi  d’esser  vero  che  in  ogni  età  il  cammino  della  gloria  fu  sempre 
intralciato  di  spine. 

L’egregio  pittore  Tiziano  Vecellio  può  citarsi  tra  que’ pochissimi 
che  per  una  carriera  quasi  sempre  seminata  di  fiori  giunsero  longevi 
all’apice  di  tanta  gloria  che  nessuno  ardi  contrastare,  e  può  in  lui 
riconoscersi  una  prova  evidente  che  gli  studi  delle  arti  belle  veramen¬ 
te  nudriscono  la  gioventù  ,  spargono  di  delizie  gli  anni  maturi ,  di 
soavi  rimembranze  i  senili,  e  nel  rendere  più  grata  la  prospera  for¬ 
tuna,  offrono  contro  l’avversa  alleviamento  e  rifugio. 

Nel  1477  nacque  Tiziano  in  Pieve  piccola  terra  del  Cadorino  da 
Gregorio  e  da  Lucia  parenti  d’ingegno  felice,  d' onorevol  fortuna, 
d’insigne  bontà.  Un  fratello  di  lui  chiamato  Francesco,  non  digiuno 
negli  studi  delle  arti,  vesti  le  armi,  c  si  coprì  di  gloria  nell’ostina¬ 
ta  lotta  che  la  repubblica  veneziana  invittamente  sostenne  colle  tante 
potenze  armate  contro  di  lei  per  la  famosa  lega  dì  Cambrai.  I  pri¬ 
mi  movimenti  deH’animo  di  questo  fanciullo  furono  diretti  alla  imi¬ 
tazione;  i  dolci  sentimenti  di  devozione  furono  forse  quelli  che  gli 
dettarono  il  soggetto  d’una  Madonna  che  dipinse  sul  muro  della  pro¬ 
pria  ‘casa;  e  la  natura  dal  succo  spremuto  di  pochi  fiori  gli  offerse 
le  prime  tinte  di  cui  servirsi.  Nè  diversamente,  allorquando  supponsi 
che  avessero  origine  le  arti,  operarono  forse  quegli  antichissimi  ,  il 
cui  nome  è  incertamente  confuso  là  dove  nell’oscurità  dei  tempi  la 
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storia  colla  favola  si  mesce  e  couginnge  ;  tanto  è  pur  vero  che  l’in¬ 
fanzia  dcirarte  rassomiglia  alla  semplicità  e  all’infanzia  della  natura 
umana. 

Questo  primo  saggio  di  puerile  ardimento  in  arte  difficilissima 
determinò  gli  agiati  parenti  a  condurlo  a  Venezia  ,  compiti  appena 
due  lustri;  e  accomodatolo  nella  casa  d’uno  zio  materno,  fu  dato  in 
cura  a  Giovanni  Bellino,  il  più  famoso  pittore  di  quell’età.  Credet¬ 
tero  alcuni  che  avesse  anche  a  maestro  Giorgione  da  Castel-Franco; 
ma  lo  ebbe  solamente  emulo  e  compagno  in  quella  scuola  :  ciò  che 
agevolmente  si  prova  quando  si  osservi  che  Giorgione  morì  nel  1511, 
trentesimoquinto  anno  dell’età  sua,  e  per  conseguenza  era  perfetta¬ 
mente  coetaneo  a  Tiziano  ,  e  fanciullo  nella  scuola  del  Bellino  .  È 
altresì  dimostrato  che  i  loro  sforzi  riuniti  riescirono  a  spiegare  non 
solo  una  più  larga  maniera  di  quella  che  sino  allora  si  era  veduta, 
ma  contribuirono  a  rendere  persino  più  fluido  e  più  grandioso  lo 
stile  dello  stesso  maestro. 

Non  è  meraviglia  che  un  giovine  artista  tenendo  al  grandioso 
trovi  seguaci  ed  emuli  :  cosicché  amendue  si  accordarono  facilmente 
in  sostituire  alla  preziosa  e  linda  maniera  dei  Bellini  quella  magica 
facilità  di  pennello  che  diede  il  vero  carattere  a  questa  scuola.  Che 
se  però  in  bilancia  s’avessero  a  porre  le  opere  di  amendue,  non  po- 
trebbesi  assicurare  a  Tiziano  senza  contesa  quella  palma  assoluta  , 
della  quale  forse  fu  debitore  al  fine  immaturo  dell’emulo.  Le  due 
facciate  del  fontico  de’  Tedeschi  in  Venezia  dipinte  a  gara  da  questi 
due  artisti  sarebbero  la  più  giusta  misura  del  loro  paragone,  se  que¬ 
ste  sublimi  opere  non  fossero  già  totalmente  perite;  restando  solo 
una  tradizione  della  loro  eccellenza  ,  e  qualche  frammento  appena 
per  far  conoscere  la  preziosità  delle  cose  perdute. 

Fra  le  circostanze  che  alzarono  Tiziano  a  sì  alto  grado  (  oltre 
alle  buone  naturali  disposizioni  e  gli  ottimi  insegnamenti  )  deve  ascri¬ 
versi  principalmente  il  favore  che  gli  venne  dai  sommi  potenti,  e  la 
famigliarità  che  lo  strinse  ai  primi  dotti  del  suo  tempo.  Le  memo- 
rié  tutte  che  di  lui  ci  rimangono  sono  di  onori  distinti  ,  di  ricom¬ 
pense  generosissime,  e  di  nobilissima  accoglienza  alle  corti  di  tutti 
i  principi  .  Non  vi  fu  gran  personaggio  che  non  bramasse  da  lui  il 
ritratto  ,  e  in  Venezia  non  solo  si  videro  eterne  e  famose  pel  suo 
pennello  le  immagini  di  Andrea  Gritti,  del  Landò,  del  Donado,  del 
Trevisan,  del  Veniero  dogi;  ma  i  papi  Giulio  II,  Clemente  VII ,  Pao¬ 
lo  IH,  gr*imperatori  Massimiliano  I  ,  Carlo  V,  Solimano  II,  i  mo¬ 
narchi  Francesco  I,  Filippo  II  di  Spagna,  Odoardo  VI  d’Inghilterra, 
Ferdinando  re  de’  romani,  il  duca  di  Sassonia,  Francesco  Sforza,  Fe¬ 
derico  Gonzaga,  il  duca  d’ Urbino,  per  tacere  di  tanti  altri  principi 
e  signori  grandissimi,  furono  tutti  da  lui  efiìgiati,  e  l’amabilità  dei 
suoi  mòdi,  e  la  coltura  deL  suo  ingegno  gli  fecero  trovare  in  tutti 
altrettanti  fautori  che  gareggiarono  in  dimostrargli  altissima  stima. 

iMoltissime  minute  circostanze  allegano  i  biografi  intorno  agli 
onori  e  alle  ricompense  che  furono  prodigate  verso  un  sì  eccellente 
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maestro  :  ma  l’ambizione  e  l’interesse  non  lo  dominarono  mai  al  se- 
{»no  di  anteporre  i  suoi  personali  vantajjgi  a  quegli  elevati  e  nobilis¬ 
simi  sentin)enti  di  patria  e  di  amicizia  che  signoreggiarono  sempre 
l’animo  suo  .  Ognuno  ben  sa  la  sua  generosa  insistenza  per  donare 
liberamente  alcune  sue  pitture  ad  Enrico  III  re  di  Polonia  ,  che  lo 
visitò  allorquando  nel  1574  accompagnato  dai  duchi  di  Ferrara,  di 
Mantova  e  di  Urbino  passava  a'I  trono  di  Francia  ;  nessuno  ignora 
come  Paolo  III  dopo  di  essere  stato  mirabilmente  da  lui  effigiato  gli 
oITrì  il  lucroso  ufficio  del  Piombo;  ed  egli  ricusandolo  nobilmente 
preferì  di  tornarsi  fra’  suoi  con  minori  ricchezze  e  più  gloria  :  e  a 
tutti  è  noto  come  Carlo  V  lo  volle  presso  di  sè  nelle  Fiandre,  e  co¬ 
me  Filippo  II  iteratamente  con  larghe  offerte  lo  invitasse  nelle  Spa¬ 
gne  a  rendere  più  splendida  la  sua  corte:  ma  tenne  egli  sempre 
fermo  il  non  rinunciare  al  patrio  soggiorno  ad  onta  di  ogni  lusin¬ 
ga.  Cade  anzi  in  acconcio  qui  di  osservare,  che  gli  autori  spagnuoli, 
i  quali  nulla  trascurano  di  ciò  che  a  vanto  della  nazione  ritorna,  se¬ 
condarono  l’un  l’altro  copiandosi  i  sogni  di  Palomio  Velasco  che  scri¬ 
vendo  le  vite  degli  artisti  di  quella  nazione  ammise  il  soggiorno  di 
Tiziano  in  Ispagna  ,  o  fosse  per  onorare  la  propria  scuoia  ,  o  fosse 
perchè  gli  sembrò  non  potersi  da  un  gran  re  concepire  un  tal  de¬ 
siderio  senza  che  venisse  recalo  ad  esecuzione.  Ma  tulio  chiaramente 
dimostra  che  le  sole  opere  di  Tiziano  giunsero  a  quella  corte;  e  le 
lettere  stesse  di  Pietro  Aretino  attestano  con  evidenza  il  libero  e  co¬ 
stante  rifiuto  del  Cadorino  pittore  che  mai  volle  rinunciare  al  patrio 
domicilio. 

Quegli  onori  e  quelle  ricompense  però  che  potevano  essergli  re¬ 
tribuite  presso  le  corti  dei  re,  alle  quali  ricusò  di  recarsi ,  furongli 
inviate  con  sovrana  munificenza  ,  e  laute  pensioni  e  titoli  ed  ordini 
equestri;  e  quanto  può  rendere  agiata  la  vita  e  rispettabile  il  nome, 
tutto  largamente  gli  venne  compartito. 

E  mentre  in  Roma  il  divino  Raffaello,  mediante  l’intrinsichezza 
del  Castiglione,  dei  Rembo,  del  Navagero,  del  Fulvio  e  di  tanti  altri 
dotti,  attestava  quanto  siano  alle  arti  di  sussidio  le  buone  lettere,  e 
come  sia  mutuo  il  soccorso  che  le  conduce  alla  vera  grandezza;  Ti¬ 
ziano  stando  in  Venezia  teneva  stretta  corrispondenza  coll’  Aretino  , 
col  Bembo,  col  Fracasloro,  coll’Accolti,  col  Dolce,  collo  Sperone,  col 
Verdizoti,  col  Danese  Cattaneo  c  col  non  lontano  Ariosto,  il  cui  fertile 
ingegno  era  sì  adatto  a  somministrare  le  immagini  più  ridenti  e  fe¬ 
conde  al  pennello  deH’aiiista. 

Avrebbe  vissuto  Tiziano  oltre  un  secolo  se  nel  compiere  il  novan- 
tesimonono  anno  non  lo  avesse  vinto  la  mortifera  contagione  del  1576, 
che  non  permise  l’esecuzione  del  testamento  in  quella  parte  con  cui 
dispose  che  la  sua  patria  fosse  depositaria  delle  sue  ossa  ,  tumulate 
poi  in  Venezia  nella  chiesa  dei  Frari.  La  più  fiorente  salute  rese  fe¬ 
lici  i  suoi  giorni,  ne  mai  gli  occorse  di  ardere  un  grano  d’  incenso 
al  Nume  d’Epidauro  per  conservarli.  Di  nobile  aspetto,  di  carattere 
lieto,  di  animo  generoso  ebbe  dal  cielo  e  dagli  uomini  favori  e 
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fortuna  quanta  mai  ne  discese  a  render  beato  un  mortale.  I  suoi 
modi  soavi  e  gentili,  e  i  costumi  dolcissimi  gli  resero  amici  tutti  co¬ 
loro  che  lo  conobbero  ,  talché  lo  stesso  livore  non  trovò  strali  per 
lui:  e  il  godimento  d’una  lautezza  che  ad  ogni  istante  gli  rammen¬ 
tava  esser  dovuta,  non  a’  paterni  retaggi,  o  al  capriccio  della  sorte 
incostante,  ma  alTubertoso,  al  felice,  al  nobile  suo  ingegno  gli  ren¬ 
deva  d’ogni  più  cara  e  invidiabii  delizia  gioconda  la  vita. 

Lo  opere  ch’egli  dipinse  nel  fiore  dell’età,  oltreché  mostrano 
tutto  il  vigore  delle  tinte  e  dell’espressione,  sono  anche  eseguite  con 
una  diligenza  e  un  amore  che  le  rende  infinitamente  preziose:  della 
quale  prerogativa  non  sono  altrettanto  fornite  quelle  eh"  ei  dipinse 
negli  ultimi  anni  del  vivere  ,  poiché  la  somma  pratica  che  nei  mi¬ 
steri  dell’arte  egli  avea  fatta,  e  quella  sicurezza  maestra  di  pennello 

che  gli  si  era  resa  abituale  non  gli  permettevano  più  alcuna  sorta  di 
lima  0  di  lindura  nelle  sue  opere,  ma  a  larghi  tocchi,  e  con  un  fie¬ 
ro  e  teatrale  disprezzo  di  pennello  egli  eseguì  i  suoi  ultimi  quadri, 

avendo  dipinto  fino  ail’estrema  età,  come  ci  rammenta  il  Vasari  che 
lo  trovò  lavorando  nel  suo  studio  in  Venezia,  allorché  lo  visitò  nel 
15G6,  vale  a  dire  mentre  egli  aveva  già  compiuto  rottuagesimonono 
anno.  Una  tempra  così  felice  e  così  rara  fu  quella  che  gli  mantenne 
la  possibilità  di  produrre  opere  di  pittura  finché  durogii  quella  d’im¬ 
maginare,  e  singolari  appunto  sono  queste  ultime  sue  produzioni  , 
che  da  vicino  non  appariscono  così  grate  e  piacevoli  come  da  lunge 
per  essere  appunto  prive  di  finezza  e  di  diligenza  ,  ma  condotte  di 
colpi  e  tirate  via  digrosso  e  con  macchie,  atte  a  produrre  però  sem¬ 
pre  un  magico  incanto,  se  pongansi  a  una  distanza  determinata.  La 
qual  manieia,  creduta  facile  da  molti  che  tentarono  d’imitarla,  pro¬ 
dusse  artisti  di  gran  lunga  inferiori ,  poiché  non  sapendo  cuoprire 
lo  stento,  non  furono  in  caso  di  cogliere  nel  segno,  e  rimasero  lon¬ 
tani  da  quest’ultimo  modo  Tizianesco  ,  chiamato  dallo  stesso  Vasari 
giudizioso,  bello,  stupendo,  poiché  fa  parer  vive  le  pitture,  e  fatte  con 
arte,  nascondendo  le  fatiche. 

Lungo  e  quasi  impossibile  sarebbe  l’elenco  delle  opere  di  Tizia¬ 
no,  e  f1  trascorrere  su  alcuna  delle  principali  deve  bastare  per  dar¬ 
ci  a  conoscere  quanto  sapesse  in  ogni  prerogativa  dell’arte.  Dalle  cir¬ 
costanze  de’  tempi  nascono  il  più  delle  volte  le  invenzioni  del  pitto¬ 
re,  e  furono  quelle  favorevolissime  al  pennello  di  Tiziano.  I  soggetti 
tratti  dai  più  grandiosi  fatti  della  religione  ordinatigli  per  le  chiese 
e  i  conventi  più  ricchi;  i  quadri  storici  de’  patrii  avvenimenti  che 
furongli  assegnati  per  la  residenza  ducale  ,  i  ritratti  di  gran  perso¬ 
naggi  ,  su’  quali  potè  esercitare  il  magico  incanto  del  colorito  emu¬ 
lando  la  natura,  furono  altrettante  occasioni  che  mi.sero  a  prova  l’in¬ 
gegno  e  la  mano  di  questo  capo  scuola  veneziano.  Ma  invano  si  cer¬ 
cano  da’  curiosi  ammiratori  le  sue  opere  in  Venezia  nel  palazzo  du¬ 
cale  che  furono  preda  alle  fiamme  nel  1577,  fanno  immediato  dopo 
la  morte  dell’autore:  e  nei  templi  deserti  delle  più  grandi  sue  in¬ 
venzioni  compiangonsi  la  mancanza  del  martirio  di  san  Lorenzo,  e 
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di  quello  di  san  Paolo,  dei  quali  un  coiKjiiistalore  arricchì  i  suoi 
trionfi.  Così  oltre  Palpi  ^li  attoniti  stranieri  mirarono  i  testimoni 
parlanti  di  quanto  possa  ad  un  tempo  il  talento  italiano  ,  e  quanto 
per  avventura  sia  nocevole  talvolta  la  disunione  d’interessi  e  di  forza 
fra  gli  uomini  stessi,  i  quali  conquistarono  una  volta  l’antico  mondo 
colla  spada,  e  ne  scuoprirono  uno  nuovo  coIPaudacia  c  l’ingegno. 

La  parte  poetica  dell’  invenzione  fu  tra  le  doti  di  Tiziano  delle 
più  insigni.  La  grandiosità  dei  paesi  or  selvaggia,  or  amena;  la  luce 
quando  equabilmente  diffusa  ,  e  quando  concentrata  e  rifranta  con 
mirabile  artifìcio  ,  gli  meritarono  luogo  fra’  paesisti  più  classici  che 
meglio  intendessero  la  varia  natura  dei  luoghi.  La  nobiltà  e  P  ele¬ 
ganza  delle  invenzioni  che  espresse  nei  Baccanali  dipinti  alla  corte 
d’Alfonso  I  d’Este  in  Ferrara;  le  Veneri  mollemente  giacenti,  le  Da¬ 
nae,  e  i  tanti  altri  favolosi  soggetti  pieni  di  amenità  e  di  vaghezza; 
il  grandioso  componimento  già  nominato  del  san  Pietro  martire  ove 
il  terror  più  sublime  passeggia  nella  foresta,  e  il  manifestano  sì  be¬ 
ne  gli  atterriti  aspetti  e  Io  svolazzare  dei  panni  per  la  fuga  e  pel 
vento;  l’Assunzione  che  sebbene  annerita  e  mal  collocata,  pure  con¬ 
servasi  per  somma  ventura  nel  tempio*  dei  Erari  a  Venezia  e  nelle 
bramose  figure  dei  venerandi  Apostoli  esprime  non  tanto  il  sovruma¬ 
no  portento,  quanto  la  grandezza  smisurata  dello  stile;  la  Trasfigu¬ 
razione  che  dipinse  con  tanto  elevato  concetto  e  arditezza  di  movi¬ 
mento  in  un  vero  oceano  di  luce  per  la  chiesa  di  san  Salvatore;  le 
opere  meravigliose  che  inviò  al  re  cattolico  e  all’imperatore;  e  fmal- 
mente  la  Presentazione  della  Vergine  che  si  custodisce  nell’Accademia 
di  belle  arti  a  Venezia,  ove  la  calma  più  dolce,  Pattenzion  più  soa¬ 
ve  nella  bella  ordinanza  di  quei  tanti  gruppi  commuove  d’  un  solo 
affetto  gli  osservatori  ,  queste  non  sono  che  alcune  poche  delle  più 
insigni  fra  le  moltissime  opere  sue  che  attestano  la  grandiosa  e  faci¬ 
le  sua  maniera  d’inventare  e  comporre.  Che  se  non  giunse  per  la 
scienza  del  disegno  all’eccellenza  di  Raffaello  e  alla  fierezza  del  Buo¬ 
narroti  ,  non  fu  però  così  inferiore  ,  come  volgarmente  si  crede  da 
tanti  che  decidono  più  per  P  altrui  opinione  che  per  il  proprio  in¬ 
tendere  e  fannosi  scudo  di  un  detto  di  Michelangelo  riferito  dal  Va¬ 
sari  :  Che  mollo  piacevagli  quella  maniera  e  quel  colorito  ,  ma  che 
era  un  peccato  che  a  Venezia  non  s'imparasse  da  principio  a  disegnar 
bene,  e  che  non  avessero  quei  pittori  miglior  metodo  nello  studio.  Le 
quali  parole  in  bocca  di  quell’uomo  straordinario  sebbene  non  fos¬ 
sero  un  canone  di  verità,  acquistarono  però  credito  e  venerazione; 
e  tanto  si  può  e  si  deve  perdonare  al  Buonarroti  questa  specie  di  e- 
sagerazione,  quanto  l’aver  egli  nel  divino  esercizio  dell’arte  lasciato 
primeggiare  un  po’  troppo  i  mezzi  possenti  e  la  scienza  difficile  ])er 
ottenere  l’imitazione  della  facile  e  semplice  natura.  Ad  un  medesimo 
grado  di  eccellenza  non  giunsero  in  tutte  le  prerogative  dell’arte  gli 
uomini,  poiché  solo  colla  immaginazione  si  può  formare  un  ente  di 
tali  perfezioni  che  riunisse  in  sé  solo  i  vezzi  del  Goreggio,  la  filoso¬ 
fìa  di  Leonardo,  l’espressione  e  il  disegno  di  Raffaello,  e  il  colorir 
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(li  Tiziano.  Ma  ofjni  ingiusta  censura  apposta  al  disegnar  del  Vecel- 
lio  abbastanza  smentiscono  i  giudizi  e  il  consenso  di  tanti  artisti  ce¬ 
lebratissimi,  come  l’Albani,  il  Caracci,  il  Reinolds  citati  da’  biograli, 
e  il  dottissimo  Mariette  che  narrando  in  una  lettera  al  Boltari  di  un 
disegno  di  Tiziano  rappresentante  il  Prometeo  (  intaglialo  poi  da  Cor¬ 
nelio  Cori  )  lo  dice  così  dottamente  disegnato,  quanto  se  fosse  di  Mi- 
chelangelo  :  e  meglio  in  suo  favore  parlano  le  opere  di  lui  prese  ad 
esame,  nelle  quali  la  scienza  tenenclo  circospetta  il  suo  luogo  non 
invade  i  principali  diritti  dell’imitazione. 

La  bellissima  figura  del  san  Giovanni  nel  deserto  che  si  conser¬ 
va  nelle  scuole  del  disegno  in  Venezia  può  darsi  come  un  canone 
delParle  per  la  nobiltà  dell’invenzione  e  per  la  profondissima  scien¬ 
za  de’  suoi  contorni,  llalfìgurato  in  quell’età  propria  a  commuovere 
e  persuadere  presenta  le  più  belle  e  complete  forme  virili,  nobile  e 
grazioso  ad  un  tempo  è  il  movimento,  con  vigore  ed  intelligenza  so¬ 
no  espressi  i  muscoli  e  il  disegno,  e  per  mezzo  i  naturali  effetti  del¬ 
la  vita  selvaggia  e  penitente  scorgonsi  i  tratti  ideali  dell’eroico  e  del 
divino:  cosicché  direbbesi  che  da  quel  petto  elevato  e  da  quei  labbri 
socchiusi  escisse  già  l’imperiosa  Vox  clamantis  in  deserto. 

II  quale  stile  nobilissimo  non  formò  già  Tiziano  colla  nuda  e 
sola  imitazione  della  natura,  che  1’  antico  altamente  prezzando  pose 
ogni  studio  in  far  sue  quelle  esimie  bellezze  che  l’occhio  dell’intel¬ 
ligente  ben  riconosce  quando  nella  testa  del  san  Nicolò  de’  Frari  che 
trasse  dal  Laocoonte,  quando  negli  Angeli  del  san  Pietro  martire  che 
ricordano  il  greco  basso  rilievo  trasportato  da  Ravenna,  quando  nei 
Cesari  che  dipinse  in  Mantova  tratti  da  monumenti  e  da  antiche  me¬ 
daglie,  e  in  molte  altre  opere  che  sarebbe  lungo  l’annoverare. 

Ai  successori  della  sua  scuola  più  che  a  lui  può  farsi  accusa  in 
vero  di  qualche  licenza  nell’ aver  negletto  di  rappresentare  con  giu¬ 
stezza  i  vari  costumi  dei  popoli  e  le  varie  fogge  relative  alle  diverse 
età  con  anacronismo  d’istoria,  più  per  vaghezza  però  di  pennello  che 
per  vera  ignoranza,  e  dando  una  troppo  estesa  interpretazione  al  quid- 
libet  audendi  che  Orazio  accorda  ai  pittori  e  ai  poeti.  Preferì  Tiziano 
piuttosto  d’introdur  fra  gli  astanti  nelle  più  vaste  composizioni  i  ri¬ 
tratti  degli  uomini  illustri  del  suo  tempo,  nel  che  rese  omaggio  alla 
memoria  loro  senza  tradire  altrimenti  la  storia  ,  e  ponendoli  come 
spettatori  d’una  visione  rappresentata,  la  qual  cosa  in  ogni  età  fece¬ 
ro  con  successo  artisti  gravissimi. 

Ma  Peccellenza  a  cui  giunse  Tiziano,  nel  colorire  non  venne  da 
alcuno  mai  pareggiata  ,  ed  egli  per"^  questa  sarà  primo  sempre  nel 
magistero  del  pennello.  Quest’arte  divina  del  colorire  oltre  essere  la 
più  dilEcile,  poiché  non  soggiace  ad  alcuna  misura  e  ad  alcuna  de¬ 
finizione,  non  può  ottenersi  neppure  imitando  materialmente  gli  og¬ 
getti  come  s’  ottengono  i  contorni  precisi  e  le  forme  ,  che  possono 
dalle  opere  altrui  modellarsi  o  calcarsi;  poiché  questa  tutta  e  sola 
risiede  nell’ occhio  e  nella  mano  dell’artista.  La  superficie  dei  corpi 
trasparente  e  leggiera  si  veste  di  tante  gradazioni  di  tinte  che  arriva 
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persino  senza  uopo  del  tatto  a  dirci  le  idee  della  loro  resistenza,  del 
loro  peso,  della  lor  morbidezza  ,  e  colui  che  seppe  meglio  imitarla 
portò  certamente  al  maggior  grado  l’artifìcio  della  pittura,  cioè  pro¬ 
dusse  quella  meravigliosa  illusione  onde  si  distingue  questa  beH’arte, 
presentando  essa  oggetti  simulati,  mentre  elleno  li  offrono  reali. 

Quel  succoso  di  tinte,  quel  trasparente,  quell’ incarnato  a  cui 
giunse  il  Tiziano,  e  che  il  solo  Giorgione  avrebbe  potuto  disputar¬ 
gli,  non  venne  pareggiato  da  alcun  altro  qualunque  trattasse  dei  mo¬ 
di  ,  per  cui  le  arti  imitarono  la  superfìcie  dei  corpi ,  o  con  lenta  , 
fredda  e  diligente  meccanica  come  fecero  i  pittori  olandesi ,  o  con 
facii  disprezzo  e  magica  sicurezza  come  usarono  i  veneziani .  Ma  le 
opere  dei  primi ,  attestando  lo  studio  e  la  fatica  ,  disvelano  un  tal 
artifìcio  di  esecuzione,  che  il  lungo  esercizio  e  la  pazienza  giungono 
in  qualche  modo  a  poterlo  imitare,  mentre  nelle  opere  dei  secondi 
nulla  scorgesi  dei  mezzi  dell’arte,  e  Tocchio  che  tenta  spiarvi  i  mo¬ 
tivi  di  tanto  mirabili  effetti  si  perde  e  non  giunge  a  conoscere  il 
mistero  della  esecuzione  velato  da’  tocchi  leggieri ,  arditi ,  brillanti , 
che  in  luogo  del  lindo  smalto  della  superfìcie  e  dei  precisi  contorni 
lascia  quell’incertezza  scorrevole,  quella  freschezza  di  pennello,  quel¬ 
la  fusione  di  tinte,  che  l’ artifìcioso  tormento  dell’arte  non  sa  pro¬ 
durre,  ed  è  propria  soltanto  del  genio  facile  e  spontaneo.  Rubens 
e  Vandick  tra  i  fìamminghi  salirono  alto  nel  colorire:  ma  nocque  al 
primo  la  poca  nobiltà  di  espressione,  la  nessuna  grazia  de’  contorni, 
e  quel  rosseggiare  troppo  artifìcioso  e  monotono  non  gli  permette 
disputare  la  palma  a  Tiziano;  siccome  una  minor  trasparenza  nel 
pennelleggiare  del  secondo  ed  una  minor  leggierezza  di  tocco  lascia¬ 
no  troppo  meno  preziosi  i  suoi  ritratti  in  questa  parte,  che  quei  del 
Vecellio .  Se  però  fossero  più  diffuse  le  opere  di  alcuni  artisti  spa- 
gnuoli ,  e  singolarmente  di  Morillos ,  e  potessero  confrontarsi  colle 
veneziane  (  il  che  non  succede  che  nella  galleria  deH’Escuriale  )  ap¬ 
parirebbe  la  maggior  somiglianza  che  hanno  tra  sè  le  fatture  degli 
artisti  meridionali. 

Se  non  che  la  troppa  facilità  di  questa  sorprendente  esecuzione 
qualche  volta  conduce  a  una  minor  durata  di  splendore  nelle  pittu¬ 
re  ,  assoggettandole  a  maggiori  onte  del  tempo  che  non  soffrono  le 
opere  elaboratissime  dei  fiamminghi  e  degli  olandesi  ;  e  ciò  accade 
più  spesso  nei  lavori  di  vasta  composizione,  poiché  i  colori  stempra¬ 
ti  con  maggior  sostanza  oleosa  onde  farsi  più  scorrevoli  sotto  i  vivaci 
tocchi  di  arditi  pennelli  non  ispogliansi  abbastanza  di  quelle  crasse 
sostanze,  che  cogli  anni  anneriscono  e  si  raggrinzano  in  pellicole,  o 
screpolando  si  staccano  dagl’  intonachi .  E  rimane  oltre  a  ciò  tante 
volte  anche  una  certa  scabrezza  di  superfìcie,  che  nelle  non  spianate 
ed  ardite  ineguaglianze  del  colore  dà  ricetto  a  quantità  di  sozzure 
offuscanti  lo  splendor  delle  tinte. 

Ad  onta  di  ciò  non  mancano  opere  insigni  ancor  preservate  dal¬ 
l’ingiuria  del  tempo  e  da  quella  peggior  dei  restauratori,  le  quali  ci 
dimostrano  il  valore  di  Tiziano  in  tutta  la  maggior  pompa  dell’arte, 
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cd  altre  ai  tanti  meravigliosi  ritratti  che  nelle  principali  gallerie  d^Eu- 
ropa  fanno  stupire  gli  osservatori ,  e  parere  di  gelo  le  fatture  degli 
altri  pennelli,  la  Maddalena  che  due  volte  ei  dipinse  per  il  re  cat¬ 
tolico  e  per  la  nobilissima  famiglia  Barbarigo  mostra  fin  dove  il  pen¬ 
nello  arrivar  possa  quando  è  guidato  dal  genio .  Larghezza  di  stile, 
nobiltà  di  espressione,  precision  de’  contorni  e  sceltissime  forme  po¬ 
tevano  rappresentarsi  da  moltissimi  fra’  più  celebrati  artisti  italiani, 
ma  al  solo  Tiziano  era  dato  di  spingere  col  pennello  alle  cute  quel 
sangue,  che  nelle  delicate  e  nobili  carnagioni  produce  un  rosseggiar 
così  mite  e  soave  senza  mai  togliervi  lo  splendore  del  candido  im¬ 
pasto  :  solo  a  Tiziano  era  dato  d’inturgidire  di  pianto  quegli  occhi 
senza  offuscarli,  ed  esprimervi  senza  stento  le  lacrime  quasi  rappre¬ 
se,  non  oltrepassando  i  confini  della  grazia  e  del  bello:  e  sotto  quella 
ruvida  scorza  di  penitenza  e  quelle  bellissime  chiome  disciolte  era  sol 
dato  a  quel  pennello  incantatore  di  serbare  alle  membra  colla  più  pu¬ 
ra  beltà  delle  forme  la  scorrevole  vita  che,  partendo  dal  cuore,  le  più 
estreme  parti  del  corpo  ravviva  e  colora .  E  tutto  ciò  a  differenza 
delle  tante  altre  opere  di  eccellenti  coloritori,  le  quali  dopo  un  ab¬ 
bagliar  momentaneo  van  poi  scemando  nell"  effetto  della  meraviglia 
al  lungo  osservarle,  mentre  in  quest’opera  stupenda  le  bellezze  ognor 
crescono  a  misura  che  l’occhio  le  va  pascolando,  e  senza  tema  di  ca¬ 
dere  in  esagerazione  può  dirsi  sparire  il  magistrale  artificio,  e  dubir 
tarsi  se  quegli  piuttosto  che  miracolo  dell’arte  non  sia  una  parlante 
e  commovente  opera  della  natura. 
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B/VLDESSAR  CASTIGLIONE 

SCRITTA  DA 

AGOSTINO  PERUZZl. 


Baldessar Castiglione  mantovano,  di  ragguardevole  schiatta,  nacque 
in  Casatico,  villa  della  sua  famiglia,  il  dì  6  di  dicembre  l’anno  1478. 
Ebbe  a  genitori  Cristoforo  da  Castiglione,  onoratissimo  e  prode  cavalie¬ 
re,  e  Luigia  Gonzaga  de’  marchesi  di  Mantova,  donna  di  raro  senno  e  di 
virile  prudenza.  Mandato  a  studio  in  Milano,  v’ebbe  a  maestri  i  fa¬ 
mosi  Giorgio  Merula  e  Demetrio  Calcondila;  quello  nelle  latine,  que¬ 
sto  nelle  lettere  greche:  e  quanto  ne  approfittasse,  le  opere  che  di 
lui  ci  sono  pervenute,  ne  sono  grande  argomento. 

Giovane  di  alto  ingegno,  di  bella  indole,  di  maniere  leggiadris¬ 
sime,  veggendo  in  tanto  fiore  di  gentilezze  e  di  arti  cavalleresche  es¬ 
sere  allora  la  corte  di  Ludovico  Sforza,  uomo  veramente  ambizioso  e 
di  nessuna  fede,  usurpatore  della  non  sua  signoria  di  Milano,  e  autor 
de’  mali  che  per  lui  oppressero  l’Italia  e  poi  lui  stesso,  ma  pure  dì 
grande  ingegno  e  di  finissimo  gusto,  s’invogliò  d’entrare  ne’ servigi 
di  quello,  e  di  leggeri  ottenne  d’ esservi  ammesso.  Esercitatosi  quivi 
nelle  arti  tutte  cavalleresche,  tanto  saggio  diede  di  destrezza  e  di  gra¬ 
zia  ,  che  agevolmente  ebbe  la  stima  e  l’amore  di  tutta  la  corte.  E 
considerando  non  poter  essere  però  veramente  nè  colto,  nè  valoroso, 
nè  gentil  cavaliere  senza  grande  cognizione  delle  buone  lettere,  que¬ 
ste  intraprese  di  coltivare  fervidamente,  diretto  dal  vecchio Beroaldo. 
Onde  lesse  e  adornò  di  belle  annotazioni  gli  antichi  scrittori  greci  e 
latini,  fra’  quali  ebbe  carissimo  Tullio  e  Virgilio  e  Tibullo;  e  molto 
ancora  studiò  gli  italiani,  singolarmente  i  poeti,  e  fra’ quali  il  Dante, 
il  Petrarca  e  Lorenzo  de’  Medici  e  il  Poliziano. 

Ma  spogliato  Ludovico  del  suo  fiorentissimo  stato  da  que’  fran¬ 
cesi  medesimi  ch’egli  dapprima  aveva  chiamato  in  Italia,  e  contra  i 
quali  di  poi  crasi  armato,  dovette  il  Castiglione  nel  1499  ritirarsi  in 
Mantova  .  Accoltovi  con  molta  amorevolezza  dal  marchese  Francesco 
che  n’  era  il  signore ,  lo  volle  questi  seco  quando  andò  in  Pavia 
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all’incontro  del  re  Ludovico  XII  ,  e  fu  presente  al  solenne  ingresso 
che  questi  fece  in  Milano  il  5  d’  ottobre  dello  stesso  anno ,  eh’  egli 
descrisse  in  una  delle  sue  lettere. 

Divenuto  il  marchese  generale  e  luogotenente  del  re  per  1’  im¬ 
presa  di  Napoli,  intervenne  Baldessare  nel  1503  alla  battaglia  di  Ga- 
rigliano.  Ma  questa  riuscita  a  male  per  la  disubbidienza  de’  francesi, 
ed  il  Gonzaga  partitosi  disgustato  dall’esercito,  gli  concedette  di  ve¬ 
nire  a  Roma,  com’egli  desiderava.  Quivi  si  avvenne  in  Guidubaldo 
duca  d’Urbino,  che  v’era  col  fiore  de’ suoi  cortigiani  .  E  coll’opera 
di  Cesare  Gonzaga  che  gli  era  non  meno  di  sangue  congiunto  che  di 
animo,  e  mercè  l’attinenza  che  aveva  colla  duchessa,  introdottosi  nel¬ 
la  grazia  di  quel  sapientissimo  principe,  venne  nel  desiderio  d’essere 
al  servizio  di  lui,  e  di  militare  sotto  le  sue  insegne.  Tornato  in  Man¬ 
tova  fecene  chiedere  la  licenza  al  marchese;  nè  questi  risolutamente 
gliela  negò,  ma  sì  n’ebbe  mal  animo,  che  per  molti  anni,  se  non 
odio,  certo  gli  dimostrò  abborrimento.  Adunque  nel  1504  fu  al  cam¬ 
po  sotto  Cesena,  ricevutovi  da  Guidubaldo  a  condizioni  onestissime, 
e  datogli  il  comando  di  cinquanta  uomini  con  provvigione  di  quat¬ 
trocento  ducati. 

Ricuperate  da  Guidubaldo  le  città  di  Cesena,  d’Imola  e  di  For¬ 
ali,  e  partitosi  per  Urbino,  quivi  trovossi  Baldessare  la  prima  volta  il 
dì  6  di  settembre  dello  stesso  anno.  L’anno  seguente  destinollo  il 
duca  ambasciatore  al  marchese  di  Mantova.  Ma  questi,  che  sdegnato 
era  col  Castiglione,  non  lo  volle  ricevere  :  onde  l’ambascierie  di  Man¬ 
tova  gli  fu  trasmutata  nella  più  onorevole  della  Inghilterra  ad  Arri¬ 
go  VII,  e  quindi  a  Ludovico  XII,  che  di  quel  tempo  trovavasi  inMilano. 

Morto  nel  1508  il  duca  Guidubaldo  ,  e  succedutogli  Francesco 
Maria,  si  rimase  il  Castiglione  presso  di  lui,  e  accompagnollo  in  di¬ 
verse  campagne,  e  tanto  gli  satisfece,  che  n’ebbe  in  dono  nel  1513 
il  castello  di  Ginestreto,  il  quale  poi  ottenne  di  cambiare  coll’altro 
di  Novilara  poco  lontan  di  Pesaro  e  cinque  miglia  da  Fano. 

Avvenuta  la  morte  del  pontefice  Giulio  II  in  quel  medesimo 
anno,  fu  dal  duca  inviato  a  Roma,  per  procurarvi  le  cose  sue  sì  pres¬ 
so  il  sagro  collegio,  e  sì  presso  il  novello  pontefice.  Fu  questi  Leon  X, 
grande  amico  del  Castiglione,  famigliare  della  casa  d’Urbino,  ed  in¬ 
signissimo  favoreggiatore  de’  letterati.  E  quanto  bene  egli  procedesse 
in  tal  procurazione,  l’esito  dell’affare  il  dimostrò;  chè  ottenne  egli 
quanto  più  il  duca  bramava,  e  con  onorevolissimo  breve  a  lui  quel 
magnanimo  papa  confermò  il  titolo  di  conte  e  la  donazione  del  ca¬ 
stello  fattagli  dal  duca  .  E  questi  veggendo  di  quanto  vantaggio  un 
tale  ministro  gli  fosse  in  Roma  ,  tornato  appena  in  Urbino  ,  rispe- 
dillo  colà.  E  fu  tale  destinazione  con  sommo  contento  di  lui  e  dei 
letterati  di  cui  la  liberalità  del  pontefice  aveva  frequentato  quella  ca¬ 
pitale.  Ivi  il  più  spesso  era  il  Castiglione  co’  Sadoleti,  co’  Beroaldi, 
co’  Federighi  Fregosi,  co’  Raffaelli,  co’  Michelagnoli,  e  co’  principali 
artisti  di  quella  età  veramente  aurea.  E  ben  si  sa  quanto  specialmen¬ 
te  Raffaello  si  giovasse  del  giudizio  di  lui  ne’  lavori  di  più  importanza. 
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Sceltissima  raccolta  ivi  fece  di  pitture  e  dì  anticaglie,  e  di  cammei 
di  squisitissimo  artifizio,  onde  arricchirne  la  patria,  e  vie  più  la  no¬ 
bilitò  conducendovi  di  poi  Giulio  Romano  che  vi  fece  sì  belle  e  per¬ 
fette  opere. 

La  fama  del  valore  e  della  letteratura  di  lui  per  tutta  l’Italia 
diffusa,  tanto  poi  valse  finalmente,  che  placatosi  il  marchese  di  Man¬ 
tova,  gli  ridonò  la  sua  grazia.  Tornò  adunque  in  patria  con  licenza 
del  duca  d  Urbino,  e  fuvvi  accolto  e  festeggiato  onorevolissimamente. 
E  poiché  già  toccava  il  trentottesimo  anno,  e  la  madre  bramava  che 
si  ammogliasse,  quivi  sposò  Ippolita  figlia  del  conte  Guido  Torello 
e  di  Francesca  di  Giovanni  Bentivoglio  ,  già  signore  di  Bologna  ,  e 
furono  quelle  nozze  per  ordine  del  marchese  con  isplendide  feste  e 
torneamenti  celebrate.  Di  tal  matrimonio  nel  1517  ebbe  un  figlio, 
cui  pose  nome  Cammillo;  ma  si  rimase  vedovo  dopo  soli  quattro  anni. 

Succeduto  nel  1519  al  marchese  Francesco  il  figliuol  Federigo, 
giovinetto  di  valoroso  animo  e  d’alti  sensi,  e  di  gloria  cupidissimo, 
inviò  suo  legato  il  Castiglione  a  Ftoma.  E  benché  il  papa  per  certi 
rispetti  non  potesse  subito  compiacerlo  del  generalato  della  chiesa, 
come  quegli  bramava  ;  pure,  rinviando  il  conte  ,  scrisse  al  marchese 
che  opportunamente  richiaraerebbelo  per  ultimare  il  negozio,  e  gran¬ 
di  lodi  glie  ne  fece  in  quel  breve.  Adunque  il  marchese  l’anno  se¬ 
guente  lo  destinò  suo  ambasciatore  ordinario  al  pontefice.  Ma  poco 
dopo  il  suo  arrivo  in  Roma  gli  mori  in  Mantova  di  parto  la  moglie; 
di  che  non  può  dirsi  quanto  acerbo  dolore  risentisse.  Non  lasciarono 
di  confortarlo  i  principali  signori  e  i  cardinali  e  il  papa  ,  che  volle 
aggiungerli  una  pensione  di  dugento  scudi  d’oro.  Non  intermettendo 
per  questo  il  conte  la  pratica  del  generalato,  ottenne  infine  nel  mar¬ 
zo  15:21  che  il  marchese  ne  fosse  compiaciuto. 

Venuto  a  morte  in  quell’anno  il  pontefice,  il  Castiglione  seguitò 
la  sua  ambasciata  presso  il  sacro  collegio  ;  finché  eletto  Adriano  VI 
ch’era  in  Ispagna  ,  e  giunto  in  Roma  ,  fu  dal  marchese  richiamato . 
Prode  non  meno  nelle  armi  ch’esperto  nei  maneggi,  lo  servì  il  conte 
con  molto  valore  in  diverse  fazioni  centra  i  francesi.  Ma  per  nuova 
ambasciata  fu  rinviato  a  Roma,  dopoché  nel  1523  fu  assunto  al  pa¬ 
pato  il  cardinale  de’  Medici  col  nome  di  Clemente  VII.  Il  pontefice 
che  molto  innanzi  lo  aveva  conosciuto,  e  ben  sapeva  quanto  per  sen¬ 
no,  e  per  destrezza  e  per  pratica  degli  affari  valesse,  pensò  di  non 
poter  mandare  altro  più  abile  ministro  di  lui  a  Carlo  V,  presso  a 
cui  si  aveva  a  trattare  la  somma  delle  cose  non  pur  della  Sede  Apo¬ 
stolica,  ma  e  della  Italia  e  di  tutta  la  cristianità.  Quindi  mandò  per 
lui,  e  glie  ne  propose.  Il  conte  si  addimostrò  prontissimo  a  servire 
Sua  Santità  ,  purché  ciò  fosse  con  buona  licenza  del  marchese  .  La 
quale  ottenuta,  di  buon  grado  e  senza  intrarnessa  di  tempo  partito¬ 
si,  giunse  in  Madrid  il  dì  11  di  marzo  del  1525  molto  onorato  per 
tutto  il  cammmo,  com’egli  ne  scrisse  al  Piperario,ed  incontratovi  da  mol¬ 
ti  signori  per  comandamento  di  Sua  Maestà,  benché  v’entrasse  di  notte. 
Fu  da  Cesare  ammesso  alPudienza  il  dì  seguente,  e  n’ebbe  benignissimo 
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accoglimento.  Incominciati  di  poi  i  suoi  negoziati  nella  corte,  otten- 
nevi  tosto  la  stima  e  l’amore  non  solo  de’  più  alti  signori,  ma  e  di 
Cesare  istesso,  col  quale  nell’aprile  di  quel  medesimo  anno  era  a  To^ 
ledo,  e  nel  seguente  a  Siviglia  ed  a  Granata;  mai  non  lasciando  d’in¬ 
sistere  per  la  pace. 

Avvenuto  poi  nel  1527  quel  sì  miserabile  e  nella  storia  famoso 
sacco  dì  Roma,  e  la  prigionia  del  papa,  tanto  crucciossene  il  Casti¬ 
glione  che  n’ebbe  a  morire.  E  crebbe  poi  a  dismisura  il  suo  cruc¬ 
cio,  quando  riseppe  che  il  papa  tenevasi  mal  satisfatto  di  lui,  come 
se  male  avess’egli  adempito  il  suo  ministero,  non  lo  tenendo  raggua¬ 
gliato  degli  andamenti  della  corte.  E  che  poteva  egli  fare?  e  come 
prevedere  o  intravedere  oscurissima  orditura  di  quella  rea  intrapre¬ 
sa?  Ben  seppe  sì  discolparsene,  dimostrando  a  Sua  Santità  quanto 
avesse  operato  e  prima  e  dopo  quella  calamità,  e  come  avesse  pro¬ 
cacciato  che  i  prelati  della  Spagna  cessassero  nelle  loro  chiese  i  di¬ 
vini  uffizi,  e  vestiti  a  lutto  si  portassero  frequenti  all’imperatore  per 
domandargli  il  loro  capo.  Riuscì  sì  certamente  a  togliere  daH’anìmo 
del  pontefice  ogni  dubbiezza,  e  persuadergli  la  sua  lealtà.  Ma  il  rice¬ 
vutone  colpo  sì  lo  lacerò  ,  che  ne  perdette  al  postutto  la  giocondità 
e  la  salute.  Nè  nulla  valsero  a  confortarlo  i  favori  di  Cesare,  e  il 
couferitogli  vescovado  d'Avila  ricchissimo,  eh’ ei  protestò  di  non  ac¬ 
cettare,  se  prima  fra  il  Pontefice  e  la  Maestà  Sua  non  fosse  stabilita 
la  pace.  Perciocché  infermatosi  il  secondo  giorno  di  febbraio  del  1529, 
dopo  sei  giorni  di  malattia  si  morì  in  Toledo,  attempato  di  cinquan- 
t’anni  e  due  mesi  ed  un  giorno,  con  grande  costanza  d’animo  ed 
esemplarità  di  religione.  Della  qual  morte  e  il  papa  e  l’imperatore 
e  l’Italia  tutta  n’ebbero  altissimo  dolore.  La  madre  afflittissima  ne 
fece  poi  trasportare  il  cadavere  in  Mantova,  e  dargli  sepoltura  in  una 
cappella  ch’egli  aveva  fatto  fabbricare  nella  chiesa  de’ frati  minori  a 
cinque  miglia  lontano  dalla  città,  e  il  Bembo  ne  compose  l’epitaffio. 

Era  egli  di  statura  al  disopra  della  mezzana  ,  vivaci  gli  occhi , 
vago  di  colorito ,  agile  e  ben  formata  la  persona  ,  leggiadro  e  grave 
il  portamento.  Ebbe  acutissimo  ingegno,  fine  giudizio,  singoiar  pru¬ 
denza,  valore  intrepido,  somma  beneficenza,  purissima  religione,  amor 
delle  arti  e  delle  lettere  ardentissimo. 

E  benché  fosse  sempre  e  ne’  pubblici  e  ne^  privati  affari ,  pure 
non  lasciò  mai  di  coltivare  i  suoi  piacevoli  studi.  Di  che  sono  argo¬ 
mento  le  non  molte,  ma  squisite  ed  eleganti  rime  volgari,  e  più  le 
tersissime  poesie  latine  da  paragonarsi  alle  antiche  dell’ottimo  secolo, 
e  l’epistole  delle  lodi  di  Guidubaldo  duca  ad  Arrigo  VII,  e  le  lettere 
di  negozi,  e  la  eloquentissima  risposta  al  dialogo  del  Valdes  sul  sacco 
di  Roma,  e  finalmente  il  Cortigiano.  La  qual  sola  opera  come  clas¬ 
sica  fa  sommo  onore  all’Italia  ed  a  lui.  Egli  Cavea  compiuta  fino  dal 
1518,  e  speditala  al  Bembo,  perchè  rivedessela  e  gliene  desse  giudi¬ 
zio.  Prendendo  in  questa  ad  imitar  Marco  Tullio  nel  Dialogo  dell’ora¬ 
tore,  per  via  di  dialogo  anch’egli  con  finissimo  accorgimento  inten¬ 
dendo  di  formare  un  nobile  e  perfetto  cortigiano,  vi  sparge  il  fiore 
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(l’ogni  Closofìa,  e  di  tutte  le  scienze  e  delle  arti  liberali.  Onde  giu¬ 
stamente  è  tenuta  in  altissimo  pregio,  e  molte  edizioni  se  ne  fecero, 
e  in  molte  lingue  si  trasportò,  e  della  nobile  lingua  italiana  si  ha 
per  esemplare  perfetto.  Ond’è  che  come  testo  di  lingua  si  ebbe  da¬ 
gli  accademici  della  Crusca,  sebbene  si  protestasse  di  non  volersi  ob¬ 
bligare  alla  pretta  favella  toscana  ,  con  giudiziosa  libertà  scegliendo, 
come  avea  Dante  immaginato  nella  sua  Volgare  Eloquenza  ,  da  tutti 
i  dialetti  d’ Italia  quelle  parole  e  quelle  maniere  di  dire  che  i  più 
vaghi  erano ,  e  per  uso  delle  dotte  e  colte  persone  accreditate  :  che 
ben  vid’egli  questa  bellissima  lingua  nostra  essere  non  della  sola  To¬ 
scana,  ma  patrimonio  comune  di  tutta  ITtalia.  Onde  ne  lavorò  quel¬ 
lo  stile  sì  proprio  c  sì  leggiadro  e  sì  maraviglioso,  che  forse  non  v’ha 
altro  libro  dettato  nel  volgar  nostro  che  possa  essere  a  quello  pre¬ 
ferito. 


DI 


FRANCESCO  GUICCIARDINI 

SCRITTA  DA 

CARLO  DE  CASTIGLIA. 


Francesco  di  Pietro  Guicciardini  nacque  in  Firenze  il  giorno  sei 
di  marzo  dell’anno  1482,  Fatti  con  rapidità  e  profitto  gli  studi  di 
lettere,  tutto  si  diede  alle  scienze  morali,  e  particolarmente  alla  giu¬ 
risprudenza,  che  a  que’  tempi  tenevasi  in  grande  onore  e  conduceva 
alle  prime  cariche  della  repubblica.  Dalle  scuole  di  Firenze  e  di  Fer¬ 
rara  passò  a  quella  di  Padova,  dove  ascoltando  le  lezioni  di  Filippo 
Decio,  celebre  giureconsulto  milanese,  a  tal  grado  di  sapere  e  di  fama 
pervenne ,  che  ritornato  in  patria  ,  la  signoria  lo  nominò  professore 
d’Istituta  ,  quantunque  non  fosse  ancora  giunto  alFanno  ventesimo 
terzo  dell’età  sua,  nè  avesse  ottenuta  la  laurea  dottorale,  che  gli  ven¬ 
ne  poi  conferita  quindici  giorni  dopo  dal  Collegio  Pisano. 

Ma  troppo  angusto  campo  era  la  scuola  al  vasto  ingegno  del 
Guicciardini;  e  perciò  abbandonata  la  ìioiosa  fatica  dello  insegnare, 
s’applicò  con  fervore  all’avvocatura;  e  mentre  fra  le  brighe  del  foro 
facevasi  esperto  de’  privati  e  de’ pubblici  affari,  mezzo  alcuno  non 
trascurava  onde  acquistare  alla  nascente  sua  fortuna  la  protezione 
de’  grandi  ed  il  favore  delle  altre  classi  del  popolo.  Non  dee  quindi 
far  meraviglia  se  la  signoria,  derogando  alle  leggi  sull’età  necessaria 
per  l’esercizio  di  qualunque  magistrato,  spedisse  il  Guicciardini,  d’anni 
ventinove  soltanto,  oratore  a  Ferdinando  red’Aragona,  mentre  la  re¬ 
pubblica  non  aveva  ancor  spiegato  per  quale  pendesse  dei  due  partiti 
che  miseramente  dividevano  V  Italia ,  e  sembrava  inclinare  a  quello 
sempre  pericoloso  di  mantenersi  neutra  in  tanta  contesa,  E  sebbene 
per  la  condizione  de’  tempi  e  per  la  quantità  e  discordanza  delle  po¬ 
litiche  relazioni  fosse  grande  la  difficoltà  di  riuscire  in  quell’ambascia¬ 
ta  ,  pure  il  Guicciardini  nella  dimora  di  due  anni  fatta  in  Burgos, 
dove  Ferdinando  teneva  la  sua  corte,  seppe  condursi  con  tanta  avve¬ 
dutezza,  che,  conciliati  i  diversi  interessi,  e  finita  la  sua  commissione, 
si  ridusse  in  patria  riccamente  regalato  dal  re ,  e  con  istraordinari 


FRANCESCO  GUICCIARDINI  469 

segni  di  soddisfazione  accolto  da  quelli  che  lo  avevano  spedito.  E  que¬ 
sto  ricevimento  avrà  in  qualche  modo  mitigato  il  suo  dolore  per  la 
morte  del  padre,  uomo  di  chiara  stirpe  e  di  molta  estimazione,  la  per¬ 
dita  del  quale  gli  venne  annunciata  in  Piacenza  nellatto  del  suo  ri¬ 
torno. 

Il  buon  successo  di  questo  negoziato  assicurò  il  Guicciardini  un 
luogo  ragguardevole  fra  gli  nomini  di  stafo,  de’  quali  aveva  in  quel¬ 
l’età  estremo  bisogno  la  repubblica  fiorentina,  che  circondata  da  po¬ 
tenti  nemici,  agitata  da  interne  discordie,  e  già  qualche  volta  piegata 
al  dominio  di  un  solo,  non  poteva  sperare  salute  che  neH’accorgìmen- 
to  de’ capi,  e  nell’efiicace  amore  de’ cittadini  per  le  antiche  istituzioni. 

Ma  la  venuta  di  Leon  X  a  Firenze  seguita  sul  finire  dell’anno 
1515,  avendo  data  occasione  al  Guicciardini  di  presentarsi  con  pub¬ 
blico  onorevole  incarico  a  quel  pontefice,  grande  ammiratore  ed  amico 
degli  uomini  dotti,  rendè  vane  le  speranze  che  la  patria  aveva  di  lui 
concepito.  Imperocché  avendo  il  papa  riscontrato  nel  Guicciardini  le 
qualità  d’animo  e  di  mente  necessarie  a  ben  condurre  i  pubblici  af¬ 
fari,  volle  ch’entrasse  ai  servigi  della  corte  romana;  ed  avendolo  eletto 
dapprima  avvocato  concistoriale,  lo  promosse  poi  al  governo  di  Mo¬ 
dena  e  Reggio,  allora  possedute  dalla  Sede  Apostolica. 

Nè  la  privazione  delTopera  di  un  utile  cittadino  fu  il  solo  dan¬ 
no  che  la  repubblica  soffrisse  per  le  cariche  nuovamente  conferite  al 
Guicciardini:  un  più  grave  detrimento  a  lei  venne  dall’essersi  egli  per 
gratitudine,  e  fors’anche  per  avversione  da  ogni  maniera  di  popolar 
reggimento,  gettato  da  quel  punto  nella  fazione  dei  Medici,  in  favore 
de’  quali  si  adoperò  poscia  con  tanto  zelo,  che  in  gran  parte  a  lui 
devesi  se  il  dominio  di  quella  famiglia  si  è  stabilito  in  Firenze  sulle 
rovine  di  una  libera  costituzione. 

La  prudenza  del  Guicciardini,  ed  il  valore  col  quale  seppe  con¬ 
tenere  gl’interni  ed  esterni  nemici  del  pontefice  ne’  due  governi  alla 
sua  cura  commessi,  indussero  Leon  X  a  confidargli  anche  quello  di 
Parma;  e  sebbene  da  qualche  scrittore  delle  croniche  modenesi  sia  il 
Guicciardini,  per  lo  zelo  con  cui  usava  in  servigio  del  suo  principe, 
dipinto  d’odiosi  colori,  pure  un  monumento  eretto  alla  memoria  di 
lui  sulla  piazza  maggiore  di  quella  città  scioglie  la  sua  fama  da  que¬ 
st’accusa,  nella  quale  d’ordinario  incorre  chiunque  dee  governare  in 
tempi  difficili  e  per  conto  di  nuovo  ed  inviso  signore. 

•  Morto  Leon  X  il  di  primo  di  dicembre  dell’anno  1521  ,  e  va¬ 
cando  il  soglio  apostolico ,  vennero  i  francesi ,  comandati  dal  signor 
di  Lau  trec,  all  ’assalto  di  Parma;  ma  il  Guicciardini,  ch’era  chiuso  e 
ben  munito  nella  città,  oppose  loro  una  tale  resistenza,  che  l’impre¬ 
sa  tentata  con  grandi  forze  e  con  sommo  ardimento  andò  del  tutto 
fallita.  Per  la  qual  gloriosa  azione  fu  mantenuto  in  tutte  le  sue  ca¬ 
riche  dal  cardinale  Adriano,  assunto  dopo  pochi  giorni  al  pontificato, 
ed  in  esse  perseverò  durante  tutto  quel  regno. 

Nè  alcun  cambiamento  sofferse  la  fortuna  del  Guicciardini  per  la 
morte  del  nuovo  papa,  mentre  essendo  stalo  eletto  in  suo  luogo  il 
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cardinale  Giulio  de’  Medici  col  nome  di  Clemente  VII,  il  Guicciardini, 
come  antico  suo  famigliare  ch’egli  era,  venne  in  maggior  considera¬ 
zione,  e  fu  tosto  adoperato  tanto  per  gli  affari  della  corte  papale, 
quanto  per  gl’interessi  e  per  l’ingrandimento  della  casa  de’  Medici. 

Di  fatto  nello  stesso  anno  della  sua  elezione  1523,  Clemente  VII 
diede  al  Guicciardini  il  governo  della  Romagna  con  titolo  di  presi¬ 
dente  e  con  amplissima  facoltà  ;  ed  allorquando  mal  consigliato  il 
pontefice  entrò  nella  lega  conchiusa  in  maggio  del  1526  per  impedire 
i  progressi  dell’imperatore  Carlo  V  in  Italia,  e  detta  Santa,  non  esitò 
ad  accordare  al  Guicciardini  una  sì  grande  autorità  militare,  che  nes¬ 
sun  capo  dell’esercito  collegato  poteva  tentare  impresa  di  sorte  se  pri¬ 
ma  con  lui  s’accordava  .  Dalla  quale  odiosa  preminenza  più  che  da 
altri  motivi  vuoisi  ripetere  il  cattivo  esito  di  quella  campagna,  e  prin¬ 
cipalmente  il  sacco  di  Roma,  di  cui  credesi  che  il  Guicciardini  scri¬ 
vesse  il  ragguaglio  stampato  anonimo  in  Parigi  l’anno  1564,  e  nella 
ristampa  colla  data  di  Colonia  1755  attribuito  a  Jacopo  Buonaparte. 

E  verso  questo  tempo  essendosi  manifestato  il  cattivo  animo  di 
alcuni  cittadini  di  Firenze  a  riguardo  de’  Medici,  si  dovette  all’opera 
del  Guicciardini  se  la  sollevazione  che  ne  segui  non  ebbe  alcuna  dan¬ 
nosa  conseguenza  nè  per  la  città  nè  pel  principe;  del  quale  servigio 
che  ogni  personaggio  di  rette  intenzioni  e  grato  al  popolo  può  sem¬ 
pre  rendere  al  suo  paese  quando  si  offra  opportunità,  volle  Clemente 
rimunerarlo,  destinandolo  dopo  la  pace  a  governare  Bologna,  ed  af¬ 
fidandogli  gelosissime  commissioni,  sia  per  le  occorrenze  della  chiesa, 
sia  per  quelle  del  principato  fiorentino  .  Nè  mancò  il  pontefice  di 
mostrare  in  diverse  altre  occasioni  quanto  caso  facesse  del  Guicciar¬ 
dini,  poiché  e  nel  viaggio  di  Francia  ed  alla  incoronazione  di  Carlo  V, 
e  quando  si  trattò  e  conchiuse  la  lega  di  Bologna  ,  sempre  lo  ebbe 
compagno  e  consigliere.  ^ 

Ma  seguita  la  morte  di  Clemente  VII,  e  salito  al  trono  Alessan¬ 
dro  Farnese  chiamatosi  Paolo  III,  il  Guicciardini,  che  ben  conosceva 
l’animo  di  quel  pontefice  verso  di  lui,  volontariamente  abbandonò  il 
governo  di  Bologna,  e  recossi  in  Firenze,  ove  caldamente  attese  a  di¬ 
struggere  il  partito  popolare,  ed  a  rassodare  la  dominazione  de’Medici. 

Ed  essendo  stato  pei  maneggi  del  partito  Mediceo,  e  per  l’auto¬ 
rità  e  circospezione  del  Guicciardini  ch’era  fra  i  capi  di  esso,  eletto 
duca  di  Firenze  il  giovai^  Alessandro,  gli  mostrò  questi  la  sua  rico¬ 
noscenza  con  lasciare  a  lui  una  gran  parte  della  pubblica  azienda; 
ed  il  componimento  seguito  allora  in  Napoli  fra  Carlo  V  ed  il  nuovo 
principe  fiorentino  intorno  alla  recente  forma  di  governo  con  cui  si 
era  ordinata  quella  parte  d’Italia,  e  diversi  regolamenti  per  mante¬ 
nere  la  tranquillità  nello  stato,  sono  opera  del  Guicciardini. 

Ma  il  merito  più  grande  ch’egli  si  facesse  colla  casa  de’Medici, 
fu  quando,  ucciso  Alessandro,  principe  di  vita  licenziosa  e  lutto  de¬ 
dito  ai  piaceri  ,  si  stava  deliberando  in  senato  a  chi  conferire  la  si¬ 
gnoria  :  mentre,  se  alle  storie  d’allora  vuoisi  aver  fede,  senza  le  pra¬ 
tiche  del  Guicciardini  diffìcilmente  i  voti  de’  senatori  si  sarebbero 
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uniti  in  favore  di  Cosimo  Primo .  Il  nuovo  eletto  però  non  fu  così 
grato  verso  il  suo  partigiano  come  già  lo  era  stato  Alessandro  ;  e 
sembra  che  l'autorità  del  Guicciardini  e  la  politica  sua  influenza  an¬ 
dassero  scemando  a  misura  che  Cosimo  si  faceva  più  fermo  sul  trono. 
E  al  disgusto  e  al  disinganno  che  gliene  venne,  se  l’Italia  ha  obbli¬ 
gazione  della  commendata  sua  storia,  deve  il  Guicciardini  la  celebrità 
di  cui  gode  ed  a  cagione  della  quale  è  ora  compreso  in  questa  rac¬ 
colta. 

Nell’epoca  del  Guicciardini  l’Italia  non  fu  scarsa  di  sommi  in¬ 
gegni  nelle  arti  della  guerra  e  della  pace;  ed  il  nome  di  lui  come 
capitano  e  come  uomo  di  stato  non  essendo  vincolalo  a  particolari 
rimembranze,  avrebbe  forse  avuta  la  sorte  di  tant’ altri  che  appena 
sono  conosciuti  da  qualche  erudito  :  ma  l’aver  egli  nel  suo  ritiro 
d’Arcetri  (villa  deliziosa  della  famiglia  Guicciardini  che  messer Fran¬ 
cesco  avea  scelto,  siccome  porto  dell’agitata  sua  vita  )  data  opera  alla 
famosa  storia  de’  suoi  tempi ,  per  la  quale  col  consenso  dei  dotti  è 
collocato  nella  serie  degrillustri  scrittori  fra  Tucidide  e  Livio,  al  di¬ 
sopra  d’ogni  altro  storico  italiano  a  lui  anteriore. 

Nè  mancò  però  chi  mettesse  in  campo  contro  il  Guicciardini  e- 
ziandio  l’accusa  d’avere  ne’  suoi  scritti  professato  la  dottrina  del  fa¬ 
talismo,  ed  attribuita  la  maggior  parte  delle  azioni  umane  alla  spinta 
dell’interesse  privato,  anziché  a  quella  della  virtù.  Ma  purtroppo  al 
limitato  intendimento  dell’uomo  non  è  conceduto  di  penetrare  ne’  se¬ 
greti  della  Provvidenza,  e  dì  conoscere  tutt’i  mezzi  de’ quali  si  serve 
onde  produrre  effetti  che  sembrano  fuori  di  proporzione  colle  loro 
cause  apparenti  :  ed  a  nostra  vergogna  non  è  men  vero  che  gli  an¬ 
nali  del  mondo  somministrano  troppo  frequenti  esempi  di  quella  ve¬ 
rità  che  intorno  al  principale  agente  della  vita  civile  si  vuol  far  de¬ 
litto  al  Guicciardini  d’aver  ripetuto.  S’egli  quindi  scrivendo  in  tempi 
fertili  di  grandi  non  preveduti  avvenimenti,  e  nel  conflitto  di  tante 
diverse  fazioni,  non  potè  sempre  discernere  la  vera  causa  de'  primi, 
ed  ebbe  campo  a  conoscere  la  corruzione  del  suo  secolo,  quelle  espres¬ 
sioni  della  sua  storia  per  le  quali  si  accusa,  provano  invece  com’essa 
sia  prudente  e  fedele;  nè  il  maltalento  de’ suoi  censori  può  trarne 
partito  a  fine  di  diminuire  il  sommo  pregio  in  cui  tiensi  dentro  e 
fuori  d’Italia. 

Più  fondata,  a  nostro  credere,  è  l’opinione  di  quelli  che  non 
trovano  di  un  ugual  merito  tutti  i  venti  libri  delle  storie  a  noi  la¬ 
sciate  dal  Guicciardini,  e  gli  ultimi  cinque  in  particolare  dicono  man¬ 
canti  di  quella  diligenza  in  materia  di  narrazione  e  di  stile  che  negli 
altri  si  trova  .  Ma  di  questo  difetto  vuoisi  assegnare  cagione  1’  esser 
egli  stato  colpito  dalla  morte  nella  fresca  età  d'anni  cinquantadue 
senza  aver  avuto  il  tempo  di  rivedere  e  correggere  quell’estrema  parte 
del  suo  lavoro.  Dopo  aver  resistito  per  qualche  giorno  ad  un  forte 
insulto  di  febbre  maligna  ,  spirò  il  Guicciardini  nel  di  27  maggio 
del  1540,  non  lasciando  dietro  di  sè  alcun  figlio  del  suo  matrimo¬ 
nio  con  Maria  d’ Alemanno  Salviati ,  morta  già  da  qualche  anno,  e 
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facendo  eredi  del  suo  ricco  patrimonio  e  de’  preziosi  suoi  manoscritti 
i  nipoti  che  aveva  del  fratello  Lodovico. 

Uno  di  questi,  Agnolo  Guicciardini,  diede  nell’anno  1561  coi 
tipi  del  Torrentino  la  prima  edizione  delle  Storie  d’Italia,  mancante 
però  degli  ultimi  quattro  libri  ,  che  poi  furono  stampati  cogli  altri 
sedici  io  Venezia  da  Gabriele  Giolito  de’ Ferrari  nei  1564,  e  separati 
dal  Viotto  in  Parma  nel  1567.  Questa  grand’opera  venne  dappoi  con 
frequenti  ristampe  diffusa  in  ogni  parte  della  colta  Enropa,  e  se  ne 
hanno  traduzioni  in  francese,  in  inglese,  in  fiammingo  ed  in  latino; 
ed  alla  versione  latina  appunto  impressa  in  Basilea  ricorrevasi  per  a- 
vere  intero  il  testo  della  narrazione  quando  il  timore  ed  i  riguardi 
ancora  non  permettevano  di  pubblicarlo  conforme  all’autografo.  Ma 
nel  1775  un  dotto  ecclesiastico  fiorentino  fece  dono  all’Italia  di  una 
edizione  completa  delle  Storie  del  Guicciardini  ;  e  quantunque  per 
giusti  motivi,  a  luogo  della  data  di  Frrenze  vi  ponesse  quella  di  Fri- 
burgo,  pure  è  certo  ch’essa  venne  condotta  a  termine  sotto  la  libe¬ 
rale  benefica  influenza  del  gran  Leopoldo  ,  il  quale  non  curando  le 
pregiudicate  e  superstiziose  opinioni  che  ai  suoi  tempi  ancor  regna¬ 
vano  nella  Toscana,  non  lasciava  giammai  senza  assistenza  coloro  che 
tentavano  imprese  utili  e  gloriose  al  paese  eh’  egli  amava  come  sua 
patria. 
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INarrare  la  vita  e  l’opere  d’un  giovane  artista,  grande  tra  gli  ar¬ 
chitetti,  e  il  massimo  fra  i  pittori  si  nella  teorica,  che  nella  pratica, 
il  quale  fu  detto  womo  maraviglioso ,  stupendo,  divino,  anzi  Dio  mor¬ 
tale,  impresa  è  questa,  che  parea  dal  cielo  riservata  alla  penna  dei 
sommi  scrittori  contemporanei  ed  amici  suoi,  d’un  Ariosto,  d’un 
Bembo,  d'un  Navagero,  d’un  Baldassar  Castiglione.  Ma  poiché  i  mo¬ 
numenti  ch’egli  lasciò  del  suo  sapere  e  delle  sue  virtù  vagliouo  per 
lui  il  più  magnifico  elogio,  basterà  farne  qualche  menzione,  quantunque 
brevemente,  secondo  la  natura  di  questi  compendi  di  vite  famose,  per¬ 
chè  da  pochi  cenni  si  raccolga  quanto  malagevole  cosa  sia  il  commen¬ 
dare  degnamente  sì  raro  ingegno. 

Tale  veramente  si  fu  Raffaello  Sanzio,  che  fra  gl’illustri  nomi, 
di  cui  andò  glorioso  il  suo  secolo,  meritò  i  primi  onori  posto  in  su 
la  cima  di  tutti  i  maestri  della  pittura.  Lo  vide  crescere,  ma  poi  do¬ 
veva  perderlo  ben  presto  per  arricchire  la  Città  eterna,  l’inclita  Roma, 
e  non  possederlo  più  nemmeno  nelle  sue  opere ,  la  piccola  sì ,  ma 
florida  città  d’Urbino,  ove  nacque  l’anno  1483,  nel  giorno  del  ve¬ 
nerdì  santo.  Il  padre  suo,  Giovanni  de’ Santi,  mediocre  pittore  bensì, 
ma  non  boccalaio ,  come  un  ingiusto  schernitore  volle  qualificarlo  , 
era  uomo  di  buon  senno:  fatto  accorto  per  esperienza  propria  della 
necessità  di  ben  incamminare  ppr  tempo  i  primi  passi  de’  fanciulletti 
nel  retto  sentiero  degli  studi  e  della  virtù,  avvisò  egli  innanzi  tutto 
che  dalla  madre  propria  dovesse  il  bambino  suggere  col  latte  la  soa¬ 
vità  de’  costumi ,  e  il  placido  temperamento ,  che  da  rozze  nutrici 
estranie  alla  famiglia  rade  volte  può  attingersi,  e  presto  lo  pose  sotto 
la  propria  disciplina  agli  esercizi  dell’arte,  nella  quale  molti  de’ suoi 
maggiori  aveano  avuto  pur  fama  d’eccellenti,  benché  poco  favoriti 
dalla  fortuna. 
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Il  genio  del  tìglio  per  la  pittura,  e  l’ingegno,  che  in  essa  pale^ 
sava,  recarono  grande  consolazione  a  Giovanni,  che  ne  trasse  profitto 
per  se  medesimo  in  vari  quadri,  in  cui  l’opera  del  fanciullo  valse 
ad  accreditare  quella  del  provetto.  Il  quale  con  prudente  ed  amore¬ 
vole  consiglio  persuadendosi  di  leggieri,  che  dal  magistero  domestico 
non  avrebbe  il  suo  alunno  pigliato  gran  volo  verso  quella  meta,  a 
cui  volevano  innalzato,  deliberò  d’affidarlo  a  guida  più  sicura.  E  sa¬ 
pendo  di  quanto  prevalesse  allora  agli  altri  il  pittore  Pietro  Perugi¬ 
no,  a  lui  si  rivolse,  visitandolo  in  persona,  e  stretta  con  esso  qiiel- 
l’amicizia,  che  fra’ gentili  e  probi  artisti  agevolmente  s’insinua,  gli 
aperse  il  suo  dosiderio,  e  ne  ottenne  pronto  l’adempimento. 

Ed  ecco  il  giovinetto  Raffaello,  in  casa  del  Perugino,  farsi  tutto 
del  nuovo  maestro,  e  affezionarsegli  tanto  col  cuore  e  coll’intelletto, 
da  ricopiarne  fedelmente  la  maniera,  sì  che  in  lui  pareva  già  formato 
ed  adulto  un  altro  Perugino;  nè  gli  originali  dell’uno  potean  da 
quelli  del  discepolo  essere  sceverati  o  distinti,  come  assai  figure  fan 
fede,  dal  Raffaello  dipinte  in  una  tavola  per  la  chiesa  di  s.  Francesco 
in  Perugia,  le  quali  sembrarono  pur  allora  fatte  di  mano  del  mae¬ 
stro.  Altrettanto  si  disse  de’  quadri ,  che  poco  dopo  diede  alla  città 
di  Castello,  tra  i  quali  lo  sposalizio  della  Vergine  per  ventura  nostra 
giunto  ad  ornare  la  R.  I.  Accademia  delle  belle  arti  in  Milano,  ed 
ora  divenuto  anche  tesoro  delle  città  più  lontane,  mercè  del  bulino 
dell’illustre  incisore  cavaliere  Ponghi. 

Salito  in  altissima  riputazione  per  questi  primi  prodigi  del  gio¬ 
vanile  suo  studio,  vide  aperto  ben  presto  il  campo  ad  eseguire  no¬ 
bilissime  commissioni;  senonchè  potendo  più  in  lui,  benché  nato 
in  angusta  fortuna,  lo  zelo  di  toccare  l’eccellenza  dell’arte,  anziché 
di  ottenere  utilità  momentanea,  prepose  ad  ogn’ altro  il  vantaggio 
quello  di  girsene  a  contemplare,  e  a  studiare  in  Firenze  un  cartone 
di  Leonardo  da  Vinci,  e  alcuni  nudi  di  Michelagnolo  Bonarroti,  delle 
quali  opere  sonoro  correva  il  grido  per  ogni  dove,  e  grande  era  la 
gara  de’  due  sommi  maestri,  ben  degni  d’essere  rivali  ed  amici. 

Quale  scuola  egli  sia  pe’  giovani  artisti,  in  cui  predomina  all’a- 
mor  dell’arte  quello  del  prematuro  guadagno,  con  tanto  scapito  di 
questa  e  di  loro  medesimi,  lo  diranno  gl’inarrivabili  progressi,  che 
per  tale  giudiziosa  risoluzione  fece  Raffaello  nella  via  felicemente  in¬ 
trapresa  .  Non  andò  guari,  che  la  veduta  d’esemplari  sì  sublimi,  i 
quali  di  tanto  si  levavano  sopra  quelli  del  suo  Perugino,  gli  esalta¬ 
rono  la  mente  a  tentare  una  nuova  maniera  ,  la  quale  potesse  ren¬ 
derlo  pregiato  e  singolare,  siccome  addivenne,  anche  a  petto  di  quei 
valorosi.  Giovi  però  avvertire,  che  la  prima  origine  di  questa  è  da 
attribuirsi  a’ freschi  ch’egli  vide,  fatti  nel  1499  da  Luca  Signorelli 
nel  duomo  d’ Orvieto,  da’ quali  rifulse  agli  occhi  del  giovane  quasi 
una  nuova  luce,  che  gli  mostrava  il  modo  d’ingrandire  lo  stile.  L’e¬ 
sempio  di  Leonardo,  che  avealo  trovato  da  se  medesimo,  e  dimostrò 
in  alcuni  cartoni,  era  forse  poca  cosa  in  paragone  di  quello;  e  il  Bo- 
narotti  cominciò  più  tardi  a  nobilitare  il  suo  stile  povero  e  secco  a 
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que’  giorni,  e  a  spiegarne  tutta  la  raagnifìcenza  nel  Giudizio  univer¬ 
sale.  Da  indi  in  poi  le  dipinture  del  Raffaello  vestirono  colori  e  gra¬ 
zie  non  prima  immaginate,  e  nelle  movenze  ed  attitudini  delle  figure, 
nelle  arie  de’  volti,  nelle  acconciature  di  testa,  palesarono  quanto  va¬ 
riato  ed  ingentilito  egli  avesse  lo  stile,  e  come  severo  insieme  ed  esqui- 
sito  divenisse  già  nel  disegno.  Firenza  stessa,  poscia  Urbino,  ove  alcun 
tempo  dimorò  per  assestare  le  facende  domestiche,  indi  Perugia,  n’eb¬ 
bero  gran  meraviglia  ,  mirando  nelle  varie  tavole  ,  di  che  fece  copia 
a  molti  privati  ,  in  quanta  altezza  da’  comuni  principii  avesse  posta 
la  sua  maniera  di  colorire,  e  di  rappresentare  vivi  e  freschi  gli  og¬ 
getti,  che  prendeva  a  delineare. 

Allora  fu  che  la  fortuna  più  saggia,  che  non  è  comunemente, 
spalancò  a  Raffaello  un  maestoso  e  vasto  teatro,  ove  gli  fosse  facile 
il  dimostrare  all’età  sua,  ed  alla  più  remota  posterità  il  suo  valore 
nell’arte.  Ne  provò  egli  i  favori  mercè  d’ un  parente  e  concittadino 
suo,  giusto  estimatore  del  merito ,  il  quale  lo  propose  a  papa  Giu¬ 
lio  II  per  dipingere  le  stanze  nuove  del  palazzo  pontificio.  Alla  com¬ 
parsa  de’  primi  lavori,  ch’egli  vi  espose,  insigni  per  la  maestria  dei 
concetti,  per  la  bellezza  delle  figure,  per  novità  e  difficoltà  d’atteg¬ 
giamenti  naturalissimi,  per  vaghezza  ed  ordine  di  componimento,  ri¬ 
masero  repente  discolorate  e  invilite  le  storie  quivi  ritratte  dagli  altri 
antichi  e  moderni  pittori,  di  modo  che  alTintelligente  pontefice  piacque 
allora  allora  tutte  cancellarle  e  distruggerle,  dando  al  Raffaello  ono¬ 
revole  privativa  di  rifare  ogni  dipinto  a  suo  grado  e  talento. 

Sapientissimo  sdegno ,  e  provvidissima  sentenza  ,  mercè  di  cui 
emerse,  e  tenne  il  campo  questo  nuovo  principe  dell'arte  pittorica! 
Il  quale  potè  in  tal  guisa  dispiegare  l’ampiezza  del  suo  sapere,  e  col- 
l’opere  sue  resuscitare  in  luogo  eternamente  durevole  la  virtù  degli 
Apelli,  e  degli  altri  maestri  della  Grecia,  de’  quali  il  tempo  non  ri¬ 
spettò  i  decantati  lavori.  Ma  qual  penna  potrebbe  mai  adequatamente 
descrivere,  non  che  riferire  ad  uno  ad  uno,  senza  tema  di  scemarne 
o  di  tacerne  qualche  raro  e  notabile  pregio,  i  dipinti  delle  camere  e 
delle  loggie  del  Vaticano?  Chi  tutte  indicarne  saprebbe  partitamente, 
e  aH’intelletto  con  ordine  effigiarne,  scrivendo,  le  storie,  i  particola¬ 
ri,  le  scene,  i  personaggi,  e  supplire  col  racconto  in  qualche  modo 
alla  rappresentazione  distinta  insieme  e  complessiva  di  tanti  oggetti 
naturali  o  sovrumani  ,  che  tutti  in  prodigiosa  e  divina  guisa  seppe 
quell’inimitabile  pennello  scompartire  su  quelle  pareti?  Solo  al  pceta 
sarebbe  forse  dato  di  farlo,  se  avesse  lo  stile  di  colui,  che  immaginò 
e  dipinse  le  magiche  gallerie  vedute  da  Ruggero  ,  e  i  giardini  deli¬ 
ziosi  d'Alcina. 

Ad  uomo  che  immagini  una  soprannaturale  virtù,  qual  veramen¬ 
te  s’annidava  nell’anima  e  nella  mano  di  questo  maestro,  sarà  baste¬ 
vole  l’accennare  in  pochi  tratti  il  subietto  delle  pitture  precipue, 
lasciando  alla  mente  infiammata  dall’idea  di  tanto  artista  il  figurarne 
le  parti  e  la  maestria,  se  il  cielo  non  gli  fu  largo  di  tanta  grazia  da 
poterle  con  gli  occhi  propri  contemplare  per  giorni  e  mesi.  La  scuola 
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(l’Atene,  il  Monte  Parnaso,  la  Teologia,  la  Giustizia,  l’AstroIogia,  la 
disputa  de’ Dottori  su  l’Eucaristia  ec.  ,  che  adornano  le  pareti  e  le 
volte  d’una  stanza,  in  altra  camera  la  storia  del  Sacramento  del  cor^ 
porale  d’Orvieto.  S.  Pietro  in  prigione  liberato  dall’Angelo,  Eliodoro 
cacciato  dal  tempio  per  la  mano  di  celesti  cavalieri  che  lo  percuoto¬ 
no,  l’incontro  d’Attila  al  Po  con  Leone  pontefice,  l’incendio  di  Borgo¬ 
vecchio  di  Roma  spento  per  miracolo,  la  sconfitta  delTarmata  turca 
nel  porto  d’Ostia,  la  consacrazione  di  Carlo  Magno,  le  vittorie  di  Co¬ 
stantino  ec.  ,  sono  monumenti  immortali  quanto  le  piramidi  egizie, 
ed  altri  antichi  prodigi  d’arte  con  che  sembra  avere  potuto  Piimana 
natura  accostarsi  per  poco  alla  divinità,  e  rapirne  qualche  favilla  di 
luce  e  di  potenza  celeste. 

Se  in  questi  lavori  l’osservatore  intelligente  ammira  e  quasi  ado¬ 
ra  il  pennello  di  tanto  artista,  non  meno  rimane  sopraffatto  consi¬ 
derando  la  dottrina,  la  filosofia,  l’ingegno,  che  originarono  nel  suo 
senno  gli  alti  concetti,  la  disposizione,  l’ordine  di  si  dotti  compo¬ 
nimenti,  E  certamente  eruditissimo  fu  Raffaello,  se  colla  storica  ve- 
'  rità,  e  colle  pittoriche  invenzioni  valse  ad  immaginare,  e  ad  eseguire 
tanti  e  si  disparati  disegni  ,  descrivendo  quasi  fondo  a  tutto  V univer¬ 
so  .  Pure  non  prendeva  di  se  stesso  e  del  saper  suo  intera  fidanza, 
come  troppo  spesso  la  baldanzosa  gioventù  suol  praticare:  egli  con 
rara  modestia  ed  osservanza,  i  letterati  amici  veniva  consultando,  per 
ben  leggere  i  siibietti  e  le  persone,  che  a  quelle  storie  più  s’addi¬ 
cessero,  e  per  meglio  esprimerne  i  caratteri  e  l’azione.  Cosi  il  Bembo, 
il  Castiglione,  l’Ariosto  ebbero  a  gran  vanto  di  aggiugnere  alia  sup¬ 
pellettile  delle  cognizioni  di  quel  grand’uomo  i  propri  suggerimenti 
ed  avvisi,  de’  quali  egli  lor  testificava  affettuosa  gratitudine,  condegna 
dell’animo  suo  tutto  cortesia  e  soavità. 

Tale  [l’era  di  fatti  l’indole  e  la  virtù,  che  ninna  bassa  passio¬ 
ne,  non  orgoglio,  non  invidia,  lo  dominarono,  e  quindi  anche  agli 
inferiori  nell’arte  sua  rendevasi  amabile  e  caro;  nè  la  sua  superiori¬ 
tà  gli  avviliva,  o  dava  lor  ombra  di  sorta  alcuna.  Narrasi  ch’egli  era 
sempre  corteggiato  da  gran  numero  d’artisti,  a’ quali  pur  offriva  e 
prestava  in  ogni  ricerca  consiglio  ed  opera,  posti  a  parte  i  lavori  pro¬ 
pri  per  soccorrere  a’ loro,  o  per  assisterli  coH’insegnamento.  E  quei 
pittori  grandissimo  amore  portavangli ,  e  come  maestro  umanissimo 
l’onoravano  di  continuo,  e  quando  andava  a  corte  lo  accompagnavano 
per  via  quasi  in  calca,  e  bene  spesso  il  drappello  n’era  di  cinquan¬ 
ta.  Vano  è  poi  1’  aggiugnere  quanto  fosse  accetto  ai  grandi  ponte¬ 
fici  che  l’impiegarono,  i  quali  sei  fecero  famigliarissimo,  e  di  favori 
e  di  liberalità  lo  ricolmarono  ;  e  quasi  mancasse  modo  di  compen¬ 
sarlo  abbastanza  con  ricchi  doni,  Leon  X  aveva  già  divisato  di  ascri¬ 
verlo  fra  i  cardinali. 

Nè  minore  era  l’affetto  che  gli  portavano  per  la  fama  delle  sue 
virtù  anche  i  lontani,  e  il  frutto  che  per  sè  ricavava  dal  loro  sapere. 
Avuto  in  dono  dal  famoso  intagliatore  di  rame  Alberto  Durerò  il  ri¬ 
tratto  che  il  medesimo  avea  fatto  di  sè  con  artificio  singolare  sur  una 
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tela  di  bisso,  poi  varie  sue  stampe  volse  ad  imitarne  le  pratiche,  il 
senno  e  lo  studio  di  Marcantonio  Bolognese,  il  quale  in  breve  per¬ 
venne  a  queir  eccellenza  che  ognun  sa,  intagliando  le  prime  pitture 
del  proprio  maestro,  e  creando  poi  gran  numero  di  valenti  incisori, 
che  Femularono. 

Le  stanze  del  Vaticano  ne  chiamano  parimenti  a  contemplare  le 
logge.  I  disegni  e  i  cartoni  per  esse  furono  bensì  d'invenzione  e  di 
mano  sua,  e  il  lavoro  era  diretto  sempre  e  corretto  dal  suo  pennello, 
ma  vi  operarono  per  Io  più  i  discepoli,  che  non  sempre,  nè  tutti 
erano  di  tal  vaglia  da  sopperirgli  baslevolmente.  Manifestasi  però  vi¬ 
sibile  il  maestro,  ove  alto  il  Creatore  fende  col  piede  il  caos,  e  libra 
nel  cielo  colla  mano  le  stelle  ;  ove  i  primogenitori  fuggono  cacciati 
dal  paradiso  terrestre;  nella  scena  del  diluvio;  neH’adorazione  d’A- 
bramo;  nella  spiegazione  che  dà  Giuseppe  al  sogno  di  Faraone:  opere 
tutte  che  non  ponno  dall’esperto  osservatore  con  quelle  degli  alunni 
scambiarsi. 

Delle  innumerabili  pitture  d'  ogni  argomento  ,  dei  quadri ,  dei 
ritratti  ec. ,  che  sono  il  tesoro  di  Roma,  e  di  molte  città  d’Italia  e 
d’Europa,  troppo  lunga  opra  sarebbe  il  riferirne,  non  che  la  descri¬ 
zione,  il  solo  titolo.  Non  potendosi  tutte  qui  registrare,  sarà  di  sug¬ 
gello  alle  indicate  la  tavola  della  Trasfigurazione  di  Cristo,  nella  quale 
risulta  l’ultima  e  perfetta  maniera,  ch’egli  s’era  fatta  propria,  pren¬ 
dendo  un  bello  ed  un  ottimo  universale  da  tutte  le  parti ,  in  cui 
gl’illustri  si  segnalarono,  senza  eccedere  nell’affettazione,  e  senza  es¬ 
ser  ligio  all’esempio  d’ alcuno.  Quella  volle  lavorare  da  se  solo,  e 
senza  aiuto  de’ suoi  discepoli,  che  valentissimi  pur  erano,  tra  i  quali 
basti  memorare  per  tutti  Giulio  Romano,  ch’egli  predilesse,  e  nominò 
poscia  suo  principale  erede. 

Rimarrebbe  a  dirsi  de’  cartoni  coloriti,  che  fece  per  arazzi  ric¬ 
chissimi  commessi  dal  papa,  che  a  taluno  parvero  disegni  più  eccel¬ 
lenti  di  quelli  delle  camere  del  Vaticano,  e  per  li  quali  grintelligenti 
gridarono  quasi  al  miracolo.  E  assai  resterebbe  a  discorrere  del  modo, 
con  cui  l’esimio  artista,  abbandonando  l’arida  maniera  del  Perugino, 
formasse  poi  la  seconda  e  la  terza  sua  ,  da  Lionardo  e  da  Michel- 
agnolo  precipuamente  libando  nuovi  principii,  per  crescere  magnifi¬ 
cenza  ai  concetti,  splendore  alle  tinte,  grazie  alle  figure  con  una  retta 
intelligenza  degli  ignudi,  morbidezza  ai  contorni,  artificio  discuro  e 
di  chiaro,  invenzione  ricca  e  maestosa  nel  disegno,  nella  varietà  dei 
paesi,  nell’architettura,  negli  abbigliamenti  di  seta  e  d’oro,  ne' riflessi 
ingegnosi  di  lume,  onde  potè  Faltre  parti  delTarte  migliorare  e  in¬ 
grandire  con  quella  perfezione,  di  cui  divenne  in  fine  egli  medesimo 
l’universale  ed  eminente  esemplare  .  Ma  esaminare  a  fondo  questo 
magistero  non  è  uflìcio  di  rapida  narrazione  ,  bensì  di  grave  e  co¬ 
pioso  trattato,  che  minutamente  sveli  i  secreti  del  grande  emulo  del¬ 
la  natura. 

Ed  oh  qual  fortuna,  e  qual  gloria  non  sarebbe  stata  all'Italia, 
se  una  lunga  vita  avesse  dato  agio  a  Rall’aello  di  esercitare  il  suo 
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divino  talento  in  tante  opere,  quante  avrebbe  potuto  ancora  esegui¬ 
re,  poiché  alle  moltissime  che  fece  gli  bastarono  pochi  lustri  !  E  chi 
ripensando  al  numero,  all  eccellenza,  alla  varietà  portentosa  di  que¬ 
ste,  oserebbe  argomentare  ,  che  il  loro  autore  non  avesse  trapassato 
i  trentasette  anni  nella  sua  carriera  mortale?  Ala  era  destino  che  non 
rimanesse  a  lungo  quaggiù  chi  sopra  l’umana  condizione  pareva  ele¬ 
vato  dalle  rare  doti,  onde  fu  privilegiato  dal  cielo.  Pare  indubitato 
che  per  istraordinario  riscaldamento  essendo  egli  caduto  in  subita 
febbre,  e  da’  medici  cavatogli  sangue,  fosse  in  pochi  giorni  ridotto 
agli  estremi.  Dopo  essersi  acconciato  deH’anima,  dispose  degli  averi 
propri  a  favore  de’  due  discepoli  che  aveva  più  cari,  e  d’iin  paren¬ 
te,  e  compiendo  i  37  anni  uscì  di  vita  nel  giorno  stesso  di  venerdì 
santo,  in  cui  nacque.  Il  suo  quadro  della  T  ras  figurazione^  ultimo  e 
perfettissimo  suo  lavoro,  fu  posto  alla  testa  del  cadavere  in  una  sa¬ 
la  ,  con  gran  compianto  di  chi  lo  vide;  e  il  suo  amico  Bembo  ne 
fece  PepitafQo  ,  chiudendo  con  questo  memorabile  distico  ,  che  non 
sembrò  nè  ampolloso,  nè  esageralo  a  chiunque  apprezzò  le  virtù  so¬ 
prannaturali  di  quel  giovane  maestro. 

ILLE  •  HIG  •  EST  *  RAPHAEL  •  TIAIVIT  •  QVO  *  SOSPITE  •  VINCI 
RERVAI  •  AIAGNA  •  PARENS  •  QVO  •  AIORIENTE  •  AIORI 

ardito,  ma  grandioso  pensiero,  che  in  versi  italiani  potrebbe  render¬ 
si  brevemente  così  : 

Questi  è  il  gran  Raffael:  lui  vivo^  vinta 
Natura  esser  temè;  lui  morto ^  estinta. 
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Se  al  germanico  suolo  invidiar  deve  Tltalia  la  mirabile  invenzione 
delTarte  tipografica,  che  però  appena  bambina  fu  da  noi  raccolta  ed 
alla  virilità  in  breve  tempo  condotta,  può  d’altra  parte  questa  patria 
nostra  andar  fastosa  della  scoperta  della  stampa  in  rame,  per  cui  e 
nuova  vita  e  nuova  fecondità  ed  immortalità  fu  conceduta  ai  lavori 
delle  arti  tutte  del  disegno.  Al  fidentino  Zani  fu  riservato  in  questi 
ultimi  anni  il  vanto  di  rinvenire  una  stampa  di  quel  Ma  so  Finiguerra, 
a  cui  il  Vasari,  il  Bottari  e  recentemente  l’abate  Lanzi,  non  che  al¬ 
cuni  oltremontani  attribuita  aveano  la  scoperta  della  stampa  in  rame, 
benché  non  si  avesse  potuto  trovare  alcun  lavoro  con  data  certa  di 
quel  rinomato  fiorentino  disegnatore  ed  orefice,  le  cui  vestigia  con¬ 
fessò  lo  stesso  valentissimo  orgoglioso  ingegno  del  Cellini  di  avere  se¬ 
guite.  La  brevità  imposta  a  quest’opera  sacra  ai  geni  italiani  non  ci 
permette  di  giovarci  degli  argomenti  e  dei  fatti  che  il  benemerito  Zani 
registrò  nell’opera  che  ha  veduta  la  luce  in  Parma  coi  tipi  Carmigna- 
ni.  Amatore  della  patria  sua  lo  Zani,  quasi  novello  Pitagora  allorché 
scoprì  la  soluzione  del  famoso  problema,  avrebbe  voluto  offrire  opu¬ 
lenti  votivi  doni  al  cielo,  compreso  com’egli  era  d’ineffabile  gioia  per 
la  scoperta  della  stampa  del  Finiguerra,  Un  tal  nome  ben  merita  di 
essere  scolpito  su  queste  carte  sacre  ai  fasti  italiani,  e  ci  duole  sol¬ 
tanto  che  di  queiregregio  artista  i  contemporanei  non  ci  abbiano  tra¬ 
mandato  nè  Pimmagine,  nè  le  sicure  notizie  deliavita,  e  che  per  ciò 
non  ci  sia  permesso  di  consegnare  e  Luna  e  l’altra  in  queste  pagine. 
Nè  1’  ombra  del  Raimondi  si  sdegnerà  sicuramente  che  con  questi 
cenni  da  noi  si  dia  principio  alle  poche  notizie  di  lui  che  ci  fu  fatto 
di  raccogliere,  mentre  però  siamo  più  fortunati,  che  il  di  lui  ritratto 
siaci  stato  conservalo  dal  suo  maestro  il  divino  Urbinate,  che  noi  pre¬ 
sentiamo  ora  scolpilo  con  amore  da  un  suo  concittadino  che  nell’arte 
medesima  occupa  distinto  seggio. 
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Singolarissima  cosa  ella  è  che  nessuna  sicura  memoria  sla  fino 
a  noi  giunta  nè  deH’anno  della  nascita,  nè  di  quello  della  morte  del 
nobilissimo  artista  ed  intagliatore  celeberrimo  Marcantonio  Raimondi, 
favorito  ed  ammirato  dallo  stesso  Raffaello,  ed  emulo  di  quel  Alberto 
Durerò,  che  la  Germania  vanta  a  dritto  quale  sommo  pittore  ed  in¬ 
tagliatore.  Ma  se  scarse  notizie  ed  incerte  abbiamo  della  di  lui  vita, 
i  lavori  del  suo  bulino  che  ci  restano,  ben  largamente  ci  compensa¬ 
no  della  mancanza  di  biografiche  notizie;  e  quelle  opere  stesse  cer¬ 
cate  sempre  avidamente  dagli  amatori  delle  arti  del  disegno  formano 
un  elogio  che  infinitamente  supera  ogni  lode  del  più  eloquente  scrit¬ 
tore.  E  quantunque  l’arte  dell’ intaglio  in  rame  da  due  secoli  abbia 
fatti  grandi  progressi,  tuttavia  gl’intagli  del  Raimondi  niente  hanno 
perduto  della  meritata  loro  celebrità.  In  Bologna  vide  la  luce  il  no¬ 
stro  celebre  artista,  che  si  esercitò  da  prima  uell’oreficeria  e  fu  quindi 
scolaro  di  Francesco  Raibolini,  più  conosciuto  sotto  il  nome  del  Fran¬ 
cia,  il  quale  era  ad  un  tempo  orefice,  coniatore  di  medaglie  e  pitto¬ 
re.  Assicura  il  Vasari  che  avea  Marcantonio  miglior  disegno  del  suo 
maestro  ,  che  maneggiava  il  bulino  con  facilità  e  con  grazia  ,  e  che 
fece  cinture  ed  altre  molte  cose  niellate  bellissime,  perciocché  era  in 
quel  mestiere  veramente  eccellentissimo. 

Venne  quindi  desiderio  al  giovine  Raimondi  di  andare  pel  mon¬ 
do  a  vedere  nuove  cose  e  i  modi  di  fare  degli  altri  artefici.  Partitosi 
da  Bologna  pertanto  con  assenso  del  Francia,  diremo  che  il  suo  buon 
genio  lo  condusse  a  Venezia,  giacché  appunto  in  quella  città  doveva 
il  Raimondi  sviluppare  i  talenti  che  la  natura  aveagli  donati  per  di¬ 
venire  un  celebre  intagliatore.  Ed  ecco  come  avvenne  ch’egli  si  appli¬ 
casse  intieramente  all’arte  dell’incisione.  Passeggiava  il  nostro  Marcan¬ 
tonio  nella  piazza  di  s.  Marco,  allorché  gli  venne  fatto  di  vedere  molte 
carte  intagliate  e  stampate  in  legno  ed  in  rame  d’Alberto  Durerò,  e 
ne  fu  colpito  e  stupefatto  in  maniera  che  nell’acquisto  delle  dette 
carte  spese  quasi  quanti  denari  aveva  portati  da  Bologna.  Fra  le  altre 
carte  ne  comprò  trentasei  intagliate  in  legno  comprendenti  la  Passio¬ 
ne  di  Gesù  Cristo  .  Di  queste  si  occupò  subito  con  sommo  fervore 
nell’intaglio,  imitando,  benché  in  rame,  il  taglio  e  la  maniera  d’Al¬ 
berto  in  modo  che  furono  credute  di  questo,  e  per  tali  comperate; 
e  giovò  forse  all’inganno  l’aver  egli  fatto  su  quelle  stampe  il  mede 
simo  segno  o  marca  d’  Alberto  ,  cioè  le  due  lettere  A.  f).  Narrano 
riputati  scrittori  e  fra  essi  il  Vasari,  che  saputosi  ciò  dal  Durerò,  e 
vedute  quelle  copie  di  Marcantonio,  venne  in  tanta  collera,  che  par¬ 
titosi  di  Fiandra  si  recò  a  Venezia  e  fece  ricorso  alla  Signoria  contro 
il  Raimondi  come  fosse  falsificatore  di  lavori  altrui .  Ma  la  saviezza 
dei  magistrati  di  quella  veneranda  repubblica  seppe  emanare  un  giu¬ 
dizio  dettato  veramente  daAstrea,  giacché  fu  deciso  che  Marcantonio 
dovesse  nelle  sue  opere  astenersi  soltanto  dal  far  più  il  nome  o  il 
segno  d’Alberto. 

Qualche  tempo  dopo  si  condusse  a  Roma  il  Raimondi  ed  inta¬ 
gliò  in  rame  un  disegno  di  Ruffaello  di  cui  il  soggetto  era  Lucrezia 
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romana  che  si  uccide.  Fu  per  modo  sorpreso  e  soddisfallo  di  qiieslo 
lavoro  Turbinale,  che  somminislrò  molli  allri  disegni  per  l’incisione 
al  Raimondi,  il  quale,  al  dir  del  Vasari,  fece  slupire  Roma  co’ suoi 
bellissimi  inlagli .  Reca  meraviglia  come  abbia  polulo  Marcanlonio 
eseguire  lanti  lavori,  dei  quali  trovasi  la  descrizione  nelle  notizie  sto¬ 
riche  degTintagliatori  di  Gori  Gandellini,  e  ben  si  conosce  qual  fosse 
la  franchezza  nel  disegno,  e  nel  maneggio  del  bulino  di  quel  celebre 
intagliatore.  Finché  visse  Raffaello,  incise  pressoché  sempre  il  Rai¬ 
mondi  su  i  disegni  di  quello  ,  e  sol  dopo  la  morte  dell’  Urbinate  , 
Giulio  Romano  a  lui  si  rivolse  e  gli  fece  intagliare  un  gran  numero 
dei  suoi  disegni.  Allora  fu  che,  sedotto  forse  il  nostro  artista  dallo  stesso 
Giulio,  si  lasciò  persuadere  ad  intagliare  disegni  turpi  sotto  ognuno 
de’  quali  fece  Pietro  Aretino  un  disonestissimo  sonetto.  Fu  quest'opera 
da  papa  Clemente  VII  molto  biasimata,  e  severamente  proibite  quelle 
stampe.  Marcantonio  fu  messo  in  prigione,  e  sarebbe  accaduto  di 
peggio,  se  il  cardinale  De  Medici  ed  il  Bandinelli  non  avessero  ot¬ 
tenuta  la  grazia.  Uscito  di  prigione,  il  Raimondi  terminò  il  bell’inta¬ 
glio  del  martirio  di  s.  Lorenzo,  opera  che  per  se  sola  assicurerebbe 
all’autore  fama  immortale.  Lodò  molto  il  papa,  che  infinitamente  si 
dilettava  delle  cose  del  disegno,  quel  lavoro,  e  si  crede  che  gli  avreb¬ 
be  fatto  del  bene.  Ma  accaduto  appunto  in  quel  tempo  il  memora¬ 
bile  sacco  di  Roma  ,  si  trovò  il  nostro  artista  costretto  a  dar  quasi 
tutto  il  suo,  se  volle  uscire  dalle  mani  degli  spagnuoli,  e  si  ricoverò 
quindi  in  patria,  dove  pare  ch’egli  abbia  cessato  di  vivere  verso  Tan¬ 
no  1530;  e  corre  fama  che  sia  rimasto  ucciso  per  mezzo  di  ferro  o 
di  veleno  fattogli  apprestare  da  un  cavaliere  romano,  a  cui  si  vuole 
che  avesse  promesso  di  non  rintagliare  la  stampa  degl’  Innocenti  di 
Raffaello,  alla  qual  promessa  avesse  egli  mancato. 

Gli  scrittori  contemporanei  non  ispargono  maggiori  lumi  sopra 
la  vita  di  cosi  insigne  artista.  Credesi  ch’egli  abbia  avuta  moglie,  la 
quale  nella  professione  dell’intaglio  si  distinguesse;  e  noi  siamo  por¬ 
tati  a  tenere  questa  opinione,  benché  appoggiata  alla  sola  testimo¬ 
nianza  del  Bumaldi  ,  ed  in  ciò  non  possiamo  esser  d’accordo  col 
soprallodato  abate  Zani,  il  quale  non  vuole  prestar  fede  al  Bumaldi, 
perché  nessun  altro  scrittore  anteriore  a  quello  fa  menzione  della 
moglie  del  Raimondi.  Ma  se  gli  scrittori  di  quei  tempi  sì  poche  co¬ 
se  ci  lasciarono  intorno  alla  di  lui  vita,  e  perfino  sulTepoca  della 
nascita  e  della  morte,  qual  meraviglia  s’essi  non  hanno  fatto  neppu¬ 
re  menzione  della  moglie?  Ne  fa  obbietto  che  il  poeta  Alessandro 
Achillini  abbia  fatto  menzione  soltanto  di  Marcantonio  e  non  della 
moglie,  giacché  il  Bumaldi  non  cita  TAchillini  che  per  encomiare  ed 
appoggiare,  dirò  così,  le  sue  lodi.  Ed  ecco  i  versi  che  amiamo  riportare 
per  la  loro  singolarità,  e  per  essere  un  elogio  al  nostro  Raimondi: 
,,  Consacro  anchor  Marcantonio  Raimondo 
,,  Che  imita  de  gli  antiqui  le  sante  orme, 

,,  Col  disegno  e  bolin  molto  è  profondo 
,,  Come  se  veden  sue  vaghe  eree  forme. 
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,,  llamme  retralto  in  rame  come  io  scrivo 
,,  Chen  dubio  di  noi  pendo  quale  è  vivo. 

Di  questo  ritratto  lodatissimo  non  è  giunta  sino  a  noi  alcuna 
stampa,  e  perciò  potremo  noi  dubitare  che  siasi  fatto  il  detto  inta¬ 
glio  dal  Raimondi?  Forse  minor  motivo  ancora  a  parer  nostro  vi  sa¬ 
rebbe  di  negare  l'asserzione  positiva  del  Bumaldi,  il  quale  scriveva 
verso  la  fine  del  XVI  secolo,  e  perciò  poco  più  di  quarant’anni  dopo 
la  morte  del  Raimondi;  sicché  a  quel  tempo  doveano  vivere  ancora 
molte  persone  coetanee  di  esso  e  della  contrastata  moglie.  Dubiti 
tuttavia  lo  Zani  se  abbia  avuta  consorte  il  nostro  artista;  a  noi  piace 
credere  ch’egli  pure  abbia  stretti  i  nodi  d’imeneo  ed  abbia  avuta 
una  compagna  nei  suoi  lavori  immortali,  e  ciò  ad  onore  eziandio  di 
quel  sesso  gentile,  verso  di  cui  troppo  spesso  siamo  ingiusti  c,  si 
dica  ‘pure,  sconoscenti.  E  sembraci  che  per  tal  modo  possa  spiegarsi 
meglio  la  meraviglia  dei  tanti  lavori  che  portano  Fimpronta  di  Mar¬ 
cantonio,  tanto  più  che  furono  eseguiti  nel  periodo  di  pochi  anni . 
Che  se  il  cielo  negar  gli  volle  le  ineffabili  dolcezze  di  padre,  ha  egli 
però  lasciati  dopo  di  sé  due  discepoli  rinomatissimi  ,  che  seguirono 
l’orme  sue  ,  e  furono  Marco  da  Ravenna  ed  Agostino  Veneziano  ,  i 
quali  coi  loro  intagli  se  non  giunsero  all’altezza  della  fama  del  mae¬ 
stro,  si  resero  tuttavia  benemeriti  dell’arte  dell’incisione,  che  in  quel 
secolo  vanta  fra  i  suoi  cultori  i  nomi  celebri  di  Andrea  Manlegna, 
di  Agostino  Caracci,  di  Giulio  Romano  e  del  Parmigianino. 

Se  scarse  ed  incerte  sono  le  notizie  lasciateci  sulla  vita  di  Mar¬ 
cantonio  ,  ampio  e  fiorito  campo  avremo  di  tessere  le  sue  lodi  de¬ 
scrivendo  i  bellissimi  lavori  del  suo  bulino.  E  daremo  principio  con 
quello  in  cui  è  rappresentata  la  strage  degl’innocenti,  che  fu  uno  dei 
primi  intagli  eseguiti  in  Roma,  al  dir  del  Vasari,  dal  Raimondi. 
Pochi  ignorano  essere  quella  stampa  uno  dei  capi  d’opera  del  nostro 
artista.  Intagliò  egli  due  volte  quel  disegno,  e  nella  seconda  vi  ag¬ 
giunse  soltanto  da  un  lato  nell’alto  della  stampa  un  ramo  d’albero 
simile  ad  una  felce.  Incise  pure  col  disegno  dell’Urbinate  s.  Felicita 
posta  in  una  caldaia  d’olio  bollente;  Abramo  benedetto  dall’ eterno 
Padre;  le  Virtù  teologiche  e  cardinali;  i  dodici  Apostoli  e  Gesù  Cri¬ 
sto  ;  la  Vergine  Maria  che  Raffaello  dipinse  nella  chiesa  di  Araceli; 
altra  SS.  Vergine  col  suo  figlio  in  seno;  la  santa  Famiglia  di  Raffael¬ 
lo;  un  s.  Giambattista;  s.  Cecilia;  la  predicazione  di  s.  Paolo  nell’A¬ 
reopago;  il  martirio  di  s.  Stefano;  il  Cieco  risanato;  la  regina  Saba; 
Giuseppe  che  fugge  dalla  moglie  di  Putifarre;  il  Roveto  ardente; 
l’istoria  della  manna  nel  deserto;  due  deposizioni  di  Croce;  Gesù 
Cristo  che  viene  posto  nel  sepolcro;  lo  stesso  nostro  Signore  che  por¬ 
ta  la  Croce;  lo  stesso  che  scende  al  Limbo;  il  sacrifizio  di  Noè;  un 
pezzo  grande  chiamato  i  cinque  Santi  (  il  rame  di  questa  stampa  con 
molti  altri  fu  portato  via  dai  soldati  nel  sacco  di  Roma  del  1527); 
la  trasfigurazione  di  nostro  Signore,  ultimo  lavoro  del  divino  Raffael¬ 
lo;  il  giudizio  di  Paride;  Nettuno  in  atto  di  quietar  il  mare,  mentre 
Enea  sta  per  naufragare  coi  suoi  vascelli;  Apollo  e  le  Muse  sul  monte 


MAIICANTOINIO  RAIMONDI  ^85 

Parnaso;  il  trionfo  di  Galatea;  la  rappresentazione  della  peste,  dove 
si  legge  su  d’un  piedestallo:  Unquehanl  dulces  animas  aut  aegra  tra- 
hebant  corpora;  le  tre  Grazie;  trentotto  carte  rappresentanti  la  favola 
di  Psiche;  il  sepolcro  di  Alessandro  Magno,,  dal  quale  si  trae  fuori 
riliade  di  Omero;  la  battaglia  degli  Elefanti;  Tarquinio  con  Lucre¬ 
zia;  gli  Grazi  e  Curiazi;  i  ritratti  del  papa  Clemente  VII,  delTimpe- 
rator  Carlo  V,  di  Ferdinando  I  re  de’  romani,  di  Pietro  Aretino; 
piccole  stampe  di  medaglie  rappresentanti  i  ritratti  dei  pontefici  Ales¬ 
sandro  VI,  Innocenzo  Vili,  Leon  X,  Clemente  VII,  Pioli,  Paolo  II, 
Sisto  IV,  Paolo  III,  Pio  III,  ed  Adriano  VI;  i  dodici  primi  impera¬ 
tori  romani:  di  questi  Marcantonio  ne  inviò  alcuni  esemplari  ad  Al¬ 
berto  Durerò,  il  quale  li  lodò  molto,  e  gli  mandò  in  cambio  alcune 
sue  stampe,  fra  le  quali  il  proprio  ritratto  :  Io  che  prova  che  fra  quei 
due  nobilissimi  artisti  era  spento  ogni  sdegno  per  quanto  era  acca¬ 
duto  in  Venezia.  Non  è  questa  che  una  piccola  parte  dei  numerosi 
intagli  eseguiti  dal  nostro  Raimondi:  troppo  lungo  sarebbe  il  voler 
tutti  annoverarli  ,  ma  non  vogliamo  tuttavia  tacere  di  altre  rinoma¬ 
tissime  sue  stampe,  che  sono  quali  preziose  gemme  custodite  nei  ga¬ 
binetti  degli  amatori  e  raccoglitori  della  produzione  di  quella  mirabii 
arte.  Ecco  pertanto  alcune  altre  stampe  di  Marcantonio.  Rossane  ed 
Alessandro  Alagno:  il  disegno  è  di  Raffaello;  il  ratto  delle  Sabine; 
il  sacrifizio  d’Ifigenia;  le  due  sibille  Tiburtina  e  Cumana  ;  Cefalo  e 
Procri;  Cleopatra  giacente;  la  Speranza  assisa  sopra  uno  scoglio  in 
mezzo  al  mare;  un  basso  rilievo  ove  dalla  Fama  viene  incoronato  uu 
imperatore,  mentre  si  combatte,  ed  è  ancor  la  vittoria  indecisa;  Ales¬ 
sandro  Alagno  che  alla  presenza  dei  dotti  da  una  parte,  e  dei  soldati 
dall’altra  fa  riporre  in  ricco  scrigno  di  Dario  l’Iliade  d’Omero;  Pi- 
ramo  e  Tisbe;  Polifemo;  Sileno  e  Bacco;  le  favole  di  Venere,  di  Apollo 
e  di  Giacinto  tratte  dai  dipinti  di  Giulio  Romano;  quattro  storie  della 
Maddalena;  i  quattro  Evangelisti;  s.  Caterina  della  ruota;  s.  Giam¬ 
battista;  s,  Sebastiano  ;  Marte  e  Venere . Ala  bastino  questi 

cenni  sugl’iininortali  lavori  del  nostro  bolognese  intagliatore. 

Osato  non  avremmo  incaricarci  di  queste  notizie  sopra  il  celebre 
Raimondi,  benché  a  ciò  quasi  astretti  dal  vuoto  lasciato  da  chi  pro¬ 
messo  avea  di  scriverle,  se  l’amicizia  non  avesse  acconsentito  che  in¬ 
serir  potessimo  in  queste  pagine  ciò  che  intorno  a  lui  scrisse  in  una 
sua  opera  non  ancor  pubblicata  colle  stampe  il  signor  cavalierLon- 
ghi,  cultore  insigne  e  maestro  di  quell’arle  istessa  che  rese  immor¬ 
tale  l’illustre  Bolognese,  e  con  tal  mézzo  almeno  avrà  un  qualche 
pregio  questo  scritto  da  inesperta  e  trepidante  mano  disteso  ,,  Surse 
,,  in  questo  mentre  il  celebre  Raimondi,  di  cui  nessuno  fra  gl’inci- 
,,  sori  salì  e  si  mantenne  presso  gli  artisti  in  più  alta  riputazione. 
,,  Discepolo  fortunato  dell’incomparabile  Raffaello,  le  cui  composi- 
,,  zioni  preferì  saggiamente  a  fronte  delle  proprie  pubblicare,  potè 
,,  più  che  altri  agevolmente  imitarne  la  purezza  dello  stile.  Fermo 
,,  quasi  sempre  e  corretto  è  il  suo  contorno,  svelte  sono  le  forme, 
,,  accurate  le  estremità;  le  fisonomie  femminili  graziose  senza  smorfia. 
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,  avvenenti  senza  mollezza;  le  maschie  risentite  senza  esagerazione, 
,  fiere  alTuopo  senza  terrore;  tutte  poi  simpatiche,  qualunque  sia 
,  Tetà,  il  sesso,  la  circostanza.  Tanta  bellezza  nei  contorni,  che  in 
,  alcune  sue  stampe  si.  mostra  in  grado  più  eminente,  diè  a  credere 
,  a  molti  non  pratici  delTarie  nostra,  che  lo  stesso  Raffaello  non  si 
limitasse  soltanto  a  correggere  sulla  carta  i  contorni  per  l’incisio¬ 
ne  disposti,  ma  sul  rame  ben  anche  di  propria  mano  colla  punta 
li  segnasse;  il  che  quanto  aggiungerebbe  di  pregio  a  quelle  stam¬ 
pe,  tanto  scemerebbe  di  merito  l’artefice,  di  cui  portano  la  cifra. 
Giova  però  osservare  che  per  quanto  grande  fosse  l’abilità  di  Raf¬ 
faello,  che  fu  certamente  somma,  non  poteva  egli  di  leggieri  spe¬ 
rimentarle  sopra  una  materia  ,  la  quale  e  per  la  lucidezza  della 
brunitura  che  abbaglia  la  vista,  e  per  la  propria  tenacità  e  resi¬ 
stenza  che  rende  la  punta  inobbediente ,  non  permette  a  mano 
inesercitata  di  conseguire  l’intento.  Che  se  fosse  probabile  siffatta 
opinione  e  si  togliesse  così  al  Raimondi  il  vanto  di  aver  saputo 
mantenere  incidendo  l’intelligenza  e  l’eleganza  di  quei  contorni, 
ben  poco  gli  resterebbe  per  meritare  gli  encomi  che  gli  furono 
tributati .  Monotono  ed  aspro  è  il  taglio  del  suo  bulino  ,  sparso 
universalmente  il  lume,  omesse  le  mezze  tinte  sì  ombrose,  che  pro¬ 
spettiche,  portata  il  più  delle  volte  l’ombra  più  scura  al  contorno, 
o  tutta  d’un  sol  valore  non  curando  riflessi,  nessuna  prospettiva 
aerea,  nessuna  differenza  di  tinta  locale,  non  leggerezza,  non  mor- 
bid  ezza.  Da  ciò  conchiudiamo  esser  egli  stato  ben  miglior  disegna¬ 
tore  di  contorni  che  incisore,  nè  potersi  le  di  lui  opere,  comunque 
meritatamente  apprezzate,  proporsi  a  sicuro  modello  dell’arte  no¬ 
stra  difficilissima  ,,  . 
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DI 


GIROL\MO  FR\CASTORO 

SCRITTA  DA 

ANTONIO  CATTANEO. 


Egli  è  comunemente  detto,  che  quello  che  è  a  molte  cose  de¬ 
dicato  ,  in  nessuna  perfetto  riesce  .  Questa  opinione  è  validamente 
combattuta  dai  fatti,  se  riandare  si  vuole  la  memoria  dei  tempi.  E 
noi  stessi  dalle  passate  nostre  vicissitudini  abbiamo  potuto  assicurar¬ 
ci ,  come  molti  seppero  egualmente  mostrarsi  capaci  di  degnamente 
vestir  la  toga,  e  di  valorosamente  imbrandir  la  spada  e  disciplinar  le 
schiere:  alcuni  animar  le  tele  col  pennello,  e  le  carte  col  magistero 
della  poesia:  altri  con  pari  successo  visitare  i  più  reconditi  penetrali 
della  terra  allo  scoprimento  di  nuove  combinazioni,  e  designare  nel  cie¬ 
lo  nuovo  moto  degli  astri  o  ritrovare  nuove  macchie  nel  sole.  Assu¬ 
merei  impresa  assai  grave  e  fors’anche  impossibile,  se  tutte  descrivere 
volessi  le  scienze  e  le  arti  in  un  solo  combinate,  e  connumerare  gli 
uomini  che  suscettivi  furono  del  grado  di  perfezione  in  più  d’  una 
delle  prime  e  delle  seconde,  o  delle  une  e  delle  altre  insieme  unite. 
Basterà  al  mio  divisamento  di  presentare  per  archetipo  Girolamo  Fra- 
castoro,  di  cui  in  epilogo  intendo  dare  le  notizie  più  interessanti  di 
sua  vita,  e  le  opinioni  pronunziate  sulle  sue  opere  dai  più  accredita¬ 
ti  scrittori.  Girolamo  Fracastoro  nel  coltivare  la  medicina,  nella  quale 
divenne  sommo  di  quei  tempi,  non  intralasciò  di  studiarvi  l’astrono¬ 
mia.  Lo  studio  della  filosoGa  fu  una  delle  principali  sue  occupazioni. 
Nella  poesia  poi  sì  fattamente  si  distinse,  che  dalFuniversale  consen¬ 
timento  dei  dotti  il  titolo  di  esimio  poeta  ottenne.  É  debito  mio  ora 
colla  scorta  dei  fatti  di  mostrare  in  Fracastoro  l’esperto  medico,  il 
Glosofo,  il  celebratissimo  poeta  e  l’astronomo. 

Vide  per  la  prima  volta  la  luce  Girolamo  in  Verona  l’anno  1483, 
e  vi  ebbe  a  genitori  Paolo  Filippo  Fracastoro  di  nobile  famiglia  ve¬ 
ronese,  e  Cammilla  Mascarellia  vicentina,  commendabili  ambedue  per 
l’onestà  del  loro  costume  e  per  le  loro  virtù,  che  il  dritto  ispecial- 
mente  davangli  alla  vera  nobiltà.  La  natura  sembrava  negare  a  Girolamo 
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il  dono  della  parola,  che  tale  buon  uso  seppe  farne  in  tempo  di  sua 
vita  ,  facendolo  nascere  colle  labbra  si  fortemente  attaccate  ,  che  fu 
d’uopb  l’opera  di  esperto  chirurgo,  che  col  ferro  ve  li  separasse. 

Da  un  altro  particolarissimo  caso  venne  contrassegnata  l’infanzia 
di  Fracastoro,  e  fu  che  mentre  sua  madre  tenevalo  fra  le  braccia  stret¬ 
to  ed  amorosamente  accarezzavalo,  cadde  un  fulmine,  che  lasciando 
illeso  affatto  il  Aglio,  fatalmente  incenerì  la  madre.  Volonteroso  di 
sapere  e  dotato  di  una  feracissima  memoria.  Ano  dalla  sua  giovinez¬ 
za,  fece  mostra  di  una  vivacità  di  spirito,  che  da  per  tutto  cercava 
insinuarsi  e  tutte  appropriarsi  le  conoscenze. 

Arrivato  all’età  in  cui  il  giovane  seriamente,  per  l’acquisto  delle 
utili  cognizioni,  applicar  si  deve;  all’Università  di  Padova  fu  mandato 
per  apprendere  da  quei  celebri  maestri  le  grandi  teorie  .  Non  andò 
gran  tempo,  che  coll’assiduità  nello  studio  e  col  suo  sapere,  si  me¬ 
ritò  i  riguardi  d’  uomini  dottissimi  ,  che  il  fecero  degno  della  loro 
particolare  amicizia:  fra  i  molti  il  celebre  Pomponazzi,  che  fu  pure 
suo  maestro.  Progrediva  sì  rapidamente  nello  studio,  nelle  cognizioni 
ed  in  ogni  ottima  disciplina,  che  nè  l’autorità  di  tant’uomo,  nè  le 
opinioni  AlosoAche  di  quei  tempi  poterono  sedurre  il  nostro  Fraca¬ 
storo  :  anzi  persuaso  egli  della  futilità  di  quella  barbara  e  scolastica 
AlosoAa,  di  cui  si  cercava  diffondere  i  principi!,  da  parte  ogni  riguar¬ 
do,  seppe  con  affinamento  d’idee  confutarli,  ribatterli:  a  tale  proposito 
veggasi  il  suo  libro  col  titolo  Fracastorius^  sive  de  anima,  Dialogus. 

Determinata  e  sicura  indicazione  del  sapere  di  un  uomo  non  deve 
essere  l’età.  Semi  innati  di  sapere  racchiude  in  se  stessa  la  mente  di 
alcuni  e  di  tal  fatta,  che,  a  svilupparli,  farli  crescere  e  maturare, 
piccolissimo  impulso  basta  :  creare  adunque  una  legge  che  determini 
il  punto  dello  sviluppo  della  mente  è  ridevole  vanità.  Infatti  Girolamo 
Fracastoro,  tocco  appena  il  diciannovesimo  anno  dell’età  sua,  fu  no¬ 
minato  professore  e  chiamato  a  diffondere  col  mezzo  dell’insegnamento 
le  sue  idee  in  quella  stessa  Università  ove  fu  dianzi  scolare  e  venne 
ad  apprendere.  Lunga  pezza  però  in  questo  posto  egli  non  potè,  per 
gli  avvenimenti  che  succedettero,  rimanervi. 

L'uomo,  il  più  delle  volte,  altro  non  è  nel  mondo,  che  quello 
che  le  circostanze  il  fanno  essere;  mentre  da  queste  viene  distrutto 
domani  ciò  che  pur  quest’oggi  si  avea  stabilito.  La  guerra  infestava 
porzione  degli  stati  della  repubblica  di  Venezia  e  minacciava  il  resto. 
La  città  di  Padova  fu  pure  dalle  armi  imperiali  invasa.  La  nobiltà 
isperanzava  di  ottenere  alla  corte  onori,  distinzioni  ed  il  ristabilimento 
del  regime  feudale,  si  era  intieramente  dichiarato  a  favore  dell’Austria, 
intanto  che  i  cittadini  ed  i  paesani  nei  d’intorni  s’infervoravano  sem¬ 
pre  più  per  la  repubblica  ,  a  causa  anco  della  prepotente  arroganza 
dei  nobili,  la  quale,  in  quarantadue  giorni  che  gli  austriaci  coman¬ 
darono  in  Padova,  si  fece  più  che  mai  sentire.  Fu  in  quel  tempo 
che  l’Università  di  Padova  venne  distrutta  :  in  conseguenza  di  che  Gi¬ 
rolamo  Fracastoro  rimase  cogli  altri  suoi  colleghi  in  libertà.  Ad  una 
tale  dispiacenza  vi  si  aggiungeva  la  fatai  notizia  della  morte  del  padre. 
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Queste  due  circostanze  l’aveano  messo  nella  determinazione  di  resti¬ 
tuirsi  alla  sua  casa  in  Verona:  ma  la  fama  de’ suoi  non  comuni  ta¬ 
lenti  precorse  in  tutta  Italia;  ed  i  letterati  di  que'  tempi,  liberi  da 
passioni  e  di  zelo  di  parte,  gli  accordarono  tutta  la  loro  stima  .  La 
qual  cosa  saputasi  da  Bartolommeo  Alviani  generale  al  servizio  della 
repubblica  di  Venezia  ,  sostenitore  e  proteggitore  del  merito  e  della 
virtù  ,  1’  invitò  a  recarsi  con  Andrea  Navagero  e  Giovanni  Cotta  al- 
r  Uni  versila,  non  era  gran  tempo,  in  Pordenone  eretta,  esibendogli 
onorifiche  condizioni.  Fracastoro  senza  esitazione,  colà  recandosi,  alla 
cortesissima  e  lusinghevole  invitazione  cedette. 

Gli  affari  della  guerra  proseguivano,  e  sempre  colla  peggio  dei 
veneziani,  di  maniera  che  annichilito  l’esercito  della  repubblica,  e 
rimasto  prigioniero  Alviani,  Fracastoro  che  senza  mai  scostarsi  da  lui 
Io  aveva  seguito  da  per  tutto,  perdendo  l’amico,  solo  e  senza  appoggio 
per  la  seconda  volta  rimase.  In  questo  stato  di  cose  Fracastoro  si  de¬ 
terminò  di  recarsi  alla  sua  patria,  che,  dai  nemici  invasa  e  saccheg¬ 
giata,  non  lasciava  più  trasparire  che  squallore  e  desolazione.  Zelatore 
dello  studio  e  spregiatore  degli  onori  e  delle  richezze,  colà  recossi  a 
coltivare  esclusivamente  le  scienze  in  compagnia  della  pacifica  libertà. 

A  tale  effetto  per  ordinaria  abitazione  scelse  la  sua  villa  appog¬ 
giata  sul  monte  IncalB,  da  Verona  poco  lungi,  luogo  assai  piacevole 
e  delizioso.  Lusingato  dalla  speranza  di  essere  colle  sue  forze  giove¬ 
vole  aH’uinanità,  si  decise  di  esercitare  sopra  ogni  altra  cosa  la  me¬ 
dicina.  L’opinione  che  meritamente  acquistossi  in  questa  scienza,  avea 
per  base  non  solo  la  guarigione  in  molti  individui  avvenuta,  e  che 
sembrava  impossibile  alla  prima;  ma  scaturiva  altresi  dalle  molte  sue 
opere  che  di  gran  luce  brillavano.  Non  come  a’ dì  nostri,  che  l’opi¬ 
nione  di  alcuni  medici  è  aggiudicata  dal  galoppar  sovverchio  intorno 
alla  città  ,  visitando  più  malati  che  sia  possibile  .  Non  avvi  libro  al 
certo  di  qualche  pregio,  il  quale  di  medicina  tratti,  che  non  faccia 
di  Fracastoro  onorevole  menzione.  A  Girolamo  Fracastoro  siamo  de¬ 
bitori  di  un  composto  chiamato  Diascordion  ^  che  tuttora  ha  il  suo 
posto  nelle  farmacie  e  trovasi  registrato  in  quasi  tutte  le  farmacopee. 
Esso  ha  saputo  resistere,  ciò  che  prova  la  sua  efficacia,  all’urto  dei 
molti  sistemi  che  a  mano  a  mano,  l’uno  all’altro  opposti,  si  sono 
succeduti. 

Sarebbe  sottrarre  la  debita  lòde  al  nostro  Fracastoro,  se  non  si 
rammentasse  che  tutte  le  sue  opere,  oltre  la  novità  del  pensiero,  oltre 
le  scoperte  che  di  tratto  in  tratto  rinvengonsi,  sono  condite  dall’ele¬ 
ganza  dello  stile  con  cui  sono  dettate.  Ho  ferma  credenza,  che,  se 
la  fervida  sua  immaginazione  all’italiana  poesia  avesse  rivolta,  sarebbe 
al  pari  riuscito  come  nella  latina  :  siccome  ne  abbiamo  delle  ripro¬ 
ve  in  qualche  poetico  italiano  componimento.  Ma  nella  lingua  la¬ 
tina  pressoché  tutte  1’ opere  sue  sono  dettate.  Nella  medicina  vi 
scrisse  :  De  contagione ,  et  contagiosis  morbis ,  eorumque  curalione , 
libri  tres  .  zz  De  causis  criticorum  dierum  per  ea  quae  in  nobis 
snntz:z,  Sprengel  dice:  ,,  Questo  egregio  medico  ed  elegante  scrittore 
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,,  è  autore  d’  una  ingegnosissima  teoria  de’  giorni  critici  ,  che  ha 
,,  l’unico  difetto  di  non  aver  per  base  alcuna  esperienza,  e  d’ esser 
,,  soltanto  l’opera  della  speculazione,,.  Egli  vi  compose  le  seguenti 
altre  opere  zz  Alcon^  sive  de  cura  canum  venaticorum,  Ecloga .  zz 
De  vini  temperatura,  Sententia  .  —  SypMlis,  sive  de  morbo  gallico, 
libri  tres  zz  .  Questo  celebratissimo  poema  è  dedicato  al  cardinale 
Pietro  Bembo.  Lo  Scaligero,  nel  libro  sesto  Hypercriticus,  il  chiama 
,,  Divinum  igilur  poema  cum  sii  ejus  syphilis  ,,  . 

La  medicina  ,  egli  è  bensì  vero ,  formò  il  principale  scopo  del 
nostro  Fracastoro,  come  quella  che  più  da  vicino  all’umanità  si  pre¬ 
sta;  ma  oltre  che  le  opere  summenzionate  quasi  tutte  in  versi  sono 
dettate,  altri  argomenti  in  poesia  latina,  se  non  eguali,  almeno  con 
buon  successo  vi  trattò.  E  questi  sono  zz  Joseph  libri  duo  ad  Ale- 
xandrum  Farnesium.  “=2  Carmina  super  Genesim.  Fracastoro  che  con 
tanta  maestria  e  con  tanto  sapere  e  per  la  nobiltà  dei  pensieri  e  per 
là  vivacità  delle  immagini  tanti  e  diversi  argomenti  in  latina  poesia 
ha  dettato;  alcuni  precetti  ancora  di  questa  poesia  volle  regalarci. 
La  stima  e  l’amicizia,  che  aH’amico  suo  Andrea  Navagero  Fracastoro 
professava ,  lo  determinarono  ad  attestarglielo  col  fatto  ,  servendosi 
del  nome  dell’amico  per  dare  il  titolo  al  suo  libro  dei  precetti  di 
poesia  latina,  cioè:  Naugerius,  sive  de  poetica  zz  Dialogus. 

Profondo  conoscitore  dei  segreti  della  natura  e  zelatore  grande  d’o- 
gni  sapere,  non  contento  di  vedere,  esaminare  e  conoscere  la  natura  qua 
giù  in  terra,  che,  colla  scorta  delle  matematiche,  delle  quali  avea  fatto 
studio  particolare,  volle  interrogarla  anche  in  cielo.  A  tale  effetto  ei  fece 
uso  di  certe  lenti,  che,  come  il  telescopio,  in  allora  non  ancora  cono¬ 
sciuto,  rendevano  gli  oggetti.  Molti  pretesero  che  del  telescopio  stesso, 
prima  di  Galileo  inventore  fosse  Fracastoro.  A  svolgere  primamente  s’è 
dato  (  come  dice  il  Tiraboschi  )  il  sistema  astronomico  adombrato  dal 
Torre,  che  fu  il  primo  che  ne  desse  la  prima  idea,  e  commettesse  poi  al 
Fracastoro  stesso  di  penetrare  più  addentro  la  materia,  come  infatti  il 
fece;  e  divenne  riputatissimo  astronomo  di  que’ tempi.  Vi  dettò  il 
libro  col  titolo  Turrius,  sive  de  intellectione  zz  Dialogus,  Moltissimi 
lumi  per  avanzare  felicemente  nello  studio  dell’astronomia  avea  spar¬ 
si,  se  radicati  troppo  in  allora  non  fossero  stati  i  volgari  pregiudicii, 
che  fatalmente  il  progresso  alle  cognizioni  allentano,  e  gl’ingegni  am¬ 
mutiscono.  Per  la  qual  cosa,  tutta  la  luce  da  Fracastoro  diffusa  in 
un  baleno  vergognosamente  si  eclissò,  disparve.  Il  padre  Buonafede, 
nell’opera  sua  della  Restaurazione  di  ogni  filosofia^  scrivendo  del  no¬ 
stro  Fracastoro,  disse  :  ,,  non  solamente  con  la  singolare  purità  e  ro- 
,,  bustezza  de’  versi,  e  in  parte  ancor  delle  prose,  si  elevò  sopra  tutti 
,,  nella  sua  età,  ma  molto  più  con  gli  studi  fisici,  matematici,  astro- 
,,  nomici,  ne’ quali  con  sommo  giudicio  e  con  ingegno  meraviglioso 
,,  ora  coresse  l’antichità,  ora  con  nuove  vedute  la  superò  ,  e  pare 
,,  che  sapesse  egli  solo  vaticinare  il  telescopio  e  l’attrazione  ,,  .  A 
tale  proposito  si  esaminano  le  opere  De  Homo-centricis  et  de  sym- 
pathia  et  antipathia  rerum.  ,,  Egli  aprì  nuova  strada  alla  posterità, 


(rlROLÀMO  FIUCASTORO 


189 


,,  cosicché  se  altri  Io  avessero  allora  imitato,  certo  che  la  fliosoìia 
,,  sarebbe  salita  con  maggior  velocità.  Ma  le  tenebre  erano  ancor 
,,  troppo  forti,  e  questa  luce  fu  un  lampo  ,,  .  Oltre  i  menzionati 
studi  da  lui  fatti,  molti  punti  di  geografia,  cosmografia  e  storia  na¬ 
turale  furono  dal  Fracastoro  con  molta  dottrina  trattati.  Egli  vi  com¬ 
pose  eziandio  un  lungo  discorso  sul  crescimento  del  Nilo  in  risposta 
ad  un  altro  del  Ramusio.  Questo  trovasi  stampato  nel  primo  volume 
dei  viaggi  dello  stesso  Ramusio.  ^ 

Tutte  le  opere  di  Girolamo  Fracastoro  ,  alcune  delle  quali  ho 
appena  accennate,  altre  accennandole  il  parere  di  accreditati  scrittori 
ho  riportato,  furono  raccolte  e  stampate.  Molte  edizioni  ed  in  diversi 
,  tempi  furono  fatte,  in  varie  lingue  molte  di  queste  traslatate  furono. 
Macquer  et  la  Combe  nelfanno  1753  ci  hanno  dato  una  traslazione 
del  poema  della  Silfide  in  lingua  francese  corredata  d’importanti  no¬ 
te.  Molti  furono,  che  neH’italiana  favella  il  poema  della  Silfide  hanno 
trasportato,  ma  la  diligente  versione,  quella  che  seppe  conservare  in 
tanta  misura  le  bellezze  del  suo  originale,  e  gode  dell’altre  maggior 
estimazione,  è  di  Vincenzo  Benini  Colognese  dottore  di  filosofia  e  me¬ 
dicina.  Questa  versione,  come  vien  detto  da  Lelio  della  Volpe  in  una 
sua  prefazione  ,,  può  senza  dubbio  gareggiare  con  quella  del  Com- 
,,  mendatore  Annibai  Caro,  che  s’investì  dello  spirito  di  Virgilio  nel 
,,  volgarizzamento  delI’Eneide. 

Tale  e  tanta  era  l’opinione  che  si  acquistò  il  Fracastoro,  e  tanta 
l’estimazione,  in  cui  era  universalmente  tenuto;  che,  per  alcune  gravi 
differenze  insorte  fra  papa  Paolo  III  e  l’imperatore  Carlo  V,  volle  il 
primo  un’ importante  missione  al  nostro  Fracastoro  con^dare.  Il  Con¬ 
cilio  di  Trento,  che  per  le  vive  sollecitazioni  dell’imperatore  fu  fatto 
convocare  il  15  dicembre  1545  da  Paolo  III  per  decidere  tutte  le 
quistioni  di  fede  e  di  disciplina,  che  la  riforma  aveva  fatta  nascere 
in  Germania,  fu  per  opera  di  Fracastoro  in  Bologna  trasferito,  ove 
tenne  il  21  aprile  1547  la  nona  sua  sessione.  Alcuni  dispareri  ma¬ 
nifestati  da  que’  padri  in  quella  sacra  adunanza  misero  il  papa  in 
qualche  diffidenza.  Lo  strepito  della  vicina  guerra  e  le  gravi  malattie 
contagiose  scopertesi  nei  d’intorni,  facevano  essere  non  poco  disag¬ 
gradevole  a  que’  padri  il  loro  soggiorno.  In  allora  che  il  papa  preso 
del  timore  e  del  malcontento  di  que’ padri,  accresciuti  dalle  osserva¬ 
zioni  che  il  Fracastoro  andava  facendo  sulle  malattie  che  ivi  regnava¬ 
no;  venne  finalmente  a  capo  il  papa  di  condurre  ad  effetto  il  divisato 
progetto  e  radunare  que’  padri  in  Bologna.  E  Eracastoro  al  suo  luogo 
di  ritiro  se  ne  ritornò. 

Nel  suo  luogo  di  ineaffi,  non  è  passato  gran  tempo  che  una  vio¬ 
lenta  apoplessia  aH’improvviso  lo  ha  colpito,  tocco  il  settantesimo  pri¬ 
mo  atino  dell’età  sua,  per  cui  vi  morì.  Questo  fu  il  giorno  6  agosto 
dell’anno  1553.  Fracastoro  provò  i  piaceri  della  vita  conjngale,  e  non 
andò  senza  la  dolce  soddisfazione  di  esser  padre.  La  spoglia  mortale 
fu  deposta  in  un  sepolcro  della  chiesa  di  s.  Eufemia.  La  cerimonia 
fu  eseguita  con  tutta  la  pompa  possibile  degna  de!  soggetto,  a  cui 
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era  destinata.  I  poeti  più  celebri  di  quei  tempi  posero  il  marchio  a 
questo  giorno,  celebrandolo  con  flebili  componimenti  adatti  alla  circo¬ 
stanza  ed  alla  persona.  Andrea  Navagero,  Giovanni  Battista  Ramusio, 
Bardalone,  il  Cardinal  Bembo  e  cent’altri  di  grande  rinomanza,  che 
troppo  importerebbe  nominarli  tutti ,  erano  amici  di  Fracastoro  .  Il 
Ramusio  per  eternare  la  memoria  di  Fracastoro  e  lasciare  testimo¬ 
nianza  della  piu  santa  amicizia  ,  fece  innalzare  presso  alla  porta  di 
s.  Benedetto  in  Padova  una  medaglia  in  bronzo  rappresentante  l’effi¬ 
gie  di  Fracastoro  insieme  ad  un’altra  pari  per  l’amico  Navagero. 

La  città  di  Verona,  che  seppe  onorare  la  memoria  di  tanti  ce¬ 
lebri  suoi  concittadini,  volle  eternare  quella  di  Fracastoro,  che  tanti 
diritti  si  acquistò  alla  pubblica  estimazione  coll’ ordinare,  per  gene¬ 
rale  consentimento,  l’erezione  di  una  statua.  Nè  il  modo,  nè  il  luogo 
causarono  la  benché  piccola  discrepanza.  Eretta  la  statua,  vi  fu  ap¬ 
posta  la  seguente  iscrizione,  dettata  dal  Panvinio: 

HIERONIMO  •  FRACASTORIO 
PAVLI  •  PHILIPPI  •  F 
EX  •  PVBLICA  •  AVCTORITATE 
ANNO  •  M  •  D  •  LIX 

\ 

Dal  fin  qui  detto  e  coi  giudicii  pronunziati  dai  più  accreditati 
scrittori  si  comprova  come  fosse  il  nostro  Fracastoro  filosofo,  medi¬ 
co  ,  poeta  ed  astronomo,  e  qual  grado  di  perfezione  abbia  toccato 
nei  diversi  rami  di  queste  scienze.  Ciò  che  proverà  che  anco  chi  è 
a  più  cose  dedicato,  può  perfetto  in  ciascheduna  riuscire.  Fracastoro 
aveva  piccola  statura,  ma  proporzionata.  Era  grave  il  suo  contegno, 
ma  era  affabile  a  trattarsi.  L’esteriore  apparenza  appalesava  la  gran¬ 
dezza  dell’ingegno  e  la  sincera  indole  dell’animo  suo.  Onorava  l’a¬ 
micizia,  e  in  gran  conto  aveala;  di  mediocre  fortuna  si  teneva  sod¬ 
disfatto,  e  di  questa  sapeva  anco  mettere  a  parte  il  bisognoso.  Non 
mancarono  a  Girolamo  Fracastoro  i  suoi  detrattori ,  come  li  ebbero 
avanti  di  lui  altri  celebratissimi  autori  e  come  vi  sono  per  fatalità 
anche  a’  giorni  nostri.  Questi  esseri  perniciosi,  o  sospinti  dalla  cieca 
passione  o  spronati  da  turpe  venalità,  si  arrogano  il  diritto  di  pro¬ 
nunziare  giudizio  su  d'ogni  cosa.  Ma  l’imperiosa  severa  posterità  che 
giudica  il  potente,  e  condanna  il  delitto  sul  soglio,  riconosce  e  pre¬ 
mia  la  virtù  ove  ella  si  trova  fino  nell’  umile  casolare  .  Questa  per 
Girolamo  Fracastoro  ha  favorevolmente  pronunziato,  ed  in  lui  onora 
il  filosofo,  il  medico,  il  poeta  e  Fastronomo. 
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SCRITTA  DA 

ISABELLA  TEOTOCHI  ALBRIZZL 


Quest’una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  miglior  non  odo  *, 
Ma  può  quantunque  di  cui  parli- o  scriva, 
Trar  dal  sepolcro,  e  far  ch’eterno  viva. 

Ariosto.  Canto  XKXVII. 


T  ’  . 

JLi  educazione,  l’universale  opinione,  ed  in  gran  parte  la  natura 
medesima  allontanarono  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  paese  Cuna  metà 
dell’umana  specie  dallo  intendere  allo  studio  delle  scienze  e  delle  let¬ 
tere.  Per  non  dire  delTavvilimento,  a  cui  gli  efifeminati  abitatori  del¬ 
l’Asia  condannarono  le  donne,  i  Greci  medesimi  ed  i  Romani,  nel- 
r  epoche  ch’egli  ebbero  più  luminose,  fecero  delle  lor  compagne 
altrettanti  personaggi  pressoché  misteriosi ,  a’  quali  persuasero  ,  che 
nè  amore,  nè  considerazione  ottenuto  avrebbono,  se  vissuti  non  fos¬ 
sero  del  tutto  oscuri  ed  ignoti  .  Vincere  pertanto  tutti  gli  ostacoli 
della  natura,  e  tutte  le  sociali  contrarietà  dovettero  quelle  poche  don¬ 
ne,  che  mal  frenare  potendo  l’animo  liberale,  e  il  fervido  ingegno, 
che  a  nobil  meta  correvano,  seppero  slanciarsi  oltre  a  quegli  angusti 
confini,  che  ad  esse  furono,  non  so  se  io  dica  meglio,  dalla  naturale 
superiorità,  o  dall’orgoglio  superbo  dell’uomo  segnati. 

Fra  questi  ingegni  privilegiati  e  rari  tiene  luogo  precipuo  Vitto¬ 
ria  Colonna  ,,  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  e  durerà  quan- 
to*l  moto  lontana  ,,  .  Nacque  essa  l’anno  1490  nel  castello  di  Marino, 
feudo  della  nobilissima  famiglia  romana  de’  Colonnesi  a  dodici  miglia 
da  Roma,  ultima  figlia  di  Fabrizio  Colonna,  gran  contestabile  del  re¬ 
gno  di  Napoli,  e  d’Anna  di  Montefeltro,  figliuola  di  Federico  duca 
d’Ufbino. 

Belle  disposizioni  dell’animo,  singolare  intelletto,  e  straordinaria 
bellezza  onorarono  così  la  sua  più  tenera  età,  ohe  compiuto  aveva  ella 


VITTORIA  COLONNA 


^92 

appena  il  qnart'anno,  quando  don  Alfonso  d’Avalo,  marchese  di  Pe¬ 
scara,  chiaro  per  militari  geste,  credette  di  hen  provvedere  alla  feli¬ 
cità  del  proprio  suo  figlio  Ferdinando  Francesco  ,  giovanetto  di  pari 
età  e  di  sublimi  speranze,  chiedendola  per  esso  al  genitore  in  isposa: 
nè  questi  tardò  punto  a  concedergliela,  mosso  anche  dal  desiderio  di 
Ferdinando  il  giovine,  re  d’Aragona  ,  e  dalla  brama  d’aggiungere  il 
vincolo  della  parentela  a  quello  dell’amicizia,  che  da  lungo  tempo  al 
marchese  di  Pescara  stringevalo. 

Venivano  intanto  i  genitori  dell’  una  ,  e  dell’  altro  "accuratamente 
coltivando  in  entrambi  gli  esimi  e  preziosi  doni  stati  loro  da  natura 
accordati,  ed  eziandio  e  piegando  i  bennati  animi  ad  ogni  più  bel  fior 
di  virtù,  e  l’ingegno  alle  lettere  ed  alle  scienze  applicando:  sicché  la 
giovanetta  Vittoria  giunta  in  età  conveniente  al  maritaggio,  ed  accre¬ 
sciutesi  meravigliosamente  cogli  anni  le  sue  nobilissime  virtù,  trasse 
molti  ad  amarla  ,  e  ad  agognar  le  sue  nozze.  A  maggiore  onore  di 
lei  nomineremo  fra  questi  i  duchi  di  Savoia,  e  di  Braganza;  i  quali 
poscia,  o  accorgendosi,  che  il  pontefice  Giulio  li  favoriva  il  concertato 
matrimonio  col  marchese  di  Pescara,  o  veramente  persuadendosi,  che 
il  tenero  cuore  di  lei  non  ad  altri  sarebbe  mai  per  rivolgere  quel¬ 
l’affetto  ,  che  ,,  Appena  avean  gli  spirli  intera  vita  ,,  nato  esserle 
diceva,  e  cresciuto  nell’animo  pel  giovine  il  più  avvenente,  il  più 
amabile,  e  il  meglio  costumato  del  tempo  suo,  di  più  lungamente 
desiderarle,  benché  a  malincuore,  ristr<?tto. 

Furono  adunque  con  isplendido  apparecchio  e  con  pompa  so¬ 
lennissima  celebrate  le  nozze,  nell’ anno  diciasettesimo  di  loro  età, 
nè  additar  potevasi  per  tutta  Italia  coppia  più  bella  ,  più  virtuosa  e 
di  più  rare  qualità  dotata  di  questa.  Vivevano  i  teneri  sposi  piena¬ 
mente,  e  lietamente  felici  per  la  conformità  de’  costumi  e  della  genti¬ 
lezza,  nè  maggior  contento  provavano  che  di  piacersi  scambievolmente; 
ed  ora  soggiornando  nella  ridente  isola  d’Ischia,  ora  in  Napoli,  quasi 
da  nobilissima  gara  accesi  d’amore  e  d’onore,  sempre  a  perfezionare 
intendevano  Fanimo  e  l’ ingegno,  quello  nelle  più  belle  virtù,  que¬ 
sto  nelle  discipline  migliori. 

Ma  fu  di  troppo  breve  durata  questa  pura  felicità;  perchè,  non 
volendo  Carlo  V  più  differire  il  muover  dell’armi  contro/ a’ francesi, 
bello  parve  al  marchese  di  Pescara  d’offerire  al  suo  signore  i  propri 
servigi.  Dalla  quale  risoluzione  Vittoria,  avvegnaché  il  distaccarsi  dal¬ 
l’amato  sposo  così  amaro  le  fosse  ,,  che  poco  è  più  morte  ,,  pure 
non  tentò  già  di  distorlo,  ma,  come  amore  e  prudenza  la  consiglia¬ 
vano  ,  di  questo  pure  pregollo ,  che  non  si  lasciasse  all’ardor  della 
gloria  trasportare  così,  che  ponesse  in  obblio  la  propria  salvezza;  e 
presentatolo  d’alcune  palme  a  simbolo  di  vittoria,  con  forte,  benché 
afflittissimo  animo,  si  separarono. 

E  di  grande  aiuto  in  così  acerba  separazione  le  furono  certamen¬ 
te  quegli  idoli  cavallereschi,  de’  quali  esser  doveva  invaghita  fin  dai 
primi  anni  la  sua  fervida  immaginazione,  sì  per  l’età  in  cui  viveva, 
si  pel  grande  modello  ,  che  a  tutta  Europa  offeriva  quel  sommo  e 
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specchialo  paladino  di  Francia  Francesco  I,  ma  più  che  tutto  per  l’esem¬ 
pio  del  marito  ,  il  quale  di  spiriti  era  altissimi  e  generosi  :  a  pruova  di 
che  dipartendosi  volle  egli  mettere  nel  mezzo  del  proprio  scudo -il  celebre 
motto  0  con  questo  o  su  questo  „ . 

Amabilissimo  di  lutti  gli  entusiasmi  era  in  vero  cotesto  di  que’  nobili 
cavalieri,  che  anteponevano  anche  il  solo  nome  dell’onore  alla  vita,  il 
pericolo  alla  sicurezza ,  P  oscura  difesa  del  debole  alla  gloria  di  più  chia¬ 
re  imprese,  e  che  si  bene  sapevano,  intrecciando  agli  allori  sanguinosi  di 
Marte  gli  olezzanti  mirti  di  Amore,  temperare  i  primi  con  la  dolcezza,  i 
secondi  con  la  virtù.  ' 

Durante  la  dolorosa  assenza  dello  sposo  suo  Vittoria  usciva  di  casa 
assai  raramente,  intenta  o  allo  scrivere  lettere  al  marito,  le  quali  per  ciò 
appunto  più  affettuose  riuscivano,  che  dettate  erano  da  luoghi  consapevoli 
della  loro  mutua  felicità ,  o  a  coltivare  con  quella  accuratezza  che  potea 
maggiore  i  favoriti  suoi  studi ,  fra  i  quali  la  erudizione  nelP  antichità  prin¬ 
cipalmente  la  dilettava. 

In  quel  mezzo  sentissi  ella  alquanto  riconfortata  per  la  novella  che  il 
marito,  quasi  appena  arrivato  al  campo,  era  stato  insignito  della  illustre 
carica  di  capitano  generale  de’  cavalleggieri  :  se  non  che  volle  poi  la  fortuna 
mescolare  a  quel  dolce  una  infinita  amarezza ,  quando  nella  celebratissima 
giornata  di  Ravenna,  Panno  1512,  il  marchese. di  Pescara,  dopo  di  essersi 
con  intrepido  e  maraviglioso  valore  battuto,  cadde  co’  capitani  migliori  in 
poter  de*  nemici ,  e  fu  condotto  prigioniero  e  ferito  in  Milano.  Nel  tempo 
di  tal  prigionia ,  che  non  fu  però  lunga  ,  scrisse  egli  un  piacevole  e  gio- 
condissimo  dialogo  d’amore y  pieno  di  sali  e  di  sentenze,  e  in  segno  del  suo 
tenero  affetto  indirizzollo  alla  moglie  dolendosi  di  non  potere  allora  avvici¬ 
narsele  colla  persona,  come  usato  era  di  fare ,  qualunque  volta  noi  ritenevano 
i  doveri  dell’  importante  suo  uffìzio  :  ad  una  delle  quali  desideratissime  visi¬ 
te  allude  ella  in  quel  verso  ,,  Qui  fece  il  mio  bel  sole  a  me  ritorno  ,,  :  qua¬ 
si  a  risposta  però  di  quel  caro  pegno  di  affetto,  immaginò  essa  P  ingegno¬ 
so  emblema  d’  un  Amorino  rinchiuso  dentro  un  cerchio  formato  da  un  ser¬ 
pente  ,  con  questo  motto  ,,  quell’  amore  che  virtù  produsse  prudenza  con¬ 
servi  ,, .  Nel  che  dava  ella  a  divedere  in  un  tempo  e  la  sagacità  del  suo 
spirito,  e  la  nobile  fermezza  dell’animo  suo. 

Accesasi  di  bel  nuovo  la  guerra,  nuove  inquietudini  e  nuove  ambasce 
assalirono  l’amorosa  Vittoria.  Accadde  allora  quella  famosa  battaglia  di 
Pavia,  che  levò  tanto  rumore  nel  mondo  per  la  totale  disfatta  de’  france¬ 
si ,  e  la  prigionia  di  Francesco  I.  Non  perdonò  in  cosi  grande  occasione  il 
Pescara  nè  a  fatiche,  nè  a  stenti,  ivi  trovandosi  il  primo,  ove  il  pericolo 
era  maggiore  ;  e  mentre  seguìa  con  impeto  la  vittoria ,  non  cedette  che  solo 
alla  forza  d’ un  suo  famigliare,  il  quale  trasselo  dalla  pugna  malconcio  per 
le, ferite.  E  ben  fu  a  lui  principalmente  dovuta  la- gloria  di  quegl’immensi 
vantaggi ,  che  riportarono  quel  dì  gP  imperiali  sopra  i  francesi  j  intanto- 
chè  Francesco  I ,  eccellente  estimatore  d’ogni  maniera  di  merito  ancor  tra 
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nemici,  ebbe  a  dire;  eccetto  Antonio  di  Leva,  Pescara  essere  il  primo  dei 
generali  di  Carlo  Quinto. 

Riparato  in  Milano  o  il  movesse  sdegno  del  vedersi  men  giustamente 
rimeritato  de’  suoi  alti  servigi,  o  il  desiderio  lo  seducesse  di  liberare  l’I¬ 
talia  dal  giogo  straniero ,  o  sorridesse  al  suo  spirito  lo  splendore  lusin¬ 
ghiero  d’un  trono,  egli  è  fama  ,  che  mutato  l’ animo,  porgesse  un  tratto 
r  orecchio  a  varj  principi  d’ Italia ,  che  unitisi  in  lega  offerivano  al  mar¬ 
chese  il  regno  di  Napoli ,  se  contro  Cesare  avesse  voltate  le  armi.  Ma  Vit¬ 
toria  ,  avuto  sentore  di  ciò,  e  meravigliosamente  affliggendosene,  scrisse 
al  marito  una  lettera  d’elevatissimi  sentimenti  cosi  ripiena,  che  assai  po¬ 
teva  ogni  più  vacillante  coraggio  sostenere:  ricordassesi  della  solita  virtù, 
costanza,  e  generosità  dell’animo  suo,  mercè  di  cui  a  nessun  re  non  era 
egli  inferiore  ;  stesse  fermamente  attaccato  al  suo  dovere ,  al  suo  principe  ; 
non  coi  titoli,  ma  colle  virtù  procacciarsi  il  verace  onore;  che  ella  non 
desiderava  già  di  essere  chiamata  moglie  di  re ,  ma  di  quel  grande  ed  ono¬ 
ratissimo  capitano ,  che  col  valore  e  colla  liberalità  dell’  animo  aveva  i  più 
gran  re  superati. 

Fosse  pertanto  che  sentimenti  si  nobili  e  generosi  alla  primiera  virtù 
il  riconducessero ,  0  che  veramente  e’ non  desse  ascolto  a  quella  congiura, 
se  non  per  meglio  conoscerla  e  prevenirla,  come  a  sua  giustificazione  ma¬ 
nifestò  poscia  all’imperatore,  egli  è  certo,  che,  se  la  splendida  fama  di 
lui  non  rimase  che  da  passeggierà  ombra  oscurata,  quella  di  Vittoria  di 
più  bella  e  chiara  luce  rifulse. 

Ma  per  le  rilevate  ferite  e  pei  disagi  delle  lunghe  e  successive  guerre 
trovavasi  indebolita  cosi  la  salute  del  marchese ,  che  nè  la  natura  sua  era 
più  atta  a  riconfortarsi,  nè  potevano  le  cure  de’  più  valenti  fisici  per  al¬ 
cun  modo  rinvigorirla.  Di  che  avvedutosi  egli  volle  ne  fosse  avvertita  la 
sua  diletta  consorte,  acciò  senza  frapporre  indugio  si  portasse  a  Milano, 
premurosissimo  di  vederla  anzi  che  morisse.  Se  non  che  di  certo  incalzan¬ 
dolo  vie  più  il  male,  vide,  che  tempo  non  eravi  d’ aspettarla  :  perchè  fatto 
chiamare  il  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  ed  amico,  e  col  più  caldo  af¬ 
fetto  raccomandatagliela,  nominollo  erede  d’ogni  sua  facoltà;  che  nè  la 
moglie  de’ beni  della  fortuna,  a  gran  dovizia  fornita,  ne  abbisognava,  nè 
in  diciassette  anni  di  matrimonio  avuto  avevano  conforto  di  figliuolanza; 
ciò  ch’ella  affettuosamente  accenna,  dicendo:  „  sterili  i  corpi  fur,  Valme 
feconde  „  e  correndo  l’ anno  trentesimo  secondo  della  sua  gloriosa  carriera 
fini  di  vivere. 

Non  si  tosto  aveva  udito  Vittoria  la  tristissima  nuova  della  infermità 
del  marito,  ch’erasi  partita  da  Napoli,  e  con  ogni  sollecitudine  lasciata 
Roma ,  dove  con  estraordinarj  onori  fu  accolta ,  era  pervenuta  a  Viterbo, 
quando  intese,  che  più  non  sarebbe  giunta  in  tempo  a  Milano. 

A  siffatto  annunzia  abbandonata  subitamente  dall’  usata  costanza  e 
valore  dell’animo,  e  da  quella  religiosa  rassegnazione,  in  che,  come  in 
suo  asilo,  ripara  l’umano  cordoglio,  perdette  l’uso  de’  sensi,  nè  riacquistollo,. 
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che  per  lasciare  libero  il  corso  a  dirottissimo  pianto.  E  fu  questo  per  piu 
anni  lo  sfogo,  e  il  nutrimento  ad  un’ora  del  suo  acerbo  dolore,  al  quale 
se  potè  ella  in  appresso  trovare  alcun  lenimento,  ciò  fu  solamente  per  vir¬ 
tù  delle  rime  ,  ove  ad  imitazione  dell’  amoroso  Cigno  di  Sorga  trasfuse  tutto 
queir  affetto ,  e  quasi  dissi,  delirio  amoroso,  cb’ è  proprio  dMin’ anima  , 
la  quale  da  somma  perturbazione  agitata  quel  solo  oggetto  vede  ,  ed  ode , 
ed  intende  ,  che  ha  miseramente  perduto. 

Vinta  da  così  forte  e  profondo  rammarico  ,  non  è  meraviglia ,  che  ri- 
nunziasse  a  principesche  splendidissime  nozze,  che  le  venivano  offerte, 
perciocché  essere  sempre  vivo  per  lei,  diceva,  quel  sole,  che  gli  altri  ri¬ 
putavano  spento.  Ben  amò  ella  di  stringere  amistàde  co*  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  affinchè  fossero  quasi  cote  al  suo  ingegno,  cui  tanto  mag¬ 
giormente  bramava  perfezionare ,  quanto  che  divisato  aveva  di  consacrarlo 
al  dolce  e  mesto  uffizio  di  celebrare  le  lodi  dell’ amalo  suo  sposo,  e  alla 
posterità  tramandarle.  Perciò  veggiamo  pressoché  tutti  que’  chiari  ingegni 
lodare  a  cielo  la  sua  singolare  costanza,  la  sua  pietà,  la  sua  rara  virtù, 
il  suo  profondo  sapere  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  e  dare  al  di  lei  spirito 
il  titolo  di  divino  ;  titolo  tanto  più  allora  prezioso ,  che  non  osava  cotesta 
età  d’ abusarne,  nè  di  profanare  simili  encomj,  accordandogli  anzi  che  al 
merito  vero,  all’apparenza  o  all’ostentazione  di  questo.  Chi  non  lesse  le 
meravigliose  lodi  date  alla  nostra  marchesana  dai  cardinali  Bembo ,  Conta¬ 
rmi  e  Polo,  da  monsignor  Guidiccioni,  dal  Molza,dal  Flaminio,  dall’ Ala¬ 
manni,  così  nelle  loro  prose  come  ne’  versi?  Chi  non  sa,  che  Paolo  Gio- 
vio  dedicolle  i  sette  libri,  scritti  in  latino,  della  vita  del  marchese  di  Pe¬ 
scara  ,  e  che  il  Castiglione  per  compiacere  a  lei  non  meno ,  che  a  Luigi  XII 
re  di  Francia ,  compose  il  suo  rinomatissimo  Cortegiano  ?  E  sei  ottave  con- 
sacrolle  l’ Ariosto  nel  suo  divino  Poema ,  che  sole  basterebbero  a  farla  im¬ 
mortale,  quando  ogni  memoria  di  lei  fosse  spenta;  ed  una  donna  di  finis¬ 
simo  ingegno  e  di  somma  dottrina  fornita,  la  castissima  Veronica  Gambara, 
disprezzata  la  gelosia  naturale  del  sesso,  vari  sonétti  indirizzolle  assai  belli, 
in  un  de’  quali  la  chiama,  con  rara  modestia,  unica  gloria  di  quell’età. 
Ma  onorevolissima  mi  par  di  tutte ,  per  ciò  appunto  che  a  lei  non  diretta 
immediatamente ,  la  testimonianza  di  Agnolo  Firenzuola ,  che  in  una  epi¬ 
stola  a  Claudio  Tolommei,  scritta  in  lode  delle  donne,  esalta  la  marche¬ 
sana  di  Pescara ,  siccome  tale  ,,  da  essere  introdotta  a  ragionare  de*  secreti 
della  natura ,  e  di  qual  altra  cosa  si  voglia  „  . 

Nè  sembrerà  a’  più  avveduti  picciola  pruova  del  merito  di  questa  egre¬ 
gia  donna,  che  in  tanta  copia  di  ammiratori  .ninno  quasi,  tranne  gli  sto¬ 
rici  ,  parli  di  sua  singolare  bellezza ,  nè  col  linguaggio  pur  delle  muse , 
ove  cotesta  lode,  ancorché  soverchia^  o  men  giusta,  sembra  non  che  per¬ 
messa  ,  voluta  in  feminile  argomento.  Non  è  egli  questo  silenzio  un  alto 
ed  eloquente  parlare ,  che  a  chiare  note  ne  dice ,  fra  tante  eccelse  doti 
del  di  lei  spirito  i  corporei  pregi ,  quantunque  rari  e  ammirabili ,  non  aver 
quasi  luogo,  ove  comparir  con  onore?  E  certo  i  versi  bellissimi,  ch’ella 
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compose  assai  apertamente  dichiarano  di  quanto  ricca  ed  eletta  suppellet¬ 
tile  fossero  adorni  il  suo  intelletto  e  la  sua  fantasia ,  é  di  qual  sottile  de¬ 
licatissima  tempra  fosse  formato  il  suo  cuore;  e  possono  servir  d’esempio 
a  mostrare ,  in  qual  modo  imitar  si  debba  un  originale  senza  servilità  ; 
opera  difficilissima  sempre ,  ma  principalmente  in  un  secolo  ,  in  cui  vera 
luce ,  per  ciò  che  ad  amore  s’ aspetta ,  quella  era  solo  tenuta ,  che  al  gran¬ 
de  luminare  del  Petrarca  veniva  attinta,  diche  maggior  laude  non  credette 
poterle  dare  Giammatteo  Toscano,  quanto  chiamandola  „  nulli  post  Petrar- 
cham  secunda  .  / 

Ed  essa  ebbe  pure  comune  col  tenero  Cantore  di  Laura  la  sventura  di 
perdere  in  verde  età  P  oggetto  della  sua  costante  affezione ,  ed  il  conforto, 
non  so  se  dolce  od  amaro,  di  renderlo  immortale  per  mezzo  de’ carmi.  E  già 
per  mala  ventura  quasi  altre  rime  di  lei  non  ci  restano ,  che  queste  scritte 
dopo  la  morte  del  marito,  coni’ ella  accenna  fin  dal  primo  suo  verso  „  Scri¬ 
vo  sol  per  sfogar  V interna  doglia  ;  sicché  c’è  pur  forza  del  suono  d’una 
sola  corda  rimaner  paghi.  Ma  come  poteva  mai  meglio  l’affetto,  che  il 
cuore  struggeale,  e  la  calda  immaginazione,  e  la  mente  feconda  variare 
di  quest’  unica  corda  la  soavissima  melodia  ?  Quanto  non  è  mai  bella  quella 
mesta  dolcezza,  che  deriva  dal  non  discostarsi  mai  dall’amato  oggetto  de’ 
suoi  lunghi  lamenti  ?  E  siccome  è  naturale  in  chi  della  bellezza  delle  create 
cose  compiacesi,  e  più  vive  in  esse  confrontare  la  misera  condizione  del 
proprio  animo  con  la  costante ,  lieta ,  e  maestosa  armonia  dell’  universo , 
così  avveniva  a  Vittoria ,  ond’  ella  dice  : 

„  Dal  vivo  fonte  del  mio  pianto  eterno 
„  Con  maggior  vena  un  largo  rivo  insorge, 

„  Quando  lieta  stagion  d’ intorno  scorge 
„  L’alma,  che  ha  dentro  un  lacrimoso  verno. 

« 

Se  non  che  in  fatto  di  vivo,  gentile,  e  potentissimo  affetto  quella  canzone 
mi  pare  mirabile,  che  incomincia  „  Spirto  gentil  che  sei  nel  terzo  giro  y,; 
ove  al  suo  diletto  sposo  in  quell’estasi  di  amore,  che  tutto  figura  presen¬ 
te,  e  di  cui  il  Petrarca  c’insegnò  tanto  bene  il  linguaggio,  parla  così: 

„  Gli  occhi,  che  già  mi  fur  benigni  tanto, 

„  Volgi  ora  a’  miei,  eh’  al  pianto 
,,  Apron  sì  larga  e  sì  continua  uscita; 

„  Vedi  come. mutati  son  da  quelli, 

„  Che  ti  solean  parer  già  così  belli. 

E  seguita  a  dirgli,  che  la  guardi,  nè  al  tutto  l’essere  in  Cielo  il  distolga 
da  ciò ,  che  altra  volta  sì  gli  piaceva  ;  e  si  duole ,  che  l’ affiizione  V  abbia 
intieramente  cangiata ,  pel  timore  di  non  essere  da  lui  più  conosciuta. 
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„  Io  sono,  io  son  ben  dessa;  or  vedi  come 
,,  M’iia  cangiata  il  dolor  fiero  ed  atroce, 

,,  Ch’  a  fatica  la  voce 
„  Può- di  me  dar  la  conoscenza  vera. 

„  Lassa  !  eh’  al  tuo  partir  partì  veloce 
„  Dalle  guance ,  dagli  occhi ,  e  dalle  chiome 
„  Questa  a  cui  davi  nome 
„  Tu  di  beltade,  ed  io  n’andava  altera, 

,,  Che  me  ’l  credea,  perchè  in  tal  pregio  Pera. 

Ed  esce  poi  quasi  furibonda  in  quella  meraviglia 

„  Com’iè  ch’io  viva,  quando  mi  rimembra 
„  Ch’empio  sepolcro,  e  invidiosa  polve 
„  Contamina  e  dissolve 
,,  Le  delicate  alabastrine  membra  ? 

I  quali  versi  ricordano  quel  sonetto,  eh’ è  tra’ più  belli  ed  appassionati  del 
Petrarca,  in  cui  porta  egli  invidia  alla  terra,  al  cielo,  a’  beati,  che  gli 
trattengono  sì  cupidamente  la  sua  Laura,  e  finalmente  alla  morte,  che 
„  stassi  ne'  suoi  begli  occhia  e  lui  non  chiama  „  . 

Se  non  che  fra  le  rime  della  Colonna  piacemi  di  nominare  distinta- 
mente  quelle  ventisette  elegantissime  stanze,  che  l’illustre,  signor  Roscoe, 
nella  celebratissima  vita  di  Leon  X ,  crede  indirizzate. a  Filiberta  di  Savoia 
moglie  di  Giugliano  de’  Medici,  ma  che  non  si  saprebbe  a  qual  punto  della 
sua  vita  meglio  adattare,  perciocché  sono  le  sole,  dalle  rime  spirituali 
in  fuori,  che  del  marito  suo  non  favellino.  Sparse  sono  e  condite  di  mo¬ 
rale  filosofìa,  cosicché  ben  ci  appalesano,  com’ella  a’ migliori  fonti  attin¬ 
gesse,  e  in  ispezialità  a  quello  di  Orazio,  e  possono,  s*e  mal  non  m’avviso, 
considerarsi  come  il  più  saporito  componimento  che  di  lei  ci  rimanga,  stante 
che  in  esse  di  lunga  mano  più  che  altrove  traluce  quell’ amabile  facilità, 
eleganza ,  e  chiarezza  di  stile ,  che  tanto  piace  ;  appunto  perchè  consente 
allo  spirito  di  dilettarsi  a  bell’  agio  senza  la  crudele  necessità  d’ uno  sforzo 
continuo  della  mente,  che  in  danno  riesce  mai  sempre  del  piacer  nostro, 
non  meno  che  dell’altrui  lode;  sensatissime  inoltre  e  succose,  e  insieme 
legate  e  connesse  con  bella  successione  di  pensieri  filosofici  e  di  finissime 
osservazioni.  Ma  non  sarà ,  credo  ,  discaro  a  chi  legge ,  sopra  queste  ottave 
eleganti  fermare  un  poco  il  pensiero.  Esse  incominciano  dalla  descrizione 
della  primavera,  mista  in  un  di  letizia  e  di  soave  malinconia.  La  terra  or¬ 
nata  di  fiori ,  le  fiere  che  amore  fa  uscir  da’  boschi  e  dalle  antiche  grotte ,  le 
piante  vestite  di  novelle  fronde,  il  dolce  ‘canto  degli  uccelli,  e  il  grato 
romor  de’  fiumi  che  bagnano  le  sponde  fiorite ,  mettono  la  nostra  autrice  in 
quella  grave  considerazione  : 
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. Oh!  quanto  è  breve 

5,  Questa  nostra  mortai  misera  vita! 

„  Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
,,  Questa  piaggia  or  si  verde  e  si  fiorita  ; 

„  E  d’ un  aer  turbato ,  oscuro  e  grave 
„  La  bellezza  del  ciel  era  impedita; 

„  E  quante  fiere  vaghe  ed  amorose 
„  Stavan  sole  fra  monti  e  boschi  ascose. 

A  cui  succede  quel  tristo  confronto,  che  al  verno  della  nostra  vita  non 
tien  dietro  già,  come  a  quello  della  natura,  un  novello^  fiorire.  E  parlan¬ 
do  qui  della  morte,  ella  nota  uno  de’  più  formidabili  suoi  colpi  dicendo: 

„  Anzi  quella  crudel  ha  per  usanza 
„  I  più  famosi,  e  trionfanti  regi, 

„  Allor  ch’hanno  di  vincere  speranza, 

,,  Privar  di  vita ,  e  degli  ornati  fregi , 

„  Nè  lor  giova  la  regia  alta  possanza, 

„  Nè  gli  avuti  trofei,  nè  i  fatti  egregi. 

r 

Il  che  congiunto  al  patetico  tenore  di  tutto  questo  componimento ,  potreb¬ 
be  indur  altri  a  credere,  eh’ esso  sia  posteriore  alla  perdita,  che  fece  Vit¬ 
toria  del  suo  amato  consorte.  Passa  indi  a  deplorare  la  umana  stoltezza, 
per  cui,  quasi  non  bastassero  gl’inevitabili  difetti  di  nostra  natura, 

,,  Procacciamo  di  far  noiosa  e  greve 
,,  La  vita  che  troppo  è  misera  e  breve. 

Il  guerriero,  il  mercante,  il  corteggiano,  l’ usurpatore ,  e  l’amante  sono 
cinque  condizioni  di  persone ,  ch’ella  con  adattissimi  caratteri  disegna  per 
le  più  soggette  a’  mali  e  pericoli  non  necessari.  Perciò  ,,  La  felice  antica 
etade  „  ch’ella  descrive,  anzi  dipinge  con  somma  vaghezza,  le  pare  la  più 
degna  di  tutte ,  che  uom  la  desideri ,  e  felice,  le  pare  doversi  dir  solamen¬ 
te  ,,  quel  che  vive  in  vita  tale  ,,  si  veramente  eh’  egli  cerchi  ; 

. .  Quella  che  P  uom  eterno  serba 

„  Dolce  nel  fin,  e  nel  principio  acerba, 

,,  La  virtù,  dico  ,, 

I  cui  nobili  effetti  ella  narra  così  nella  seguente  ottava  : 

„  Di  così  bel  desio  P  anima  accende 
„  Questa  felice  e  gloriosa  scorta , 

„  Che  alle  cose  celesti  spesso  ascende. 
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55  E  IMntelletto  nostro  spesso  porta, 

5,  Tal  che  del  cielo  e  di  natura  intende 
5,  Gli  alti  segreti  ;  onde  poi  fatta  accorta 
5,  Quant’ ogiV  altro  piacer  men  bello  sia 
5,  Sol  segue  quella ,  e  tutti  gli  altri  oblia. 

E  queste  lodi  della  virtù  la  conducono  naturalmente  a  decorarne  quel  per¬ 
sonaggio,  qualunque  e’  siasi,  cui  sono  da  lei  dedicate  coteste  vaghissime 
stanze. 

Ma  dopo  lo  spazio  di  ben  sett’anni  fatta  ella  accorta,  che  nè  le  rime, 
nè  i  viaggi  frequenti ,  nè  gli  onori  che  le  venivano  resi ,  verun  alleviamen¬ 
to  portavano  alla  sua  profonda  tristezza,  nuli’ altro  divisò  rimanerle,  che 
interamente  dirizzar  l’animo  e  l’intelletto  alle  cose  celesti;  perchè  soffocato 
(conciossiachè  io  non  sappia  se  spegnere  si  potesse),  quel  caldo  affetto, 
per  cotal  guisa  del  divino  s’  accese ,  che  fecelo  con  esempio  assai  raro  in 
donna  l’oggetto  nobilissimo  de’  suoi  carmi,  a  molti  de’  quali  però  sciagu¬ 
ratamente  occorse  quella  sorte  medesima,  che  ad  altri  molti  suoi  scritti 
scientifici  e  poetici,  cioè  d’ andarne  smarriti:  laonde  parmi  di  poter  dire, 
doverle  noi  altrettanta  lode  per  quella  stima ,  che  da  tanti  preclari  ingegni 
si  largamente  le  fu  tributata  ,  quanta  si  è  quella,  comechè  grandissima  e 
singolare,  che  meritano  e  i  sonetti  suoi  che  ne  restano,  e  le  bellissime 
stanze,  e  il  capitolo  del  Trionfo  di  Cristo,  in  cui  sembra,  che  animandosi, 
e  se  medesima  talor  superando,  la  mente  e  lo  stile  per  siffatta  guisa  in¬ 
nalzasse,  da  rendere  l’ una  e  l’altro  alla  sublimità  del  soggetto  adeguati. 

E  crebbe  a  tale  la  fama  di  sua  religiosa  pietà,  che  a  lei  ebbero  ricor¬ 
so  per  istruzione  circa  il  modo  di  bene  e  spiritualmente  condurre  la  vita, 
e  una  regina  di  Navarra,  e  una  duchessa  di  Amalfi,  e  un  Bernardo  Tasso, 
al  quale,  siccome  ad  altri  letterati  ancora,  male  agiati  de’  beni  della  for¬ 
tuna  non  pure  d’aiuti  spirituali,  ma  d’altro  genere  eziandio  di  soccorsi 
fu  liberale:  chè  in  essa,  qual  gemma  delle  virtù,  bella  risplendeva  la  san¬ 
tissima  beneficenza. 

Nulladimeno  o  sia  che  la  complessione  tenera  e  delicata  di  questa  don¬ 
na  amorosissima  a  lungo  sostener  non  potesse  gli  sforzi  d’ una  immagina¬ 
zione  assorta  negli  oggetti  puramente  spirituali,  o  sia  che  l’amore  divino 
si  confondesse  talvolta  nell’appassionato  suo  cuore  con  quello  sconsolatis¬ 
simo  affetto  maritale  ,  o  sia  finalmente  che  trovandosi  fra  l’uno  e  l’altro 
divisa,  poiché  non  è  dato  a’  mortali  nè  spogliarsi  al  tutto  delle  umane  in¬ 
clinazioni  ,  nè  al  tutto  vestir  le  celesti ,  mal  potesse  a  tal  contrasto  resi¬ 
stere,  noi  la  vcggiamo  con  una  specie  d’instabilità  e  di  dubbiezza  viag¬ 
giare  ora  alla  volta  di  Lucca,  ora  di  Ferrara  e  Bologna,  ed  ora  seguire 
l’idea  religiosa  d’ un  viaggio  a  Gerusalemme;  da  cui  con  più  illuminata 
pietà,  che  la  sua  per  avventura  non  era,  rimossela  il  marchese  del  Vasto, 
temendo  per  essa  i  disagi  di  si  lunga  peregrinazione  ;  ora  chiudersi  nel 
monistero  d’ Orvieto,  e  poscia  in  quello  di  Viterbo,  e  finalmente  giunto 
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Tanno  1547,  cinquantesimottavo  delTetà  sua ,  ritornarsene  a  Roma,  dove 
non  guari  dopo,  in  odore  quasi  di  santità ,  passò  a  vita  migliore,  lascian¬ 
do  le  preziose  sue  suppellettili  al  Cardinal  Paolo,  la  cui  amicizia  era  per 
lei  stata  sempre  con  somma  diligenza  coltivata. 

Per  tutti  i  fin  qui  descritti  accidenti  della  sua  vita  parrai  potersi  pa¬ 
ragonare  la  nostra  Vittoria  a  quella  illustre  Pantea  ,  moglie  del  persiano 
re  Abradate,  onore  del  suo  sesso,  e  dell’età  sua,  di  cui  Senofonte,  nar¬ 
ratore  e  pittore  eccellentissimo ,  non  solo  ci  racconta ,  ma  ci  fa  vedere  con 
gli  occhi  la  dolentissima  storia.  Bella  come  Vittoria  era  anch’essa  di  ma¬ 
gnanimi  sentimenti  fornita,  casta,  e  dello  sposo  amatissima.  Lui,  accom¬ 
miatandolo  per  la  guerra ,  colle  sue  mani  vestì  di  tutt’  arme ,  fra  le  quali 
Telmo,  e  i  bracciali  aveva  ella  medesima  lavorati:  ma  infelice  pure,  come 
Vittoria,  perdè  lo  sposo,  avuta  ch’egli  ebbe  la  più  nobii  parte  a  luminoso 
trionfo,  e  alla  prigionia  di  potentissimo  re.  Che  se  Tuna  sopra  l’estinto 
corpo  del  marito  s’uccise,  l’altra  pure  fatto  Tavria  certamente  se  T  augu¬ 
sta  sua  religione  imposto  non  le  avesse  contrari  doveri,  e  se  uno  spirito 
riccamente  di  bellissime  lettere  adorno  non  offerisse  anche  nelle  maggiori 
sciagure  meravigliosi  conforti. 

L’invidia  e  la  malignità  (giacche  havvi  egli  alcuno  che  ne  vada  esen¬ 
te?)  tentarono  di  mordere  ìa  pietà  di  Vittoria,  quasi  ella  avesse  troppa 
intima  amicizia  nudrito  con  persone  di  falsa  o  men  sospetta  credenza ,  e 
in  particolare  con  quel  Fra  Bernardino  Occhino,  che  sconsigliatamente  ri- 
trassesi  dalla  cattolica  comunione.  Ma  e’  mostra  che  costoro  non  badino  , 
0  piuttosto  badar  non  vogliano  al  tempo ,  in  che  ella  tenea  corrispondenza 
con  Tocchino;  che  quello  era  appunto,  nel  qual  egli,  come  a  lei  scrive 
il  Cardinal  Bembo  ,,  a  Gesù  Cristo  carissimo  e  graziosissimo  ,,  faceva  le 
più  utili  e  sante  prediche,  che  a  que’  di  s’udissero:  onde  manifesto  ap¬ 
parisce  più,  presto  lode,  che  biasimo  j  derivare  alla  Colonna  da  così  fatta 
amistade. 

Nè  vorrò  cessar  di  parlare  di  questa  magnanima  donna  s’io  non  ho 
tocco  un  punto  della  sua  storia ,  che  Giovan  Battista  Rota ,  non  so  perchè , 
pretermise.  Egli,  che  della  marchesana  stese  una  vita,  a  detta  anche  del 
Tiraboschi,  per  modo  esatta,  che  appena  si  potria  sperare  d’ aggiungervi 
cosa  alcuna,  non  fa  punto  menzione  di  Michel  Angiolo  Buonarotti,  la  cui 
amicizia  era  tale  da  onorar  chi  che  fosse. 

Dobbiamo  al  discepolo,  ed  amico  suo  Condivi,  che  di  lui,  mentre  era 
ancor  vivo,  pubblicò  una  vita  bella  ed  accurata  ,  come  dire  si  possa,  la 
notizia,  ch’egli  amò  grandemente  la  marchesana  di  Pescara,  del  cui  divi¬ 
no  spirito  era  innamorato  ;  che  fu  vivamente  da  lei  corrisposto  ,  e  molte 
lettere  n’  ebbe  d’ onesto  e  soavissimo  amore  condite  ;  eh’  egli  scritto  aveale 
più  e  più  sonetti  pieni  d’ingegno,  e  di  dolce  desiderio,  e  che  più  volte 
ella  mosse  da  Viterbo,  e  d’altri  luoghi  non  per  altro  motivo,  che  di  ve¬ 
der  lui.  Io  mi  ricordo ,  prosegue  il  Condivi ,  d’  averlo  udito  dire ,  eh’  ei 
d’altro  non  si  doleva,  se  non  di  questo,  che,  quando  andò  a  vederla  in 
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Roma,  nel  passar  ch’ella  fece  di  questa  vita,  non  cosi  avcale  baciato  la 
fronte  e  il  viso,  come  la  mano,  c  che  rimasto  era  per  la  costei  morte  sbi¬ 
gottito  ,  e  quasi  insensato.  Sarebbero  per  avventura  queste  parole  medesime 
di  Michelangelo  quelle  che  indussero  a  silenzio  il  Rota ,  e  gli  altri  tutti  con 
lui?  Ma  se  amato  l’avesse  ella  di  meii  puro,  e  dirò  cosi,  men  disinteres¬ 
sato  affetto,  e  s’ egli  riamata  non  l’avesse  d’uguale  purissimo  amore,  la 
vedremmo  noi  cosi  instabile  e  inquieta  aggirarsi  di  luogo  in  luògo,  e  d’uno 
in  altro  pensiero,  nè  mai,  comechè  onestamente,  godere  della  vita?  Frat¬ 
tanto  di  così  nobile  e  virtuosa  corrispondenza  ,  questo  abbiamo  di  certo , 
ch’egli  ad  inchiesta  di  lei  scolpi  un  Cristo  tolto  di  Croce,  meravigliosa¬ 
mente  bello ,  e  di  Cristo  stesso  fece  un  disegno ,  non  in  sembianza  di  mor¬ 
to,  ma  in  atto  divino. 

Undici  edizioni,  fino  aU’anno  1690  furono  fatte  de’ versi  suoi,  e  quat¬ 
tro  medaglie  alla  memoria  consacrate  di. questa  insigne  matrona  ci  conser¬ 
va  il  museo  mazzucchelliano ,  due  delle  quali  coniate  sembrano  quand’  era 
in  vita  il  marito,  vedendovisi  ne’  rovesci  i  volti  d’ entrambi,  ma  le  altre 
due  la  mostrano  sola,  e  con  velo  in  testa,  e  vogliono  alludere  Runa  alla 
sua  tristezza ,  l’ altra  al  valore  ;  perciocché  in  questa  le  viene  dato  il  titolo 
di  Diva,  ed  è  rappresentata  nel  rovescio  una  fenice,  che  accende  il  rogo 
a’  raggi  solari,  simbolo  d’ immortalità j  nell’altra  è  una  donna,  che  sta 
presso. ad  un  corpo  esangue,  e  che,  impugnata  una  spada,  trafiggesi  il 
petto ,  ed  ha  vicina  una  fonte ,  onde  scaturiscono  due  polle  d’ acqua  ;  con 
che  non  so  ,  se  alludere  si  voglia  alla  sacra  e  profana  poesia  da  lei  con 
pari  felicità  coltivate,  o  piuttosto  al  perenne  sgorgare  delle  sue  lagrime. 

Donna  ammirabile  !  Possa  il  luminoso  tuo  esempio  servir  di  sprone  a 
que’  timidi,  ma  felici  ingegni,  che  slanciarsi  non  osano  nel  bel  cammin 
della  gloria!  Che  se  le  arti  del  bello,  e  la  divina  poesia,  e  quella  in  par¬ 
ticolare  che  lirica  si  addimanda,  ricevono  inspirazione,  e  acquistano  vita 
dal  fervido  immaginare ,  e  dal  pronto  e  delicato  sentire  ,  perchè  mai  sarà 
vietato  il  coltivarle ,  o  malagevole  if  coglierne  qualche  palma  a  quel  sesso, 
che  per  esquisita  gentilezza  di  organi ,  e  per  certa  interiore  armonia  di  affet¬ 
ti ,  è  il  più  atto  a  dipingere  ,  com’  è  il  più  presto  a  sentire  e  le  recondite 
bellezze  della  natura ,  e  le  più  sublimi  non  meno  che  le  più  tenui  affezioni 
del  cuore,  e  sopra  tutto  il  potentissimo  amore,  che,  qual  Proteo  novello,, 
sotto  mille  forme  diverse ,  lo  scalda ,  lo  nutre ,  e  lo  anima  sempre. 
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ANDREA  ALCIATO 

SCRITTA  DA 

CARLO  DE  CASTILLIA 


T 

Ire  secoli  e  più  erano  corsi  di  poi  che,  richiamata  in  onore  la  me¬ 
moria  del  diritto  romano ,  le  scuole  d’ Italia  e  di  Oltramonti  si  affaticava- 
no  in  propagarne  le  antiche,  nozioni;  ma  nessun  uomo  di  preminente  in¬ 
gegno  fra  i  molti  commentatori  di  quelle  leggi  era  apparso,  il  quale  con 
la  scorta  dell’  arte  critica ,  ed  il  soccorso  delle  buone  lettere ,  senza  cui 
nulla  può  farsi,  fosse  stato  atto  a  penetrare  nel  loro  spirito,  e  l’ intelli¬ 
genza  loro  spianare.  Irnerio,  Accursio,  e  i  loro  seguaci,  quantunque  di 
sottile  intelletto,  e  d’instancabile  lena  dotati,  alle  parole  attenendosi  più. 
che  alle  cose,  si  erano  smarriti  nel  laberinto  delle  peripatetiche  discipline, 
onde  la  chiarezza  e  ranalisi  fuor  della  Giurisprudenza  cacciando,  ridotto 
avevano  questa  scienza  ad  un  fantasma  tutto  avvolto  nelle  tenebre  e  nel 
mistero.  La  gloria  di  restituire  nella  primiera  maestà  la  legislazione  ro¬ 
mana,  e  di  rivelare  alla  numerosa  famiglia  dei  Giureconsulti  la  sapienza 
di  quelle  mirabili  istituzioni,  era  riservato  ad  Andrea  Alciato,  il  quale 
valicando  gli  angusti  confini  ond’  era  circoscritto  lo  studio  delle  leggi ,  seppe 
con  felice  ardimento  tentare  novelle  strade,  e  procacciarsi  l’ orrevole  titolo 
di  ristauratore  della  Giurisprudenza. 

Si  contende  fra  i  biografi  se  Andrea  Alciato  sia  nato  in  Milano  o  nel 
contado ,  e  se  venga  da  nobile  stirpe  o  da  plebea.  Seguendo  l’ opinione  del 
Panciroli,  più  di  tutte  vicina  al  vero,  rivendichiamo  a  Milano  quest’ illu¬ 
stre  suo  cittadino ,  ed  abbandonando  le  ricerche  intorno  allo  splendore  del- 
r  origine  nell’  atto  di  parlare  d’ uomo  chiarissimo  per  virtù  propria ,  no¬ 
tiamo  l’ottavo  giorno  di  maggio  dell’anno  1492  come  quello  della  sua  na¬ 
scita  ,  da  Ambrogio  Alciato  e  Margherita  Landriana ,  che  altri  figli  non 
ebbero  dal  loro  matrimonio. 

Cose  piene  di  meraviglia  si  contano  intorno  all’ ingegno,  che  l’ Alciato 
manifestava  fin  dall’  infanzia  ;  ed  il  suo  rapido  avanzamento  nelle  umane 
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lettere  alla  scuola  di  Giano  Parrasio  dimostra ,  che  P  amor  dello  studio  ave¬ 
va  anzi  M  tempo  in  lui  destata  la  divina  favilla,  senza  la  quale  torna  vano 
ogni  sforzo  per  innalzarsi  di  sopra  ai  mediocri.  E  di  fatto  al  quindicesimo 
anno  aggiunto  era  egli  appena,  che  già  compiti  gli  studi  minori,  assiste¬ 
va  alle  lezioni  di  Giasone  del  Maino  Professore  di  Giurisprudenza  nelP  Uni¬ 
versità  di  Pavia,  poi  ascoltava  in  Bologna  quelle  di  Carlo  Ruini;  celebri 
amendue  nelle  dottrine  legali  per  quanto  lo  stato  della  scienza  lo  concedesse. 

Durante  il  soggiorno  che  PAlciato  fece  in  Bologna,  compose  le  anno¬ 
tazioni  sopra  i  tre  ultimi  libri  del  Codice  di  Giustiniano,  e  le  pubblicò  sul 
principio  dell’anno  1513,  prima  di  conseguire  la  laurea  dottorale ,  che  gli 
venne  conferita  nell’anno  seguente.  Quantunque  siffatto  lavoro  non  regga 
al  confronto  delle  opere  che  furono  da  lui  stampate  breve  tempo  dopo,  e 
vi  si  scorga  per  entro  la  soverchia  fretta  con  cui  fu  condotto,  dee  nulla- 
dimeno  dirsi  pregevole  assai  per  la  forza  del  ragionamento,  e  per  l’ame¬ 
nità  dello  stile,  della  quale  aveva  dato  saggio  in  altri  opuscoli  di  minore 
importanza  e  sopra  oggetti  men  gravi ,  trattati ,  com’  egli  dice ,  per  tempe¬ 
rare  l’  austerità  degli  studi  legali. 

Preceduto  dalla  fama  del  suo  sapere  ritornò  in  Milano  PAlciato,  e  ben¬ 
ché  non  avesse  l’età  richiesta  ond’ essere  ammesso  nel  Collegio  de’  Giure- 
consulti,  tuttavia  derogandosi  con  primo  esempio  agli  statuti,  fu  in  esso 
con  grandissimo  onore  ricevuto  :  volendo  i  suoi  concittadini ,  ne’  quali  l’a¬ 
more  della  gloria  nazionale  non  anco  era  spento,  dare  a  lui  pubblica  te¬ 
stimonianza  del  concetto  in  cui  la  sua  dottrina  era  tenuta.  Fu  di  quel  tempo 
ch’egli  prese  ad  esercitare  la  nobile  ed  indipendente  professione  dell’Av¬ 
vocato;  e  come  i  Magistrati  istituiti  per  dir  ragione  sulle  controversie  pri¬ 
vate  permettevano  a  que’  giorni  che  le  quistioni  venissero  illustrate  colle 
opinioni  degl’interpreti,  e  colle  informazioni  degli  Avvocati,  a  quest’utile 
costumanza  andiamo  debitori  di  due  volumi  di  consigli,  e  di  una  raccolta 
di  risposte  in  materie  forensi,  pubblicati  i  primi  dallo  stesso  Alciato,  la 
seconda  dal  Cardinal  Francesco  Alciato  ch’egli  scrisse  suo  erede. 

Nè  il  pratico  esercizio  della  Giurisprudenza  distoglieva  PAlciato  dalle 
meditazioni  teoriche,  le  quali  rischiarandolo  sopra  gli  errori  di  cui  era  in¬ 
gombra  la  scienza,  e  sopra  il  danno  che  ne 'veniva  al  pubblico  ed  al  pri¬ 
vato  interesse,  sempreppiò  lo  spingevano  a  tentare  la  riforma  di  quello 
studio.  Volendo  quindi  efficacemente  adoperarsi  intorno  a  ciò,  compose  e 
diede  in  luce  nell’anno  1517  i  suoi  Paradossi,  che  con  singoiar  favore 
vennero  ricévuti  dai  dotti.  E  sebbene  P  invidia  non  lasciasse  di  mordere 
quella  scrittuf’a  col  pretesto  che  troppo  si  allontanasse  dalle  opinioni  fino 
allora  rispettate,  e  tentasse  di  sminuirne  il  pregio  ed  il  grido,  tale  si  fu 
nondimeno  il  prodotto  di  quelle  nuove  dottrine,  e  tanto  ne  crebbe  la  fama 
dell’autore,  che  la  città  di  Avignone,  ove  sotto  la  tutela  d’illuminati  Pon¬ 
tefici  fiorivano  le  scienze  e  le  lettere ,  volle  averlo  professore  di  diritto  con 
cinquecento  scudi  di  annuo  stipendio.  Fu  quello  il  tempo  in  che  il  grande 
ingegno  dell’ Alciato  si  mostrò  in  tutto  il  suo  lustro  all’aperto.  Piena  la 
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mente  dell’  obbligo  d’ ammaestrare  la  gioventù  nei  principi!  del  vero  e  del 
giusto ,  egli  slanciossi  con  coraggio  nella  carriera  che  gli  si  dischiudeva 
dinanzi,  ed  a  questo  importante  fine  tutti  indirizzò  i  suoi  sforzi.  La  Giu¬ 
risprudenza  vesti  altre  forme  nella  sua  scuola,  e  parlò  un  nuovo  linguag¬ 
gio.  La  filosofia,  l’erudizione,  il  buon  gusto  sparsero  copiosa  luce  sopra 
l’informe  ed  immensa  mole  che  chiamavasi  diritto  comune,  gl’inveterati 
errori  si  dileguarono,  il  testo  delle  leggi  fu  reintegrato,  e  la  regola  de’  rap¬ 
porti  civili  desunta  da  certi  ed  evidenti  principii. 

Per  tre  anni  professò  l’Alciato  nell’Università  d’ Avignone,  ove  gran 
numero  di  scolari  d’ogni  parte  concorreva  alle  sue  lezioni.  Egli  insegnava 
per  un’ora  di  viva  voce,  e  per  un’altra  in  iscritto,  rischiarando  il  senso 
delle  leggi  coll’uso  della  storia,  risalendo  ai  fatti  ed  ai  motivi  d’onde  trae¬ 
vano  origine ,  ed  adoprando  sempre ,  si  nel  discorso  che  nel  dettato ,  quella 
locuzione  elegante  e  fiorita ,  eh’  crasi  formata  coll’  indefesso  studio  dei  mo¬ 
delli  greci  e  latini.  Sififatta  maniera  d’insegnare  si  traeva  l’approvazione 
degli  assennati,  come  quella  che  trasportando  l’attenzione  della  gioventù 
sopra  oggetti  di  eminente  interesse  e  di  fertili  conseguenze ,  avvezzava  la 
mente  a  solidi  pensamenti  e  ad  utili  applicazioni  ;  ma  l’ ignoranza  perpetua 
•  nemica  d’ogni  buon  istituto,  sollevò  contro  l’Alciato  una  turba  di  detrat¬ 
tori,  che  ogni  modo  adoperavano  per  lacerar  la  sua  fama.  Il  vantaggio 
però  di  quel  metodo  d’ammaestramento  troppo  si  mostrava  palese,  ed  i 
frutti  che  sen  coglievano  troppo  abbondanti  riuscivano,  perchè  di  questa  per¬ 
secuzione  entrar  dovesse  in  timore.  I  più  riguardevoli  personaggi  fecero  plauso 
ai  divisamenti  dell’Alciato  ;  e  Papa  Leon  X  fu  in  quell’incontro  il  primo,  che 
il  merito  dell’autore  de’  Paradossi  con  onorificenza  premiasse,  conceden¬ 
dogli  il  titolo  e  le  divise  di  Conte  Palatino  Lateranense. 

Toccava  al  suo  fine  P  anno  terzo  del  convenuto  soggiorno  in  Avigno¬ 
ne,  quando  essendosi  manifestata  la  peste  in  quella  città  e  grande  strage 
facendovi,  si  ricondusse  l’Alciato  in  Milano  per  sottrarsi  al  pericolo  del 
contagio,  e  per  attendere  agli  affari  della  famiglia,  i  quali  richiedevano 
la  sua  presenza.  Qui  riprese  la  professione  d’ Avvocato  con  grande  onore 
e  guadagno,  ed  il  suffragio  de’  suoi  concittadini  seppe  meritarsi  per  sif¬ 
fatta  guisa,  che  con  unanime  voto  degli  Elettori  fu  promosso  alla  carica 
di  Vicario  della  Provvisione,  la  prima  in  quel  tempo  fra  le  civiche  giuri¬ 
sdizioni.  Ma  volendo  continuare  negli  studi,  si  ritirò  una  seconda  volta 
dal  foro,  rinunciò  ai  pubblici  negozi,  e  consacrando  le  sue  veglie  all’illu¬ 
strazione  de’  patrii  monumenti ,  all’investigazione  delle  più  rimote  consue¬ 
tudini,  e  dell’influsso  ch’esercitano  sopra  i  costumi,  visse  nel  silenzio 
delle  domestiche  mura  fino  a  che,  quasi  distrutto  veggendo  il  suo  patrimo¬ 
nio  per  cagione  della  guerra,  da  cui  nel  1524  l’Italia  superiore  gemea  de¬ 
solata,  venne  in  pensiero  di  ricondursi  ad  Avignone  di  nuovo. 

Lietissima  accoglienza  fecero  que’  cittadini  all’  antico  loro  maestro ,  ed 
il  Legato  si  adoperò  con  ogni  maniera  di  promesse  e  di  profferte,  affinchè 
aprisse  una  seconda  volta  il  corso  di  sue  lezioni  in  quella  Università. 
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Avvenendo  però  ch’esibita  gli  fosse  in  quel  mezzo  una  cattedra  di  ragion  ci¬ 
vile  nell’Università  di  Bourges  collo  stipendio  di  seicento  scudi,  alla  vec¬ 
chia  dimora  egli  la  recente  antepose,  e  quivi  nel  1529  incominciò  a  leg¬ 
gere  il  diritto  romano.  Egli  s’era  obbligato  a  rimanere  in  Bourges  due 
anni,  ma  U amore  della  patria  ed  un  lodevole  sentimento  d’orgoglio  gli 
facevano  desiderare  una  cattedra  nell’Università  di  Bologna,  la  più  antica 
e  la  più  famosa  fra  le  scuole  Europee.  Il  Sadoleto,  che  gli  era  amico,  at¬ 
tendeva  a  maneggiare  questa  pratica,  quando  i  cittadini  di  Bourges,  par¬ 
tecipi  della  celebrità  dell’Alciato  per  l’onorevole  ospizio  che  gli  largivano, 
cercarono  di  trattenerlo  ancora  per  qualche  tempo  fra  loro ,  coll’  usargli 
ogni  più  segnalato  riguardo,  e  coll’ ottenergli  una  pensione  di  trecento 
scudi  da  Francesco  Primo  col  mezzo  del  Cardinale  di  Tournon  loro  Arcive¬ 
scovo.  Ricco  di  nuova  suppellettile  letteraria  professò  l’ Alciato  con  grande 
favore  in  Bourges  fino  all’anno  1532,  e  fra  i  mille  uditori  che  frequenta¬ 
vano  la  sua  scuola,  contò  il  Delfino  e  lo  stesso  Re  Francesco  Primo,  al 
quale  indirizzò  un’  orazione  estemporanea ,  che  trovasi  stampata  nel  tomo 
quarto  delle  opere  dell’Alciato,  pubblicate  in  Francoforte  l’anno  1617.  Le 
Iodi  di  quel  Principe  amico  delle  lettere,  e  protettore  dei  dotti,  potevano 
senza  taccia  di  adulazione  suonare  sul  labbro  dell’ Alciato,  imperciocché  al 
dovere  della  riconoscenza  congiungevasi  nel  suo  animo ,  come  da  ogni  parte 
di  quel  discorso  traspira,  un  vivo  sentimento  d’ammirazione  per  un  mo¬ 
narca  ,  il  quale  non  temeva  di  promuovere  efficacemente  P  istruzione  de’ 
suoi  popoli,  ed  aveva  prima  di  molti  altri  conosciuto  quanto  fragile  sia 
l’edificio  morale,  che  pone  la  sua  base  nell’ignoranza. 

Volgeva  al  termine  P  anno  1532 ,  quando  il  Duca  di  Milano  Francesco 
Secondo  Sforza ,  a  cui  la  fortuna  delle  armi  lasciava  qualche  respiro ,  av¬ 
visò  mal  convenirsi  che  P  Alciato  vivesse  in  paese  straniero ,  ed  il  tesoro 
di  sue  cognizioni  non  diffondesse  nella  bella  contrada,  che  veduto  lo  aveva 
a  nascere.  Al  qual  fine  lo  richiamò  in  patria,  non  già,  come  dai  nemici 
dell’Alciato  pretendesi,  sotto  pena  di  confisca  dei  beni,  e  con  altre  odiose 
minacce,  ma  con  generose  offerte  e  con  larghe  promesse;  ed  arrivato,  lo 
fregiò  della  dignità  di  Senatore,  e  lo  elesse  a  Professore  di  diritto  nell’uni¬ 
versità  di  Pavia  collo  stipendio  di  mille  e  cinquecento  scudi. 

Continuò  P  Alciato  in  questi  uffici  fino  all’anno  1537;  ma  tramontati  per 
l’ Italia  i  giorni  di  pace ,  e  perturbato  dalla  presenza  degli  eserciti  il  tran¬ 
quillo  asilo  delle  scienze,  fu  chiusa  l’Università  ,  ed  egli  costretto  a  cercare 
altrove  più  sicura  sede  a’  suoi  studi.  La  città  di  Bologna  a  lui  parve  la 
stanza  miglior  delle  Muse,  ove  trattosi,  e  per  la  pacifica  condizion  del  pae¬ 
se,  e  per  la  notizia  che  Paolo  Parisio  lettore  di  Gius  Romano  si  partiva 
dall’Università,  vi  fu  con  venerazione  ricevuto,  e  tosto  innalzato  alla  cat¬ 
tedra  che  dal  Parisio  si  abbandonava. 

Nel  giorno  3  di  Novembre  dell’anno  1537  aperse  P Alciato  il  corso 
delle  sue  lezioni,  nelle  quali  continuò  per  quattr’anni,  con  grandissimo 
concorso  di  scolari  e  con  universale  applauso.  Ma  occupata  la  Lombardia 
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dall’  Imperatore  Carlo  V ,  e  distrutto  il  dominio  degli  Sforzeschi ,  dovette 
l’Alciato  ricondursi  in  patria,  dove  restituite  gli  vennero  la  dignità  Sena¬ 
toria,  e  la  cattedra  di  Ragion  civile  nell’Università  di  Pavia  novellamente 
riaperta.  Sparsa  per  ogni  paese,  ove  si  tenessero  in  pregio  le  lettere,  la 
fama  dell’  Alciato ,  fu  sufficiente  l’ annunzio  del  suo  ritorno ,  perchè  fre¬ 
quentissimi  convenissero  a  quella  scuola  gli  ascoltatori ,  e  perchè  in  quella 
rinomanza  tornasse,  da  cui  l’infelicità  de’  tempi  l’avea  fatta  discendere. 
Se  non  che,  rottasi  di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e  la  Lombardia  per  ogni 
parte  assaltata  da  genti  straniere ,  dovette  P  Alciato  per  la  seconda  volta 
togliersi  da  Pavia,  e  ripararsi  in  Ferrara. 

Ercole  Secondo,  erede  delle  virtù  ond’era  per  lunga  serie  di  generosi 
Principi  benemerita  la  casa  d’Este,  fece  all’Alciato  cortese  ricevimento,  e 
volle  che  anche  quell’  Università  lo  annoverasse  fra  i  suoi  Professori.  Quivi 
dunque  riprese  egli  l’ usato  metodo  d’ insegnare ,  ed  in  breve  cosi  grande 
divenne  la  fama  del  nuovo  Maestro,  che  lasciando  quasi  deserti  gli  altri 
Ginnasi  d’Italia,  a  quello  di  Ferrara  si  trasportavano  gli  studiosi  della 
Giurisprudenza. 

Lo  straordinario  grido  levato  in  Ferrara,  riusci  tanto  più  di  conforto 
all’Alciato,  che  ad  esso  andò  tenuto  della  visita  di  Papa  Paolo  Terzo,  il 
quale  essendo  in  giro  per  la  Romagna ,  volle  di  persona  conoscerlo,  e  passò 
a  questo  fine  in  Ferrara.  Dei  lunghi  colloqui  avuti  con  questo  Pontefice, 
delle  generose  offerte  fattegli  per  condurlo  a  Roma,  del  suo  rifiuto  e  per 
quali  ragioni,  favella  l’Alciato  nella  lettera  dei  7  ottobre  1549,  stampata 
in  fronte  alle  opere  di  Paolo  Giovio ,  al  quale  è  diretta. 

Ma  fosse  disgusto  per  l’inurbana  censura,  colla  quale  alcuni  suoi  col¬ 
leglli  presero  a  bersagliarlo ,  fosse  desiderio  di  ripatriare,  dopo  quattro  anni 
si  ritirò  l’Alciato  dalla  Corte  .Estense,  e  si  restituì  per  la  terza  volta  in 
Pavia.  Il  suo  ritorno  grandemente  festeggiato  avvenne  nell’anno  1547;  e 
parve  che  di  poi  si  calmasse  P  irrequieto  suo  spirito ,  nè  più  cercasse  o  gli 
accadesse  di  cambiar  soggiorno.  Di  fatti  nessuna  notizia  ci  rimane  ch’egli 
professasse,  e  molto  meno  che  leggesse  anco  nella  gran  città  di  Parigi  ^ 
come  lasciò  detto  Paolo  Morigi  nel  terzo  libro  della  Nobiltà  di  Milano;  an¬ 
zi  le  molte  lettere,  che  di  lui  si  hanno  scritte  nell’  ultimo  periodo  di  sua 
vita,  attestano  che  non  più  si  allontanò  da  Pavia,  dove  nel  giorno  12  di 
gennaio  del  1550  terminò  la  gloriosa  sua  carriera  con  universale  compian¬ 
to.  Vuoisi,  che  l’abituale  sua  intemperanza  gli  procurasse  la  morte,  e  che 
avido  com’  era  del  denaro,  cosi  lo  fosse  del  cibo  ;  ma  quest’accusa  del  Pan- 
ciroli,  ripetuta  dagli  altri ,  che  dell’  Alciato  scrissero ,  sembra  ,  come  il  Maz- 
zucchelli  dimostra ,  dettata  dal  maltalento  e  dalla  invidia  piuttosto  ,  che 
fondata  sul  vero. 

Francesco  Alciato  già  ricordato  di  sopra ,  il  quale  ai  legami  di  sangue 
i  doveri  aggiungeva  di  discepolo  e  di  erede,  volendo  rendere  pubblico  testi¬ 
monio  di  riconoscenza  all’illustre  suo  parente  ed  istitutore,  gl’ innalzò  nella 
Chiesa  di  S.  Epifanio  in  Pavia  un  nobile  monumento  dedicato  con  breve 
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ed  elegante  iscrizione;  Alessandro  Grimaldi  ne  disse  P  elogio  dalla  cattedra 
il  giorno  della  pompa  funebre,  e  Pietro  Varondello  Borgognone  suo  scola¬ 
ro  ne  compose  e  fece  imprimere  un  altro,  il  quale  se  non  è  per  dottrina 
e  per  eloquenza  da  paragonarsi  a  quello  del  Grimaldi ,  fa  però  fede  di  gra¬ 
to  animo,  e  di  amorevole  memoria. 

Molte,  di  vario  genere,  e  non  tutte  pubblicate  sono  le  opere  dell’Alcia- 
to.  Per  la  maggior  parte  esse  trattano  argomenti  di  giurisprudenza ,  ed  a 
questa  egli  va  principalmente  debitore  della  sua  fama.  In  altre  si  discorre 
di  materie  polemiche ,  più  a  meno  affini  allo  studio  delle  leggi  ;  nè  man¬ 
cano  alcune,  in  cui  dimenticata  la  gravità  della  toga,  scenda  P  Alciato  nella 
gioconda  palestra  poetica ,  e  vi  colga  qualche  corona.  Appartengono  a  que¬ 
sta  classe  i  suoi  Emblemi,  un  tempo  in  grandissimo  credito,  diffusi  con 
molte  edizioni ,  ed  arricchiti  di  copiosi  comenti ,  ora  però  caduti  in  dimen¬ 
ticanza  per  la  tendenza  che  hanno  le  menti  verso  più  solidi  studi.  E  della 
storia  di  Milano  scrisse  eziandio  quattro  libri,  che  dal  dottissimo  Tirabo- 
schi  furono  giudicati  opera  di  piccola  mole  bensì,  ma  delle  prime,  in  cui 
alla  fede  di  antichi  ed  autentici  documenti  si  vedesse  appoggiata  l’istoria. 

Ma  il  grande  esempio  delP  Alciato,  ed  i  possenti  suoi  sforzi  tornarono 
di  poco  giovamento  a’  suoi  contemporanei ,  ed  a  quelli  che  vennero  dopo 
di  lui.  I  Giureconsulti  non  vollero  dilungarsi  dagli  antichi  loro  metodi ,  e 
dal  barbaro  loro  linguaggio.  Laonde  lo  studio  delle  leggi  retrogradò  fino 
al  momento  in  cui  Giacomo  Cuiaccio  comparve,  dalla  cui  mente  proruppe, 
per  dir  così,  rediviva  la  Giurisprudenza,  la  quale  nata  in  Italia,  e  qui 
coltivata ,  doveva  poi  dare  fecondissimi  frutti  nel  suolo  francese ,  e  prepa¬ 
rarne  quelP  universale  riforma  nelle  leggi  civili  ond’era  tanto  sentito  il 
bisogno,  ma  che  non  poteva  venire  condotta  a  fine  se  prima  non  si  supe¬ 
ravano  gli  ostacoli,  cui  la  prepotente  autorità  del  tempo ,  e  le  prevenzioni 
de’  popoli  frappongono  del  continuo  al  perfezionamento  delle  istituzioni 
sociali. 
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